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L’ Italiani eran perfuafi , che 
la {confitta d?' Francefi , di- 
{cacciati nel tempo medefimo 
dal Milanefe e dal Genovefa- 
to , avrebbe pollo fine alla guerra fra l’Im- 
peratore ed il re di Francia ;• e non veden- 
do un altro principe capace a far fronte all' 
Imperatore nell’ Italia, cominciarono a teme- 
re 1’ accrefcimento della fua potenza , ed a 
bramare ardentemente la pace . Contenti di 
aver rimedio lo Sforza ne’ fuoi flati eredita- 
ri , ( eh' era flato T oggetto principale della 
Tom A lo- 
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• SM loro lega con Carlo ) fecero conofcere 
di non volere cooperare ulteriormente al- 
1’ accrefcimento della fuperiorità , eh’ egli 
aveva acquiftata Copra il fuo rivale , e 
che cominciava a divenir loro fofpetta . H 
papa, come che di carattere timido , diffida- 
va più di tutti della potenza di Carlo ; e 
perciò proccurò per mezzo delle fue lettere, 
e della viva voce de’luoi Nunzj , d^infpirar- 
gli fentimenti di tnanfuetudine e di difpor- 
lo alla pace . 4 

Carlo* ri- Carlo però, ebro delle fue vittorie, iftiga- 
ibi ve di at- to dal Borbone, che afpirava Colo a' mezzi 
laccare la di vendicarli , e trafportato dalla fua ambi- 
Handa. z ; one perfonale , non fece alcun conto del- 
T efortazioni del papa , e- dichiarò , che 
la fua rifoluzione era (lata già prefa , la 
quale conlilleva in far pafTare V Alpi alla 
fua armata per invadere la Provenza , ch’era 
la provincia della Francia , la meno difefa , 
ed in cui quel Re meno che altrove te- 
meva un attacco . Li fuoi miniftri di mag- 
gior efperienza cercavano di rimoverlo da 
quella imprefa, con fargli prefente , che le 
fue truppe era#o indebolite , ed il fuo era- 
rio trovava!! efaulto . Carlo però faceva ca- 
pitale de’ foccorli del Re d’ Inghilterra ; ed 
all’ incontro il Borbone, pieno di quella pre- 
• funzione e di quella fiducia eh' è propria 
degl’ eliliati , gli prometteva, che un corpo 
numerofo di tuoi partigiani farebbe!! unito 
alle truppe imperiali , fubito che avellerò 
quelle melTo piede nella Francia . Carlo il- ' 
lufo da tali fperanze li ollinò nel fuo di- 
fegao . Il re d’Inghilterra s’ impegnò di dar- 
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r C arlo *Quinto, Lib. IV. * 

® 1 r ducati per le fpefe del primo 

roe e di quella guerra ; dopo di che fi rifer- 
iva la Icelta di continuare a pagare quella 
anima, o pure d'invadere con una podero- 
a armata la Piccardia, dentro il niefe di Lu<- 
g 10 . L Imperatore s'impegnò dal canto luo 
1 attacc are contemporaneamente la Guienna 
con un corpo conliderabile di truppe; e fe 
que te imprefe riufcivano , Borbone doveva 
ricuperare le fue terre perdute , ed inoltre 
oveva edere mefib in podedo della Proven- 
j 3 , c ? *i*oIo di re, ma con rendere omaggio 
nuovi (lati al Re d’ Inghilterra , 
come iovrano legittimo della Francia . 

tanti -articoli di*^ quello piano ftrava- 
gnnte fi eleggi folo l’ invafione della Pro- 
venza . Carlo non rallentò punto il fqo arr 
° r f » malgrado gli fcrupoli del Borbone, il 
quale con una delicatezza , che non era da 
aspettarli da un ribelle, ricusò in termini polì» 

1V1 di riconofcere il dritto del Re d’inghil- 
* 5 rr * ^ regno di Francia e per tal ma- 
tlvo fciolfe quel Monarca da qualunque im* 
pegno . L’ armata di Carlo in quella fpe- 
dizione non afcendeva che a 18 mila uorni- 
r** cu ’ era fi dato il comando al Marche- 
6 j ^ e ^ cara / coll' irruzione di dovere di-’ 
pendere intieramente da’ configli del Borbo- 
ne • Pefcara traversò 1’ Alpi lenza trovar re- j 
Interna ; pafsò nella Provenza ed attediò Gl’impe* 
Marfigiia . Borbone voleva che fi continuai- 1 
e la marcia verfo Lione , perchè le \fue Provenza 
terre erano in quelle vicinanze, e perciò vi i 9 Agofto. 
av eva molti partigiani. Ma l’Imperatore aveva 
tanta brama d’impadronirfi di un porto , che 

A,-x' fili 
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gli apriva in tutti li tempi un paflaggio nel- 
la Francia , che la Tua autorità prevalfe per 
quella volta al fornimento di Borbone , c« 
determinò il Pefcara ad avere più di tutto in 
villa la refa di Marliglia (a) . Francefco , 
che aveva ben preveduto il piano dell’ im-. 
peratore , fenza efiere in illato d' impedirlo - 
li rellrinfe a prendere le mifure le più giu-* 
He per arrefiarne i progredì . Egli devallò 
il paefe aggiaccate , accTò gl’inimici non vi; 
potettero fulìillere : atterrò li borghi della 
città , e ne ingrandì le fortificazioni , con: 
mettervi yna forte guarnigione , comandata 
da officiali di coraggio e di cfperienza . La 
guarnigione fu accrefciuta di 9 mila abitan- 
ti , li quali li armavano in difefa della patria, 
perchè il timore di cadere fotto il giogo degli 
Spagnuoli fece loro deprezzare li pericoli.-, 
dell’ armi . Il loro coraggio e la loro de- 
ftrezza trionfarono di tutta 1’ arte militare 
del Pefcara, e di tutta l’attività del vendi- 
cativo Borbone . Intanto Francefco ebbe 
tutto il comodo di adunare una poderofa 
armata fatto le mure di Avignone ; e quan- 
do s’ incarnino al foccorlo di Marliglia gl* 
Imperiali lì ritirarono precipitofamente in 
Italia , perchè trovavanli defaticati da un 
alfedio di 40 giorni , indeboliti dalle malat- 
tie , e con pochiiììme provvilioni ( b ) . 

Se durante quelle operazioni dell’ annata 
nella Provenza , Carlo ed il Re d’Inghilter- 
ra avellerò invafa la Francia , fecondo eralì 

Ila-- 


(a) Guicciard. 7/&.15 Memolres de Dii 

(LO Guicciard. Itb. ij . (Jiloa vita ai Carlo V pag-Ol. 
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di Carlo-Qitint©, Lib. IV. 9 
ftabilito nel primo piano , Francefco fariafi 1514 
trovato in un maflimo pericolo . Ma quella 
fu una dell’ occafioni in cui Carlo riconob- 
be di non aver rendite proporzionate alla 
eftenlione de’ fuoi flati , ed ai difegni della 
Aia ambizione . Per mancanza di denaro fu 
coftretto con Aio dolore di reftringere il fuo 
piauo , e di Infoiarne la metà fenz’ efecuzio- 
rfe . Il Re d’ Inghilterra piccato del rifiuto 
di Borbone di riconofcere la fua fovranità 
Alila Francia ; imbarazzato dalla moffe degli 
Scozzefì , che inftigati dal Re di Francia , 
difegnavano giA d’ invadere le frontiere dell’ 

Inghilterra ; e non ellendo più (limolato dal 
Aio minillro Wolfey , che (ì era molto 
raffreddato nel promovere gl’ interefli di 
Carlo , non li diede alcun pendere per fa- 
vorire tale imprefa , che a principio aveva 
egli adottata con tutto P ardore , che gl' in- 
spirava la novità di quello progetto (a) . 

Se Francefco fi foffe contentato di aver ^ <s 
meflì al coperto li fuoi fudditi dalle confe- * 

guenze di una cosi terribile invasione, c di i U a buona 
aver fatto conofccre all'Europa quanto po- fortuna, 
teffe egli contare fulle forze interne de’ fuoi 
flati , per rifpiugere gli attacchi di una Po- 
tenza ftr aniera , fecondata da’ talenti e dagli 
sforzi di un fuo fuddito potente e ribelle , 
egli avrebbe terminata la campagna con ono- 
re, non oftante la perdita del *Milanefe . Ma 
quello principe, che aveva un coraggio piut- 
tofto da foldato , che da generale ; che fe- 
guiva gl’ impubi della fua ambizione , ed il 
A A3 cui 

(a) Fiddei , life of Wolfey, append.num.70 71 71. 
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1524 cui carattere partecipava più della temerità 
che della prudenza ; quello principe fi la- 
fciava con troppa facilità abbagliare da un 
lampo di buona fortuna , e fi lafciava tra- 
fportare a qualunque imprefa, che avede bi- 
fogno di coraggio, ed in cui fi correde gran 
rifchi. L’attuale fua Umazione gli prefentava 
preci famente un imprefa di quella natura . 

7 Egli trovava!! alla tella di un armata la pfù 
invadere il P°derofa e la meglio corredata che avelie 
Milanefe. mai medo in piedi la Francia .• non fapeva 
rìfolverfi a congedarla, fenza averne ricavato 
qualche vantaggio . L' efercito imperiale era 
Allato collretto a ritirarli , dillrutto quafi in- 
teramente dalle fatiche della guerra , ed av- 
vilito dal cattivo fuccedo della campagna . 
• Lo dato di Milano non aveva difefa ; e non 
era imponìbile di occuparlo , prima che il 
« j Pefcara avede potuto accorrere cogli avanzi 
della fua armata . Quando però il timore 
avede accelerata la fua venuta, non era egli 
in illato di far fronte ad un’ armata frefea e 
numcrofa . All’incontro era ben verilimile 
• “* * che Milano fi farebbe fottomedò fenza re- 
lidere , conforme aveva fatto altre volte a 
chiunque avede avuto il coraggio di attac- 
carlo « 

. Quelle confiderazioni , che per fe medelì- 

me cran molto plaufibili , fembrarono deci- 
live al focofo Francefco . Inutilmente li 
Tuoi generali ed i Tuoi miniftri li più illuminati 
, gli rapprefentarono il pericolo di metterli in 

campagna in una dagione cosi inoltrata , 
con una truppa compoda in gran parte di 
Svizzeri e di Tedefchi , dal capriccio de* 

1 « * * QUA* 
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di Carlo-Quinto, Lib. IV. 7 

quali avrebbe egli dovuto dipendere in tutte 
le operazioni , lenza aver maniera di tenerli 
in dovere , fé non avellerò voluto mante- 
nerli fedeli . In vano Luifa di Savoja fua 
madre s’incamminò a gran giornate nella Pro- 
venza , per impiegare tutto il fuo credito 
predo il figlio , a fine di dilioglierlo da un 
imprefa così temeraria. Francesco chiufe le 
orecchie a tutte le rimofiranze de’ Tuoi Mi- 
nili» ; e per rifparmiarli il difpiacere di ve- 
dere la madre , a cui era rifoluto di non 
aderire , fi pofe in marcia prima del fuo ar* 
rivo i Ma per riparare in qualche maniera 
quella difattenzione, la nominò reggente della 
Francia in fua afTenza . Bonnivet concorfe 
molto a confermare Francefco in tale ri- 
foluzione . Quello favorito , che aveva tutti 
li difetti del fuo padrone, non folo era por- 
tato dall’ impeto naturale del fuo carattere 
ad appoggiare, quello progetto , ma aveva 
ancora un altro motivo pcrfonale . 

' Egli era impaziente di rivedere una dama 
di Milano , della quale nell’ ultima campa- 
gna erali innamorato a furore . Si pretende * 
che cogli elcgj feducenti eh’ egli faceva a 
Francefco della bellezza e delle grazie della 
iiia amica , fempre più accendere 1’ animo 
del fuo padrone, fempre difpollo all' impref- 
fioni dell’ amore , e Io rendelle egualmente 
impaziente di vedere quella bella donna (a). 
-• I Francelì pacarono 1 * Alpi per la parte 
del Montrcenis , e marciarono a gran gior. 
nate, perfuali che il buon fuccelfo dell’ im- 

A 4 pre- 

• ' ■ v . 

\t) Opere di Brantone t»m. 6 pag. xjj . 

• *■ v 
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1524 prefa dipendere totalmente dal non perder 
tempo . Il Pefcara , che aveva dovuto pren- 
dere la ftrada del Finale e di Mqnaco , eh’ 
era più lunga e più difficile , fu fubito ar-2 
vifato del difegno del nemico ; e perfuafo, 
che la falvezza di Milano tutta dipendeva 
dalla prefenza delle Aie truppe , fece una 
marcia così sforzata , che arrivò ad Alba 
nel giorno medefimo , in cui li -f rance!» a r-> 
rivarono a Vercelli . Francefco , illuminato. 
. dall' errore commelTo da Bonnivet nella pri- 

ma campagna , marciò direttamente verfo 
Milano . L’ avvicinamento improvifo di un 
così poderofo nimico, gettò quella città nell’ 
ultima cofternazione . Il Pefcara entratovi 
col nervo delle fue truppe conobbe l’impof- 
fibilità di difenderla ; tanto che dopo aver 
introdotto un rinforzo nel Cartello, uftl da 
una delle porte della Città , nel momento 
medelimo , in cui li Franceli entrarono nell’ 
altra porta (a) . < ,1. . 1 . 

*0 La rapidità della marcia’. di Francefco 
dqd’lmpe- Concertò tutti li piani di difefa formati da- 
mali . gl’ Imperiali . Neflun generale erafi fino a 
/quel punto trovato nel cafo di dover relìfte- 
re ad un invafione così generale 1 , in meztd 
a circoftanze così critiche . Carlo pofledeva 
flati più valli , che qualunque altro principe 
di Europa , ed allora non doveva mantene- 
re altro efercito , che quello della Lombar- 
' „ dìa ; ma in tutti quelli regni la Aia au- 

torità era così limitata , ed i fudditi , a 
*. 1 : . . • ' cui 

(a) Memorie di Du Bellay , j >ag. 81 . Guicciard./tf. 
Jf pag. 178 . 


Digitized by Goqgl 


DI CaRIO-QuiNiTOj Lib. IV. ? 

cui non poteva imporre una nuova contribu- 
zione Tenta il loro confenfo , erano talmen- 
te contrarj dal foggettarli a talTe ftraordina- 
rie , che la Tua picciola armata trovofli nel 
punto ftolTo fenza foldo , lenza munizioni , 
lenza viveri e quali ignuda . In cosi dure 
cbcoftanze non vi voleva meno della de- 
ftrezza di Lannoy , dell’ intrepidezza del Pe- 
fcara e dell’odio implacabile del Borbone, per 
non darli per vinti , e per impedire che le 
truppe non li abbandqnaiTero alla difperazio- 
ne con inlpirar loro il coraggio e la voglia 
di tentare gli efpedienti poilibili,per cavarli 
da un così duro palio . Carlo fu debitore 
della confervazione de’ Tuoi Stati in Italia 
non alle proprie forze , ma al genio fupe- 
riore ed allo- zelo infaticabile di quelli fuoi 
tre comandanti (a)'. Lannoy, con ipotecare 
le rendite del regno- di Napoli , mife inlìe- 
me qual thè fotrima di denaro , che fu fubi- 
to impiegata ne’ bifogni più predanti delle 
truppe . Il Pefcàra amato e quali idolatrato 
da’ foldati Spagnuoli gli efortò a far vedere 
all’ Europa, eh’ elìì , con impegnarli a fer-'' 
vire fenza foldo 1’ Imperatore in una cosi 
critica (ituazione , erano animati da fenti-r 
menti di onore molto fuperiori a quelli di 
una truppa mercenaria ; e que’ valorolì fol- 
dati accettarono la ^ropolìzione con una ge- 
nerofità fenza efempio ( b ) . 1? Borbone dal 
canto fuo impegnò le proprie gioje per una 
fontina conlìderabile , partì follecitamente 
- - • -v per 

“i * < « 

(a) Guicciard. lib. 15 pag. 280. 

(b) Jov. Vir. Dava!, torti. 5 petg. 38 6. Sardo v.vol. 
t pag. 611 . Ulloa'i Vita di Carlo V > tom. j pag, 94. 

« * 
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per la Germania , dove aveva molto credi- 
to , a fine di follecitare una nuova leva di 
truppe in fervizio dell' Imperatore (a) . 
rr Francefco commife un errore irreparabile 

affidi» Pa <on ^ are a ' 8 enera l‘ ^ tempo di profittare 
via . di tutte quelle operazioni . In vece d’ infe- 
guire 1* inimico , che per la parte dcll’Adda 
ritirava!! vcrfo Lodi , luogo che non avreb- 
be potuto difendere, e che il Pefcara era ri» 
foluto di abbandonare aU’avvicinarfi de’Fran- 
cefi , egli preferì il parere di Bonnivet a 
at Ottobre quello di tutti gli altri generali, e pafsò ad 
afiediare Pavia , città fituata fui Telino . E* 
vero che quella era una piazza importante , 
c che gli apriva il polTeffo di tutto quel fer- 
tile paefe , che rella lungo il fiume ; ma la 
* . piazza era ben fortificata , ed era cofa peri- 

colofa d* intraprenderne l’ attedio , che la 
Ragione molto avanzata rendeva difficile . 
I generali imperiali , conofcendo 1* impor- 
tanza di quello pollo , ne avevano accre- 
fc iuta la guarnigione eoa feimila foldati ve- 
terani , fotto il comando di Antonio di Le- 
va . Era quelli un uffiziale di dillinzione , 
, pieno di coraggio e di efperienza , attivo , 

fecondo di efpedienti, avvezzo da molto tempo 
• a comandare e ad obedire, ed in confeguenza 
capace di tentare e di foffrir tutto per riu- 
* feire con onore V * 

i, L' ardore ion cui Francefco prettava l’af- 
Stringe 1* f«dio , era eguale alla temerità che Io aveva 
affedio con j n< j otto a d intraprenderlo . Per tre meli coiv 
iforc . -j va j ore de 1 foldati , e la perizia degl* 

i '• ‘ in* 

■ • « 

. (a) M«n. di Du Bella?, pag. t* , ; 
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»i Carlo-Qutnto, Lib. IV. t ir 
ingegnieri (per quanto comportavano i lumi I$2£> 
di quel fecolo ), fecero il poffibiJe per con- 
quistare la piazza . Lannoy e Pefcara , inca- 
paci di attraverfare le operazioni de’ Fran- 
cesi , fe ne Stavano in una così vergognofa 
inazione , che a Roma fu pubblicata una pa- . 
fquinata , in cui Sì prometteva una buona 
mancia a chi aveSTe ritrovata l’armata impe- 
riale , che in Ottobre erafi fmarrita nelle 
montagne intermedie fra la Francia e la 
Lombardia , fenza averfenc pili nuova (a) . 

Il Leva conofcendo 1* •• imbarazzo da’ Suoi* 
compatriotti , e la loro impoffibilità di op- ®*dcgH*T- 
porSi in campagna aperta alla poderofa ar- fedisti, 
mata degli alTedianti, capì che la fola fua vi- 
gilanza , ed il fuo coraggio potevan falvare 
Ja piazza . Egli diede dell’ una e dell' altro 
pruove Singolari , e proporzionate all’ impor- 
tanza del pollo, che gli era Slato affidato; ri- 
tardando gli approcci de'Francefi con frequenti 
e vigorofe foTtite . Le brecce formate .dall’ 
artiglierìa nimica erano cosi bene rifarcite , 
che la piazza rimaneva fortiSìcata come pri- 
ma . Gli aSTedianti erano rifpinti ad ogni at- 
tacco . Il fuo efempio animò non Solo la 
guarnigione, ma gli abitanti medefimi, infati- 
cabili ed intrepidi in mezzo ai più gravi pe« 
ricoli . Il rigore del verno venne in fuo foc- 
corfo per ritardare i progredì degli aSTedian- 
ti . Franeefco proccurò di . guadagnare la 
piazza , con deviare il corfo del Telino , che 
la difendeva da un lato ; ma un improvifa 
alluvione diftruSTe in un giorno 1’ opera di • • 


fa) Sandov. lib. i pag. 6o8 - 

• * ' 

* S 

•• . • / • 
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‘ 1514 molte fettìmane, e portò via gli argini , che 

li Francefi avevano alzati con immenfa /pe- 
fa e fatica (a) . 

14 Malgrado la lentezza , con cui andava a- 
II papa van ti 1’ attedio , e malgrado la gloriofa di- 
tràtmo UI !li k‘f a del Leva , tutti credevano che la piaz- 
neutralità. za al fine farebbe fiata coftretta alia refa . 

• Il papa , che riguardava già 1 ’ armata fran- 
cefe come padrona dell’ Italia , fi affrettò a 
rompere i fuoi impegni coll’ Imperatore , i 
cui difegni gli erano già divenuti fofpetti 

« firinfe amicizia co* Francefi . Non eirendo 
egli capace , per la timidità del fuo caratte- 
re , di feguitare il piano ardito formato da 
Leone X , di liberare 1 ’ Italia dal giogo di 
quelli due principi rivali , adottò il progetto , 
più femplice e più facile , di fervirfi della 
potenza .di uno di etti per roverfeiare , o 
almeno per bilanciare quella dell’ altro . In 
quella difpofizione non diflìmulò il fuo pia- 
cere provato nel vedere che il re di Fran- 
cia aveva ricuperato il' Milanefe ; lufingan- 
dofì che un vicino così potente potette fre- 
nare l’ambizione dell’Imperatore , imprefa 
fuperiore alle forze di qualunque altro prin- 
cipe italiano . Egli fi adoprò con molto ar- 
bore per la conclufione di una pace, che af- 
fi cu ralle a Francefcò la fua nuova conquifla. 
Ma Carlo infleflìbile ne’ fuoi progetti , ne 
. rigettò con ifdegno la propofizione , e fece 
le più alte lagnanze del papa , che propo- 
neva un tale accordo , febbene in tempo 

* ' • eh’ egli era cardinale , lo averte confìgliato 

-, * ' ad 

(a) Guicciard. lib. ij pag. 180. UU®a pag. 9$.- 

> • » 
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di Carlo-Qointo, Lib. IV. 1} 
ad invadere il Milanefe . Quello rifiuto in- 1514 
d u (Te Clemente a ftipulare con Francefco un 
trattato di neutralità , in cui fu comprefa la 
republica di Firenze (a) . 

Francefco con quello trattato privò Carlo 
di due de’ Tuoi più potenti alleati , e li af- j^de N». 
ficurò il palTaggio pe’ loro fiati . Quelli vati- poli, 
taggi lo animarono al progetto d’invadere il 
regno di Napoli , lulingandofi d'impadronirlì 
facilmente ^di un paeìe aperto da tutte le 
parti, e fenza alcuna difefa; o che almeno 
quello non preveduto diverfivo avrebbe ob- 
bligato il viceré a ritirare dal Milanefe una 
porzione dell' armata imperiale . Con tal di- 
fegno egli fece marciare feimila uomini lot- 
to il comando di Giovanni Stuart , duca d’ 

Albania; ma il Pefcara ben conofcendo, che 
il buon fuccelTo di quello diverfivo dipende- 
va decifivamente dall’ efito della campagna 
di Milano , indufie il Lannoy a non fare 
alcun cafo di qu<j/ti movimenti (b) , e di 
rivolgere tutte le fue forze contro il re di 
Francia , il quale con diftaccare dalla fua 
armata un corpo così confiderabile , fi era 
indebolito mal’ a propofito, ed aveva giufti- 
Acata la taccia , che gli era fiata Tempre 
data d’ impegnarli temerariamente in impre- 
fe chimeriche e ftravaganti . 

Frattanto la guarnigione di Pavia era ri- I<5 . 
dotta all’ ultime eftremità ; le munizioni ed i pefcara è 
viveri cominciavano a mancare ; i Tedefchi di Borbo- 
che ne componevano la maggior parte , non «e . * 

• aven-- 

(a) Guicciard. lib. rj p.-.e. r8f * . 

(b/ Guicciard. ivi . 

1 ! * 
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1514 avendo avuto alcuna paga per fette meli in- 
teri ( a ), minacciavano di confegnarla a’nimici; 
c ii Leva con tutta la fua autorità durava mol- 
ta fatica a trattenerli da un ammutinamento. 
I generali imperiali , che conofcevano in 
quali anguftie egli trovavali comprefero la ne- 
ceflità di marciare follecitamente in fùo aju- 
to , nè di più far potevano in quel punto . 
Dodicimila Tedefchi , che il zelo e 1 ’ atti- 
vità del Borbone avea fatti marciare con 
' f una ftraordinaria celerità , erano entrati in 
Lombardia fotto a’ fuoi ordini, ed unendoli 
all’efercito imperiale, P avcan refo quali e- 
guale di mjmerq all' armata francefe , confi- 
derabihnente diminuita dall’ allenta del cor- 
po che comandava il duca d’ Albania, ed in- 
, debolito ancora dalle fatiche d’ un lungo af- 

fedio c dal rigore della ftagione . Ma quan- 
to più gl’ Imperiali crefcevano di numero „ 
~ tanto più pativano per la mancanza del denaro; 
e tanto eran lungi dall’ avere fondi ballanti 
per fomminiltrare il bifognevole ad un’ ar- 
mata sì numerofa , che appena aveano di 
che pagare le fpefe del trafporto dell’ arti- 
glierìa , delle munizioni e de’ viveri . L’ a- 
bilità de’ generali fuppli a tutto . Col loro 
efempio e colle magnifiche promette , che 
fecero a nome dell' imperatore , vennero a 
capo di determinare le truppe di varie na- 
zioni , che componevano il loro efercito , a 
► marciare fenza paga: s’ ingegnarono di con-» 

durle direttamente al nemico , e le lufinga- 
fono, colla fperanza d’ una lìcura vittoria , 

che 

(a) Gold. Polir. Imperiai. 8 7$ » . * ** "" 
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di Carlo-Qjjinto, Lib. IV. • 15 
che <oro offeriva nelle ricche fpoglie dell’ * 5*4 
armata Franccfe una larga jicoiqpenfa di 
tutti i loro fervizj . I foldati vedevano bene, 
che lafciando 1’ armata , perdevano tutte le 
paghe di cui erano creditori , ed invogliati 
de’ tefori che loro fi promettevano , chiefe- 
ro la battaglia con tutta 1’ impazienza de' * 
venturieri , che combattono folamente pel 
bottino (a) . 

I generali imperiali non fi arrifchiarono di Pe( -*J ra % 
lafciar raffreddare quell’ ardore delle truppe , Borbone 
e marciarono finitamente verip il campo de’ attaccano 
Francefi . Al primo avvilo del loro avvicina- ^ tranceli 
mento , Francefco radunò un configlio di 1 Febbra- 
guerra per determinarli ciò che conveniva fa* >° * 
re. I Tuoi ufHziali di maggiore fperienza e- 
rano d’ opinione eh’ egli li ritira ffe , e fichi- 
valle la battaglia contro un nemico , che la 
cercava per difperazione. Riflettevano, che 
i generali dell’ armata imperiale farebbero 
fiati fra poche fettimane in neceffità di li- 
cenziare un’ armata , che non potevano pa- 
gare , e che ritenevano folamente colla lpe* * 
ranza vicina del faccheggio ; o che i folda- 
ti , irritati ‘dal non vedere l’ effetto delle 
promette alle quali s' erano affidati -, eccite- 
rebbero qualche follevazione , che appena 
latterebbe a’ loro condottieri il tempo di 
penfare alla propria ficurezza . Finalmente 
configliavano al loro fovrano di trincierarfi 
io un pollo ben fortificato , c di afpettarvi 
tranquillamente 1’ arrivo delle truppe fretthe 
che doveano venir da Francia e dagli Sviz- 

ae* >. 


V 

S 


( a) Henryci Puteani Uifl. Cifalpina . 
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1524 zeri , perchè allora avrebbe potuto fenza 
• pericolo e fetiza fpargimento di fangue im- 
padronirli di tutto lo flato di Milano, prima 
che finifle la primavera . Ma Bonnivet fu 
d’ opinione contraria . Sembra eh’ egli folle 
deftinato in tutta quella campagna a dare 
configli funefti alla Francia . Égli rnpprcfen- 
tò la vergogna , di cui fi- farebbe coperto il 
re fe abbandonava un alfedio continuato si 
lungamente, o fe fuggiva dinanzi a un ne- 
mico , che aveva truppe delle fue meno nu- 
merofe ; inliftè fu la neceflità d* accettar la 
' battaglia piuttofto che abbandonare un’ im- 
' prefa , 1’ dito della quale dovea decidere 
della fama e delia gloria del fuo padrone . 
Per Aia fventura Francefco portava la deli- 
catezza del punto d’ onere ad un eccello ua 
poco romanzelco. F.gli li credette in dovere 
di combattere, perchè li era lalciato fovente 
elcir di bocca, che o avrebbe prefo Pavia , o 
che farebbg morto a piè di quelle mura ; t 
per non mancare a quello vano impegno , 
facrificò tutti 4 vantaggi che gli erano aflì* 
curati da una ritirata prudente , e prefe il 
partito d’ afpettar gl’ imperiali fotto le mura 

di Pavia (a). • •• d 

I generali nemici trovarono i Franceli si 
ben fortificati nel loro campo , che malgra- 
do tutte le ragioni che aveano d’ attaccarli 
all* iflante , elitarono lungamente : ma -1’ 
eflremità, alla quale gli alfediati erano ridot- 
ti , ed il mormorare de’ foldati gli obligò ad 
arrifehiare la battaglia . Non mai due arma*- 

tè 

<a) Gulcc. fi ti 195. * *• 
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di Car.lo«Quimto , Ltb. IV. ìy 
te fi fono con più furore cimentate ; non 
mai dalle due parti furono più conofciute le 
confeguenze della vittoria o della lconfitta ; Battaglia 
non mai i combattenti, furono più animati P a '» a « 
dall’ emulazione , dall’ antipatìa natiouale , ?4 Febrajs 
dallo fdegno reciproco , e da tutte le paf- 
fìoni che ponno fpingere al più alto grado 
del valore. Da una parte un giovane monar. 
ca, pieno di coraggio , fecondato da una no^ 
biltà genorofa , e leguito da ludditi , il cui 
naturai impeto era accrefciuto dall’ indica- 
zione infpirata dalla relillenza , combattevi 
per la vittoria e per 1’ onore . Dall’ altra 
parte un efercito meglio difciplinato , con- 
dotto da generali li più efpcrti , combatteva 
per r.ecellità , con il coraggio della 

difperazione , Gl’ imperiali intanto non 
poterono refiftere al primo sforzo del 

valore francefe , ed i loro più forti bat- 
taglioni incominciarono a piegare ; ma la ■ + 

fortuna ben prefto cangiò d- f afpetto . Gli 
Svizzeri che fervivano nell’annata francefe, 
dimentichi della riputazione che li avevano 
acquillata di fedeltà e di valore , abbando- 
narono vilmente il loro polio . 11 Leva fece 
una lortita colla fua guarnigione , e nel col- 
mo della mifehia , aifalì la retroguardia de’ 

Franceli con tanta furia, che la pofe in di- 
fordine . Pefcara nel tempo inedelitno inve- 
ii! la cavallerìa francefe co’ fuoi cavalli te- ■« 
de fchi , fra’ quali aveva a bella polla * „ 

mefcolato gran numero di fanti fpagnuo- 
li , armati di grotti mofehetti che allora ufa» 
vanii . Quello nuovo modo d’attacco non pre- 
veduto da’ Franceli, ruppe il lorp corpo for T 
Tom.IV. B ' mi» 
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mirabile . La (confitta divenne generale ; 
non v’era quali più refiften/a fe non dove 
trovava!] il re , il quale non combatteva più 
per P onore o per ja vittoria , ma per la 
francete- propria falvezza. Indebolito da molte Ferite 
g : à ricevute , e trovando!! a terra per- 
chè gli era flato ucci fo il cavallo che a- 
veva lotto , fi difendeva ancora a piedi eoa 
coraggio. Molti de' Tuoi più bravi uffiziali 
gli fi erano ftretti intorno , e facendo incre- 
dibili sforzi per falvare la vira del loro rea 
fpefe della propria , cadevano morti 1’ un 
dopo P altrd a’ fuoi piedi . Ronnivet fu di 
quello numero , egli eh’ era P autore di si 
gran calamità ; e fu anche il Polo , la cui 
xnorte non fu compianta . Il re,oppre!To dalla 
fatica e fuor di fiato di più difenderli , tro- 
voiìt quali fblo efpollo al furore di alcuni 
foldati fpagnuoli , irritati dall’ oftinata refi— 
' lìenza del guerriero che non conofcevano . 
In quel momento arrivò Pomperant , gentil- 
uomo francelè , eh’ era palliato col Borbone 
al fervizio dell’imperadore , e collocandoli al 
fianco del monarca, contro di cui erali ri- 
bellato , lo protelfe dalla violenza de’ folda- 
tl, fcong urandolo nel tempo medefimo di 
arrenderli al duca di Borbone , eh’ era là 
vicino. Ad onta del gran pericolo che lo cir- 
condava da ogni parte , Francefco rigettò 
- con indignazione 1’ idea di un’ azioue , che 
farebbe (lata un oggetto di trionfo per un 
ferro C p ri- Addito ribelle : ma avendo veduto Lannoy . 
gioniexo. che a cafo trovavafi a lui vicino , lo chia- 
mò e gli confegnò la fpada , Laonoy , in- 
ginocchiatoli per baciar la mano al Re , la 

ri- 
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DI CaRLO-QtjivTO , Lib. IV. 19 
ricevette con gran rifpctto , e fguainando 1514 
la Tua glie la prefigntò, dicendogli , che non , 
conveniva ad un si grande monarca di reftar 
difarmato dinanzi ad pn fuddito dcU'impera-* 
dorè (a ) , 

Diecimila uomini morirono in quefta bat- 
taglia r una delle più fatali -che la Francia 
abbia mai perdute . Vi peri la maggior par- 
te della nobiltà francefe , che avea preferito 
la morte ad una fuga ignominiofa. Vi fu an» . . 
che un gran numero di prigionieri, ed il più 
illuftre fra d’ erti dopo il re , era Errico d’ 

Albret , infelice re di Navarra . Un picciolo 
corpo della retroguardia fuggi fotto il co- \ 
mando del duca d’ Alet^on . Alla nuova di 
querta disfatta , là debole guarnigione di 
M iiano (i ritirò per un’ altra llrada , prima 
d’ eller infcgpita , e quindici giorni dopo la 
battaglia non li trovava un Francefe in Italia. 

Launoy trattava Francesco con tutte le 
dirtinzioni d’ onore dovute al fuo rango ed 
alla fua condizione ; ma nel tempo (fello lo 
cuftodiva colla più efatta attenzione • Non 
fidamente egli prendeva, tutte le tnifure ne- 
eeiTarie per toglierli ogni mezzo di fuggire ; ; 

ma temeva ancora che i ■ fpoi ìoldati 
non s’ impoffelfairero della perfopa del re, 
per tenerla come pn pegno di quanto do- 
veano avere . Per prevenire quefti due peri- 
coli , il giorno dopo la - battaglia egli 
condulfe Francefco nel cartello di Pizzighe- 
’ ’ B l r • tQ- 


K ", 


U w 


(a) Galee. /. t* 191 . Op. di Brantome VI jff* 
M zin. dii Beltoy p. 90 . Sandov. hi/l. i 638 ec. P. 
Mir:yr. Ep 8c< 810 Rufcelli Leti, de' principi iP 
V’ 70 • Ulioa, Vita di Carlo V . 
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.1$!$ » tone preffo a Cremona , e lo confegnò a 
. don Ferdinando Alurfón, generale della fan- 
teria fpagnuola. , che congiimgeva ad un 
fommo coraggio ed a’ più delicati fentimen- 
ti d' onore, quella fevera e fcrupolofa vigi- 
lanza , eh’ efigeva un depofito cosi pre 2 Ìofo. 

, Francefco intanto che dall' animo proprio 

giudicava di quello di Carlo , defiderava 
». impazientemente ch’egli foife informato del- 

*« la fua lìtua rione , credendo fermamente che 
per generofità o per nobile compaflìone, 1* 
Imperadore dovette fubito rimetterlo in li- 
bertà . Egualmente impazienti erano i gene* 
rali imperiali d’ inviare a! loro padrone le 
nuove , della gran vittoria riportata , e di ri- 
cevere i fuoi ordini per la condotta che do- 
veano tenere . Siccome in quella Cagione la 
via più pronta e più ficura per mandar nuove 
in Ifpagna era quella di terra , Francefco* 
diede al commendator Pennalofa, incaricato 
* de' difpacci di Lannoy , un pattaporto per 
traversare la Francia . 

Carlo ricevette l’inafpettata novella della 
*i, fegnalata vittoria riportata dalle fue armi 
’ a* viti con una moderazione , che fe fotte ftata fin? 
toria su cera * gli avrebbe fatto più onore della 
Cailo . vittoria medefima . Senza proferir parola che* 
feopritte fentimento di orgoglio di fmoderata 
lo Mano, allegrezza , fi portò fubito alla fua cappel- 
la * e dopo d’aver impiegato un'ora intera 
a ringraziare Iddio , ritornò alla camera 
• d’ udienza , eh* erafì riempiuta di grandi di 
Spagna , e di ambafeiatori ftranieri venuti 
per complimentarlo . Egli ricevette le con- 
gratulazioni con aria modella , compian- 
* • *■ ' . . . fc 
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DT CARLO-QuiNTO , LlB. IV. 2,1 
fe la difavventura del re prigioniero , e lo 
inoltrò come un efempio terribile delle ca- 
lamità , alle quali fono foggetti i più potenti 
monarchi . Proibi tutte le allegrezze pubbli- 
che , come non convenienti in una guerra 
fra criftiani , e dille che facea meftieri ri- 
ferbarle per la prima vittoria , che avrebbe 
avuta la forte di riportare contro gl’ infede- 
li ; e finalmente inoltrali! folamente conten- 
to della vittoria , perchè quella lo metteva 
in illato di rendere la pace alla crillianità (a). 

Egli però formava nel » fondo del fuo 
ctiore progetti , che mal s’ accordavano con 
1’ citeriore di quella moderazione affettata . 

1/ ambizione , non la gcnerofità era la fua formar*» 
paffion dominante ; e la vittòria di Pavia 
prefentava alla lùa immaginazione una pro- 
ipettiva di profperità troppo ampia e lunti- 
mofa, perch’egli poteffe reliftervi . Ma ficco- 
me fentiva tutta la difficoltà d’ efeguire I 
/uoi valli difegni , credette neceffario di far 
mollra di una fomma moderazione nel corfo 
del tempo, che doveva impiegarli in far i 
preparativi , fperando di coprire fotto quello 
velo ingannatore le fuc vere intenzioni , e 
di nafconderle alla penetrazione degli altri 
principi d’ Europa. 

La Francia intanto era nella maggior co- Co( >* rna _ 
fternazione . Il re medelimo avea mandato 2 j one g e . 
la nuova della feonfitta in una lettera , che neraledelta 
Pcnnalofa recò alla dilui madre , e che con- f rancia» 
teneva quelle fole parole : Madama + tutto è' t . 

- • B 3 . per- 


ca) Sandov. Hi/l, l, <51 • Ulloa vita di Cari • V , 
p. tio. 
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I$*4 perduto , fuorché l'onore . Que’ ch’erario fug- 
giti , fecero al loro ritorno d’ Italia un si 
compafìionevole racconto di tutte le circo- 
lante di quella fata'e giornata , che ogni 
ordine dello flato ne fu egualmente ccm- 
ìrjoffo * La Francia priva del fuo re , len- 
za donato , fenza uffiziali atti a comandare, 
afTediata per ogni parte da ud nemico atti- 
vo e vittoriofo, fi credette all’ orlo d’ una 
^ *4 totale rovina . Ma quella volta le‘ qualità 
prudenti Reggente falvarono qiìefto Regno, la cui 
, della fàlute avea ella tante volte mefTa in pericolo 
Reggente* coll^violenza delle fue paflìoni.In Vece di ab- 
bandonarli al dolore , naturale ad una ma- 
dre si Celebre per la fua tenerezza verfo il 
figlio > ella moflrò tutta la previdenza , e 
fpiegò tutta 1* attività d’ un gran politico . 
Raccolfe gli avanzi dell'armata d’Italia, pa- 
gò il rifeatto de’ prigionieri e gli avanzi de’ 
Ior foldi , ponendoli anche in iftato di ri- 
tornare in campagna . Levò nuove truppe , 
provvide alla fìcurezza delle frontiere , e 
* feppe trovare denaro ballante a tutte quelle 
fpeie ftraordiriarie . Attefe fpecialmente a 
calmare lo fdegno ed a guadagnarli l’amici- 
zia del te d’ Inghilterra ; c da quella parte 
Venne il primo raggio di fperauza che ria- 
nimò il coraggio de’ Francelì . 

Errico formando fuccefTivamente alleanza 
cori Carlo o con Francefco , avea rare vol- 
te feguito un piano di politica regolaree ben 
■. diretto * Per 1’ ordinario li lafciava llrafcina- 
re da quel lato , dove lo fpingeva 1’ impul- 
zo momentaneo delle fuepafTioni . Accaddero 
xali cofe , che gli . fecero aprir gli occhi 

* fui- 
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folla neceflìtà di mantenere un equilibrio i$*4 
fra le due potenze belligeranti , ed egli avea 
Tempre avuto la pretenderne di riguardare 
come fuo affare particolare la cura di mante- 
nerlo . La fua lega coll’ imperadore gli 
avea fatto fpcrare di cogliere qualche pron-, 
ta occafìone di ricuperare alcune terre del» 
la Francia , eh’ erano appartenute a’ Aioi 
predecefTori , e la lufìnga di tal conquifta lo 
avea facilmente determinato ad ajutar Carlo, 
perchè rimaneffe fuperiorc a Prancefco . 

Egli non avea però mai preveduto un avve- 
nimento cosi decifivo e fatale per la Francia, 
come la battaglia di Pavia , che gli fembr^ 
non folo aver difarmato , ma di aver anco- 
ra interamente diftrutto il potere di uno de’ 
due rivali . Il penderò della rivoluzione fu- 
bitanea e totale , che quefto evento do- 
vea cagionare nel dftema politico , lo pofe 
in grand’ inquietitudine . Egli vide 1’ Europa 
in pericolo di rimaner preda d’ un prin- 
cipe ambizioA) , la cui potenza non poteva 
edere piti bilanciata . Come alleato egli 
poteva fpcrare d’ edere mefTo a parte 
delle fpeglie del re prigioniero ; ma era 
ben facile il capire , che nel modo di divi- 
derle e di confervarle , la coda dipende- 
va adblutamente dalla volontà d’ un alleato , 
le cui forze allora d troverebbero alle fue 
molto fuperiori . Previde che fe lafciava che 
Carlo aggiugnefTe una confiderabile porzione 
del regno di Francia ai vafti flati , de’ 
quali era già fignore , farebbe divenuto un 
vicino adai più formidabile per 1’ Inghilterra 
che non erano flati gli antichi re irancefl , 

B 4 e che 
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e che nel tempo ifteflo farebbe fiato dé! 
tutto rovefeiata la bilancia del continente , 
il cui equilibrio formava il credito e la 
ficurezza dell’ Inghilterra . La commozione 
che gli dello la lituazione dello sfortunato 
re Francefco fortificò vie più tutte quelle ri- 
fleflioni politiche ; il valore che quello re 
aveva mollrato alla battaglia di Pavia, Spira- 
va ad Errico fornimenti di ammirazione , 
che doveano accrefcere la fua pietà ; ed 
Errico per natura animato da fentimenti ge- 
neroli , era avido della gloria di moftrarli a 
tutta 1' Europa come il liberatore d’ un ne*- 
tnico vinto . Le palfioni del miniftro inglefe 
fecondarono le inclinazioni del monarca • 
Wolfcy , che avea veduto delufe per due 
confecutive elezioni le fue prctcnlioni al 
papato , e che ne dava particolarmente la 
colpa all' impcradore , accolfe con piacere 
1’ occafione di vendicarfene . luifa dal can- 
to fuo ricercava l’amicizia del re d’Inghil- 
terra con una fommiflione , che egualmente 
lulìngava quello principe ed il miniftro . 
Errico le dette parola in fegreto , che non 
avrebbe dato alcun foccorfo per opprimer 
la Francia , nell’ infelice ftato in cui tro- 
vavafi ridotta , ma nel tempo medelìmo 
eligè dalla Regente che non acconfcntirebbe 
giammai a fmembrare il fuo regno , nè 
meno per proccurare la libertà del fuo fi- 
glio (a). 

Ma lìccome gl’ impegni d* Frrico con 
Carlo 1’ obbligavano a condurli in modo da 

. fai- 

t * • 

(a) Metti. dì du Ecllay 64. Guicciard.16, 558. Herbert* 
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falvare le. apparenze , egli fece fare' ne* Tuoi *5 2 $ 
flati pubbliche allegrezze per la profperità 
delle armi dell’ imperadore ; e come fe fofl"e 
flato impaziente di cogliere 1’ occalìone pre- 
dente per efeguire la dilìruzione della 
monarchia francefe , mandò ambafcia- 
tori a Madrid per congratularli con Carlo 
della fua vittoria , e per ricordargli , che in 
qualità d’ alleato e d’ intcreflato in quella 
caufa comune , egli avea diritto di chieder 
la fua parte del frutto , ed in confeguen- 
2 a dimandava , in virtù de' trattati , che 1* 
imperadore invadede la Guienna con una 
forte armata , e lo mettelTe in pomello di 
quella provincia. Nel tempo Hello offerì di 
mandare in Ifpagna o ne’ Paelì- Baffi la prin- 
cipeffa Maria , perchè folle allevata fotto.la 
cura dell’ imperadore fino alla conclulìóne del 
matrimonio già firmato ; cd in contracambio 
di quella prova di fiducia , chiedeva che 
gli . folle confegnato Francefco in v rtù del 
trattato di Bruges , ’ col quale ognuna delle 
parti contraenti s’ era impegnata di rimette- 
re qualunque ufurpatore nelle mani di colui, i 
cui diritti follerò (lati violati. Errico, non poteva 
veramente fperare , che 1’ imperatore afcol- 
taffe proporzioni sì ftravaganti' , che non 
poteva accordare per proprio intereffe ; e fem- 
bra che le faceffe unicamente per aver un 
giulìo pretefto di fare colla Francia trattati 
adattati alle circoftanze {à) . 

La vittoria di Pavia aveva • panico- n 
larmente fparfo il terrore ne’ diverfi Flètti <U 

• 1 «■ I • • . 

(a) Herbert , p. C4. w 
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* 5*4 flati d' Italia . Quell’ equilibrio di po- 
toria fu gl ì tenta , del quale aveano formato la bafe 
Stati d’I- della lor Scurezza , e 1 ’ oggetto collante di 
** li4 • tutti i maneggi della fina politica italiana t 
trovavafi in un momento diflrutta. Si vedea- 
uo efpofli nella lor fituazion a rifentirp i 
primi effetti della Germinata potenza da Car- 
lo acquiflata . E(Tì aveano offervato nel gio- 
vane monarca alcuni fegni di una grande 
ambizione , e comprendevano affai bene che 
come imperatore e come re di Napoli egli 
potea formare pericolofe pretenlioni fopra 
varie parti d’Italia e realizzarle agevolmen- 
te . Trattarono con grandiffima inquietudine 
de’ modi d’ opporgli una forza , che potefTe 
arrecare i fuoi progredì (a): ma le loro ri- 
foluzioni mal concertate e mal efeguite non 
x Aprile, ebbero alcun effetto . Clemente , in luogo di 
feguire le mifure già prefe co’ Veneziani 
per aflìcurare la libertà dell' Italia , fi lafciò 
tanto intimidire dalle minacce di Lannoy e 
fedurre dalle fue pronte fle , che fece un par- 
ticolar trattato , con cui s’obbligava di sbor- 
fare anticipatamente una fomma confiderabi- 
lc di danaro per alcuni vantaggi che fe gli 
doveano poi in ricompenfa accordare . Il 
danaro fu fubito pagato ; ma 1’ imperatore 
ricusò poi di ratificare le condizioni , ed il 

E apa reflò efpoflo alla vergogna d’ aver ab- 
andonata la caufà comimme per il fuo in- 
tereffe perfonale , e al ridicolo d’ aver fatta 
* uua viltà a proprie fpefe ( b ) . 

J Per 

(a) Guìcc. I. 15 \iC . Rufcelli lett. de' Princ. ir 
74 79. Tuano IJÌ. /. 1 c. 11 . 

(b) Guicc. lib. ib. 7 16 . Mauroceni Hijl. Veri, tra 
gli Storiii delle cofe V enei. 5 121 zjó . 
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di CARLO-QumTO , Liw. IV. 37 
Per quanto vergogno/o forte 1’ inganno,col l$ z 4 
quale era ftata cavata quefta fomma da! pa- » 
pa,effa riufci affai acconcia in mano del viceré R . s v ® Jn| 
per trarlo da una pericolofirtima Umazione . d e ii’arma- 
Come accadde la disfatta dell’ armata fran- ta impe- 
ce fe , i- medertmi Tedefchi, che aveano di- riale. 
fefo Pavia con tanta coftanza e coraggio , 
credettero che la gloria acquiftata ed i fer- 
vigj predati dalteno loro il diritto di 
divenire infoienti . Stanchi di piti afpettare 
l" effettuazione delle promeffe , colle quali 
erano (fati per lungo tempo lufingati , fi re* 
fero padroni della città, rifoluti di darne in 
portello come in pegno della foddisfazione 
delle fomme , di cui andavano credito- 
ri : il redo .dejl’ armata modrò maggior di- 
fpofizione a fodenere *i follevatì che a re- 
primerli . Lannoy acchetò qiledi fediziofi 
Tedefchi , didribuendo loro il denaro del 
papa ; ma quantunque gli averte fodisfatti 
per allora , avea però poca fperanza d’ erte» 
re in idato di pagarli regolarmente per l’av- 
venire , e temendo che nel bollore della fe- 
dizione s’ impadroniffero della perfona del 
re prigioniero , prefe il partito di licenziare 
fui fatto tutte le truppe, tanto tedefche quanto 
italiane , eh’ erano al fervizio dell’ impera- 
tore^). In quedo modo, con una contradizione 
che fembra molto drana , ma che dipende- 
va naturalmente dalla codituzione della mag- 
gior parte de’ governi d’ Europa nel fedice- 
limo fecolo, mentre Carlo era accufato da 
tutti i fuoi vicini di afpirare alla monarchia 

. uni- 


ta) Guicc. ìb. joi . 
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Carlo de- 
liberai fal- 
li mezzi di 
profittare 
della fua 
vittoria » 


univerfale , e che di fatti formava i piti V*- 
fti progetti , aveva poi rendite cosi fcarfe , 
che non potea mantenere un’ annata viuo- 
riofa di circa ventiquattromila uomini . 

Frattanto Carlo , deponendo ben presola 
Aia affettata moderazione c difìntcrelle, pen- 
fava continuamente a’ mezzi d: trar il van- 
taggio che poteva maggiore dalla difgrazia 
del Aio awerfario . Alcuni de’ Aioi confi- 
glieri lo eAirtavano a trattar Francefco eoa 
quella generofità che conviene ad un mo- 
narca vincitore , e deaeravano che in vece 
d’ abufare della di lui fventura per impor- 
gli condizioni gravofe , gli rendefle la 
libertà in modo da obbligarlo per femprc 
co’ vincoli della gratitudine e dell’ amicizia, 
vincoli molto più forti e durevoli che non 
fono quelli a’ quali avrebbe potuto coftrin- 
gerlo con giuramenti forzati , e condizioni 
eftorte . Forfè tanta generofità mal s’ accor- 
dava colla politica; ed era fempre lentimento 
troppo delicato 1 pel principe al quale fi vo- 
leva infpirare . Il partito meno nobile e me- 
no grande , ma più facile e più ovvio , 
ch’era il, fare ogni sforzo per trar vantaggi 
dalla prigionìa di Francefco, ebbe la plura-j 
lità de’ voti'nel configlio , cd accordava!! 
meglio col carattere dell' imperatore . Carlo 
adottando quefto piano , non lo efeguì con 
deftrezza . In vece di fare uno sforzo per 
penetrare nella Francia con tutte le forze 
della Spagna e de Paefì-BafTì ; in vece di 
abbattere gli fiati d’ Italia prima che avellerà 
il tempo di rimetterti dalla cofternazionc , in 
cui l’aveva gettati la profperità delle fue ar- 


a 


di Carlo-Qutnto , Lip. TV. 
mi, fi rivolle alle fottigliezze dell'intrigo , e , S i S 
del maneggio ; e vi fi determinò parte 
per bifogno , parte per carattere . Lo fiato 
infelice delle fue finanze lo metteva quali * 
nell' impofllbilitif di fare qualche armamento 
confiderabile ; e non efiendo mai andato al- 
la tefta de' Tuoi eferciti , de’ quali avea .Tem- 
pre dato il comando a’ Tuoi generali , egli 
guftava poco i configli che convenivano all’ 
audacia ed a’ talenti d’ un guerriero , e fi- 
dava più nell’ arte della negoziazione meglio 
da lui conofciuta . Si lafciò ancora troppo 
abbagliare dalla vittoria di Pavia , e parve 
credere eh’ ella a vette diftrutte tutte le forze 
della Francia , e 1’ avelie ridotta allo fiato 
di non più riforgere , tanto che potette ren- 
derfene padrone , come la perfona del Re . 

Pieno di quelle idee , egli rifolvette di 
ricavare il piu alto prezzo dalla liberta di rigorofech’ 
Francefco , e incaricò il Conte di Roeux di eglipropo- 
vifitare da parte Tua il re nella fua prigio- ”*** 
ne f proponendogli le condizioni leguenti , 
come le fole per effere rimetto in libertà . 

Tali condizioni erano di refiituirc la Bor- 
gogna all’ imperatore , gli antenati del quale 
a’ erano fiati ingiufiamente fpogliati : di ce- 
der lo Provenza ed il Delfinato perchè fof- 
fero erette in regno independente da darli 
al contefiabile di Borbone : di foddisfare il 
re d’ Inghilterra Topra tutte le fue pretenfio- .1 
ni : finalmente di rinunziare a tutte quelle 
che i Re di Francia aveano fopra Napoli , 

Milano, e fqpra gli altri fiati d’ Italia. France- 
fco , ché s’era iulìngato d’etter trattato dall’ 
Imperatore con quella generolità , che un * 

! r» e ± ; • . ' s ' *\ gwn 
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Ì5 1 4 gran principe ha diritto d’ erigere da un al- 
tro , non potè afcoltare quelle propofizioni 
fenza effer commolTo eia una cosi violenta 
indignazione , che cavando furiosamente la 
fpada dilfc , farebbe meglio per un re il mo- 
rire cosi . Alarfon (paventato da quella vio- 
lenza, afferrò la mano del re , che pretto fi 
rimife in calma , ma che dichiarò nella più 
folcane maniera , che piuttofio tetterebbe 
prigioniero per tutta la vita , che accettare 
la libertà ad un prezzo sì vergognofo (u) . 

Quella mortificante feoperta delle inten- 
zioni dell’ Imperatore accrebbe fenttbilmente 
r impazienza , e l’ amarezza che Franccfco 
provava nella fua prigionia , che gli drven- 
Francef'o ne a ^ ora orribile . La difpeTazione Io 

è conciono avrebbe condotto a' qualche eftremità, scegli 
prigioniero non lì folle occupato della fola idea che po> 
in Lpagna. tca dargli qualche confolazione . Si perfnafe, 
che le condizioni propoftegli dal Roeux non 
venittero immediatamente dall’ imperatore 
medesimo, ma che follerò ftate dettate dal- 
la rigida politica del fuó conliglìo frugnuo- 
lo ; e fperò , che un abboccamento tra 
etto e Cario avrebbe più follecitata la fua 
liberazione che i lunghi maneggi affidati al- 
le perfone fubalterne de’ rifpettiyi mini Uri.. 
Ingannato da quello penliero , «che gli na- 
sceva dall’opinione troppo favorevole che 
confervava fempre del carattere dell’lrrpera- 
tore , egli offri d’ andarlo a trovare a Ma- 
drid , e confenti di fervire di fpettacolo ad 
ima fuperba nazione, Lannoy adoperò tutti 

; . ; ' ‘ fi 11 

» j g &#.•««« jp *« ' * » . . m A* 0 ' 

(a) Mtm. du Bcllay 94 . Ferrer. hi/l. 94}. 
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gli àrtifizj per confermarlo in quede difpo- 1524 
lizioni , e concertò fegretamente con lui i 
mezzi di porle ad effetto . Francefco era si , . 

impaziente di feguire un piano che gli offe- 
riva la fperanza della Ata libertà , che fom* 
miniftrò egli Hello le galere necellarie a tal 
viaggio , non ellendo allora Carlo in idato 
di mettere alcuna flotta in mare. Il viceré, 
fenza communicare le Tue intenzioni nè al 
Borbone, nè al Pefcara, conditile il Aio pri- 
gioniero verA) Genova , fotto pretedo di 
trafportarld a Napoli : ma fpiegate appena 
le vele , ordinò a’ piloti di navigar dritto 
ve rfo la Spagna . I venti fpinfero quella 
picciola flotta aliai vicino alle code di Fran- 
cia , e lo sfortunato Francefco pafsò dinanzi 
al fuo regno , verfo del quale mille volte 
rivolfe con dolore gli occhi ed il cuore , In j^Agoft» .. 
pochi* giorni arrivò a Barcellona , e ben 
prello pafsò a Madrid , dove per ordine 
dell’imperatore fu alloggiato nell’ Alcazar, 
fotto la guardia del vigilante Alarzon , che 
continuava ad tifare con lui le folite dili- 
genze (a) , 

Alcuni giorni dopo I’ arrivo del re di 3 ° 
Francia a Madrid , dove ben predo ebbe ghUterra™* 
occafione di redar convinto della poca fidu- conclude 
eia che dovea avere nella generofità dell’ un trattato 
imperatore, Errico Vili conclufe un tratta- eia, 3 e gli 
to colla Reggente , che dette fperanza a promette 
Francefco di ricuperar la libertà per un’ al- un foccor- 
*ra via . Le diraande efagerate d’ Errico e- 
* ' * rano 

t ~ ■ ' ‘ * 

(ai Mem. du Bellay 9$ « P. Mart. ep, ult. Guicc. 
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1515 rano date ricevute a Madrid con tutta 1 * la- 
differenza che meritavano , e eh’ egli ben© 

. . fi affettava . Carlo ebbro della fua profe- 
rita, avea tralafciato di fargli la corte con 
. que’ .riguardi , e con quella rifpettofa fom- 
melTìone che tanto piaceva all’ anima fùper- 
, ba del re d’Inghilterra. Wolfey,vaqo quan- 
to il fuo padrone , fu vivamente piccato 
perchè 1’ imperatore avea celiato di fargli 
’ quelle carezze e proteine d’amicizia, delle quali 
per lungo tempo aveva ufato . Quefti leg- 
gieri difgudi dettero un nuovo pelo alle con- 
, Iterazioni ‘più fopra^ enunciate , e determi- 
narono Errico a formare una lega difenlìva 
con Luifa . Tutte le differenze che rimane^ 
Vano fra le due corone , furono fubtto con- 
cordate , ed il re d’ Inghilterra promife ogni 
attenzione per trarre di prigionia il fuo nuo- 
. vo alleato , . • 

Nel tempo medefimo , in cui 1 ’ alienazione 
d’ un cosi potente alleato dava a Carlo le 
del Moro- ma gg‘ or * inquietudini , tramava!] in Italia 
ne per ro- una fegreta cofpirazione , che lo minacciava 
vinare le d’ una perdita molto più funeda . ElTa era 
Inmenrlri' d frutto del carattere inquieto ed intrigante 
in Italia . di Morone , cancellier di Milano . 11 rifen- 
timènto j che quello minillro avea concepu- 
• to contro i Francefì , eralì calmato per 1 ^ 

. loro efpulfione d' Italia , e la fua vanità era 
aneli’ ella foddisfatta dal vedere lo Sforza , 
di cui aveva abbracciati gl* interellì , .ridai- 
' v,. bilito nel ducato di Milano. Intanto i, pre- 

tedi' della corte imperiale per differire 1’ in- 
véfìitura della nuova fovranità allo Sforza , 
tenevano da lungo tempo in folletto il Mo- 
- .• fone 
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»i Carlo*Quinto, Lib. IV. 33 
forie . II miniftero imperiale li avea tante ISIS 
volte ripetuti , e con tant’ apparenza di ma- 
la fede , che il maliziofo Politico credette 
leggervi chiara 1 ’ intenzione di fpogliare del • >’ 
ricco ducato lo Sforza , comechè in fuo no- 
me ne folle ftata fatta la conquida . In- 
tanto Carlo volendo acchetare il Papa ed i 
Veneziani, che di lui diffidavano non meno 
che il Morone , accordò finalmente P inve- 
Citura tanto follecitata , ma con tante ri- 
ferve e condizioni onerofe , che il Duca di* 

Milano fi trovò piuttofto fuddito dell’ impe- 
ratore , che vadallo dell’impero , non re- 
candogli altra ficurezza del polTefTo che la 
volontà d’ un fuperiore ambi zio fo . Se acca- 
deva che 1 ' imperatore é^iungede lo fiato 
di Milano al regno di Napoli , Morone ve- 
deva in tal unione la rovina della libertà d’ 
Italia,unitamente alla perdita del potere e dell* 
autorità , di cui egli godeva . Pieno di quefie ' 
idee cominciò a peufare a’ mezzi di li- 
berar 1’ Italia da ogni dominio ftraniero ; 
progetto , eh’ era , come ho già fatta 
odervare , 1’ idea favorita de’ politici Italia- 
ni di quel fecolo , e che fu Tempre il grande 
oggetto della loro ambizione . Morone pen- 
sò che il fuo nome diverrebbe immorta- 
le , fe alla gloria d’ edere fiato il princi- 
pale inftrumento della efpulfione de’ Francefi 
dal Milanefe , avede potuto aggiugner queir 
la di liberar Napoli dal giogo fpagnuolo . 

Il fuo genio fecondo gli offerì fubito un pia- 
no la cui efecuzione era ardita e difficile , 
ma che appunto per quella ragione medefir- < 
Tom. IV. ~ C ma 
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ma piaceva meglio al Tuo carattere audace 

ed intraprendente . 

Il Borbone ed il Pefcara erano egualmen- 
te offeli perchè Laiyioy avea condotto in 
Ifpagna il re di Francia, Tema renderne elfi 
confapevoli . Il primo temendo che i mo- 
narchi conchiudellero in Tua aiTenza qualche 
trattato , in cui potettero i Tuoi intereflì ef- 
fere fagrificati , fé ne andò follecitamente a 
^ladrid per prevenire ogni pericolo.il Pefca- 
ra , che reftava folo incaricato del comando 
dell’ armata , fu cottretto a rimaner in Ita— 
;Jia; ma in tutte le occalioni lafciò conofcere 
la fua collera contro il viceré , e ne parlò 
in termini pieni c^rifcntimcnto e di difprezzo. 
In una lettera da lui fcritta all’Imperatore 
accufava Lannoy d' effcrli moftrato vile nel 
pericolo ed infoiente dopo la vittoria di Pa- 
via , alla quale egli nè per valore , nè per 
condotta aveva contribuito . Il Pefcara fi do- 
leva con eguale amarezza dello ftetto Impe- 
ratore , eh’ egli credeva non aver refa tut- 
ta la giuflizia al fuo merito , nè averlo ri- 
compenfato a proporzione de’ fuoi fervigj . 
Sul malcontentamento del Pefcara Morone 
fondò tutto il piano del fuo progetto . Egli 
conofceva la ftnifurata ambizione del mar- 
chefe , la vatta eftenfione de’ fuoi talenti 
nella guerra e nella pace , e 1" intrepidezza 
del fuo cuore capace d’ intraprendere e d'e- 
feguire i più difperati progetti . La vicinan- 
za dell’ armata fpagnuola , che flava accaa* 
tonata fu le fron^ere del Milanefe , fommi- 
nittrò al Morone 1’ occalione d’ aver col Pe- 

' fca- 
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fcara molti abboccamenti , ne’ quali fece 
deliramente cadere il difcorfo Tugli acciden- 
ti pofteriori alla battaglia di Pavia . Era 
quello un articolo che occupava Tempre il 
marchefe e ch’egli trattava con calore. Il Mo- 
rene oflfervando* con piacere la coftanza ed il 
trafporto del fuq rilentiinento, gli rammenta- 
va maliziofamente ed aggravava tutte le 
circoftanze , che potevano Tempre piti ac- 
cenderlo . Gli dipiuTe co’ pili vivi colori la 
poca equità e gratitudine moftrata dalTIm^ 
peratore con preferirgli Lannoy , e con la- 
nciare a quel preTuntuoTo Fiammingo la li- 
bera difpolizione del Re prigioniero , Tenza 
nè pur confultare un generale , il cui va- 
lore e condotta aveano porto nelle mani 
di Carlo un tale perTonaggio . Allorché il 
Morone credette d’ aver abbaftanza co’ Tuoi 
difeorlì artifiziofi acceTo il riTentimento 
del Pefcara , incominciò a laTciargli inten-* 
dere che il tempo di vendicarli di tanti af- 
fronti era giunto , e che poteva acquiftarli 
una gloria immortale , liberando la patria 
dall’ oppreflìone degli ftranieri ; che gli Stati 
d’ Italia fianchi di portare il giogo ^tolle- 
rabile e vergognoTo de* barbari , erano di- 
fpofti ad una lega , per. tornar all’ indipen- 
denza ; che gli occhi di tutti erano fidati ia 
lui , come nel Tolo capo , il cui genio 
accompagnato dalla fortuna poteva allìcurar 
il buon efito di quella nobile imprefa ; che 
la facilità d’ efeguirla era eguale alla gloria, 
mentre da lui Tolo dipendeva lo Tpargere 
per li villaggi del Milanefe la fanterìa Tpa- 
gnuola , eh' era il Tolo corpo di truppe che 
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Ì515 l’ Imperatore aveva in Italia , e che in una 
fola notte tutti quelli faldati farebbero flati 
uccifì dal popolo , che fdegnato delle lo- 
ro eftorlioni e della Ior indolenza avreb- 
be con gioja colta I’ occalìone di ven- 
dicarli ; che allora egli avrebbe fenza ofta- 
coli potuto prender poflelTo del regno di 
Napoli ; che la fortuna fembrava desinargli 
» quella corona, come la fola ricompenfa de- 
gna del liberatore dell’ Italia ; che il Papa , 
come padrone di quello regno , di cui 
tante volte aveano difpolio i fuoi predecef- 
fori , con piacere glie ne avrebbe accordata 
1 * inveftitura ; che i Veneziani, i Fiorentini, 
il Duca di Milano , cui avea communicato 
il progetto , garentirebbero i fuoi diritti in- 
lieme colla Francia ; che i Napoletani ame- 
rebbero piuttollo d’ edere governati da un 
loro concittadino , che ammiravano ed ama- 
vano , che da llranieri de’ quali odiavano il 
dominio , e da cui da sì lungo tempo £raa 
tenuti in fchiavitù;che finalmente l’imperatore 
colto da quello colpo improvvido , trovan- 
doli fenza truppa e fenza denaro , farebbe 
flato npH’iinpolTibilità di reliflere ad una cosi 
potente confederazione (a). 

Il Pefcara colpitq dall’ arditezza e dalla 
Il , grandezza del progetto, afcoltava attentamente 
^Tradito* * Morene , ma in aria d’ uomo che medita 
ed arreda- profondamente , e eh’ è agitato da denti- 
lo da Pe- menti diverli . Da una parte l’ infamia «fi 
Icaro. tradire il fuo fovrano, che gli avea affidata 

, - il 
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il comaiido fupremo delle Tue truppe, lofpa*. I 
ventava - ; lo ftrafcinava dall' altra la fedu- 
cente lulìnga d’ acquiftare un trono . Dopo 
alcuni momenti d’ irrifolutczza , prevalfe nel 
fuo animo il partito più vergognofo , e co- 
me accade quali Tempre allorché 1 ’ uomo 
ila indecifo fra l'utile e Tonello, 1’ ambi- 
zione trionfò dell’ onore . Egli volle non per- 
tanto dar qualche colore al Tuo tradimento , 
eligendo che tollero confusati alcuni dotti, 
calilli pc-r fapere fe un JuJdito poteva legìtti- 
mamente prender V anni contro il fuo fovrano 
immediato , per obbedire al principe , che gode l' 
alto dominio del retano del fovrano medefimo . 

La decilione de’ teologi e de’ giureconfulti « ' 
romani e milaneli fu quale doveali afpettare; 
i maneggi continuarono , e fembrava che li 
^rendettero tutte le mifure atte ad accelera- 
re 1’ eTecuzione di si gran difegno . 

Intanto il Pefcara atterrito nel ripenfare 
all’ atroce perfìdia eh’ egli era per commet- 
tere , o forfè difperando dell’ eiito , comin- 
ciava a titubare , e rifletteva a' modi di 
fcioglierli dagl’ impegni contratti . Lo Sfor- 
ma fu nel tempo medefimo afialito da una 
malattia che li credette mortale; e quello ac- 
cidente determinò finalmente il Pefcara a ri- 
velare tutta la congiura . Egli ftimò più pru- 
dente partito l’attendere dall’imperatore il 
ducato di Milano, come una ricompenfa dell’ 
importante fegreto che gli feopriva, piuttollo - 
che il cercare d’impadronirfene con una ca- 
tena di delitti . Quella rifoluzione però lo 
flrafcinò % fuo malgrado , nella necelììtà di 
/are molte azioni non meno ree che infami. 

C 3 > L’ 


38 Stori a 

1515 .L’imperatore, ch’era di già informato d'al- 
tra parte di tutta la congiura , fi moflrò 
contentiamo della fedeltà del Pefcara , e gli 
commife dì continuare per qualche tempo i 
fuoi intrighi col Papa e collo Sforza , per 
meglio (coprire tutte le loro mifure, e per 
avere prove più convincenti del loro delitto. 
Egli che fi fentiva colpevole , e che 
capiva benifììmo quanto il fuo lungo fi- 
lenzio doveva eller fofpetto a Madrid, non 
ebbe coraggio di ricufare quefta odiofa com- 
miflìone, ed a Tua perpetua vergogna fu co- 
(Iretto di rapprefentare la più vile (cena , 
cioè quella di fedurre per tradire . Se 
* fi voglia riflettere alla deflrezza di coloro , 
con cui doveva trattare , fi troverà , che la 
fua commifTione era del pari indegna , che 
malagevole : ma egli la efeguì con molta 
afluzia, e feppe anche ingannare l’occhio - 
penetrante dello flelTo Morone , che pieno 
di fiducia nella fincerità di effo Pefcara, andò 
a trovarlo a Novara per dar P ultima mano 
al complotto . Pefcara lo ricevette in una 
fianza , dove Antonio di Leva flava nafcoflo 
dietro le tapezzerìe per afcoltare i loro di- 
■ fcorfi , e per fervire di^eftimonio . Il Mo- 
rone ufcendo dalla cafa , fu con fuo grande 
flupore arreflato per ordine dell’ Imperato- 
re da Antonio di Leva . Fu condotto al ca- 
mello di Pavia , dove il Pefcara , che poco 
. prima era flato fuo complice, ebbe P impu- 
denza d’ interrogarlo in qualità di giudice . 
Nel medefimo tempo l’ Imperatore dichiarò 
lo Sforza decaduto da tutti i fuoi diritti al 
ducato di Milano, per effere entrato in una 
. , " . c «*- 
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congiura contro il fovrano da cui Io aveva I5 2 S 
in feudo ; e per Tuo ordine il Pefcara occu- 
pò tutte le piazze del Milanele, a riferva di 
Cremona e di Milano , che lo sfortunato 
Duca tentò di difendere , e che furono fu- 
bito bloccate dagl’ imperiali (a) . • 

Quantunque il mal efito di quella cofpira- 'pran*- 
tione , che tendeva a fpogliar l’imperatore mento ri- 
de’ fuoi flati d’ Italia , non ad altro averte goroi'o eh» * # 
fervito che a dilatare quelli medefimi fla- p riceve f 
ti , egli però lenti la necertìtà di venir ad jfpagn'n 
un accomodamento col Re di Francia , fe 
non volea tirar contro di fe tutte le forze f 

d* Europa , che flava tuttq in tu- 

multo per li progredì delle fue armi , e 
per quell’ infaziabile ambizione eh 1 egli piu 
non diflimulava . Fino allora lungi dal trat- 
tare Francefco colla generofità che merita- 
va quello monarca , appena gli avea ufato 
que’ riguardi dovuti al fuo rango . In vece 
di molirare fentimenti degni d’ un gran 
principe , lì vedeva che condttcevalì colla 
furberia di un avido corfaro , che fpera col 
maltrattare i fuoi prigionieri , di collringerli 
a pagare più caro il rifeutto . Il re era con- 
finato in un vecchio cartello, fotto gli occhi 
• d’ una guardia rigida , la di cui minuta e 
Pevera attenzione rendevagli ancora più dura 
la prigionia . Non gli era permeilo altro e- 
fercizio che quello di cavalcare una mula , 
circondato da cavalieri armati . Carlo fotto 
preterto che non potevali difpenfare di tro- 
varli prefente agli flati radunati a Toledo , 

,-C.*4 ave- / 

, 

CO Guicciard. IH, 16 229 . Cappella l. 5 pag. 200. 
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aveva trasferita la fua corte in detta città > 
ed avea lafciato pallate molte fettimane fen- 
za fare una vifita a Francefco nella fua pri-t 
gione , malgrado le predanti e reiterate iftan- 
ze deir infelice principe . Tante,, indegnità 
fecero una profonda impresone full’ anima 
altera e fealìbile del monarca francefe . E-iv 
gli perdette interamente il gufto a’ fuoi or- 
dinarj divertimenti ; la giovialità naturale 
del fuo carattere lo abbandonò , e dopo 

? [ualche tempo di languore fu alfalito da una 
ebbre pericplofa . Nella violenza de’ fuoi 
accedi egli non facea che dolerli dell’inafpet- 
tato ed oltraggiofo rigore , con cui era trat- 
tato { ,e non faceva altro «he ripetere, che 
1’ Imperatore avrebbe avuto '• il conten- 
to d' averlo lafciato morire nella fua pri- 
gione , fenz’ elTerfi degnato di vederlo una 
volta . I medici finalmente difperarono della 
fua vita , ed avvertirono l’Imperatore , che 
non eravi altro mezzo per falvarla, che rac- 
cordargli la cola che gli feriva tanto la fan- 
tasia . Carlo defiderofo di confervare una 
vita , da cui dipendevano tutti i vantaggi 
eh’ egli fperava di ritrarre dalla vit- 
toria di Pavia , confultò immediatamente i 
fuoi miniftri fu di ciò che li dovea fare . II 
cancelliere Gatrinara , che fopra tutti gli al- 
tri aveva e lumi ed efperienza , indarno gli 
rapprefentò , che farebbe fiata un’ indecen- 
za il vilitare Francefco fe non li voleva 
accordargli fubito la libertà fotto condizioni 
ragionevoli : invano gli fece comprender» 
quanto farebbe fiato per lui vergognofo , fe 
dopo che per tanto tempo aveva tardato a 

• • -‘V- 
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fare al, re prigioniero una vifìta per 1515' 
un principio di generofità e di umani- 
tà , -vi li . foffe poi finalmente indotto 
per folo intereffe o ambizione . L’Imperato- _ 34 ^ 

re meno delicato del Tuo miniftro , e meno róre"'^ 3 * 
* fenfibile a quella fpecie di gloria , parti per vietarlo . 
Madrid per andare a vilitare il fuo prigio- 
niero . L’ abboccatnepto fu breve . France- 
fco era troppo indebolito per poter foftene- « 
re una lunga convenzione . L’ Imperatore 
gli parlò in termini pieni d’ affetto e di fti- 
ma ; gli promife che in breve avrebbe avu- ' 
to la fua libertà , e che frattanto farebbe 
(lato trattato con tutti i riguardi # dovuti ad 
un re Quello paffo di Carlo gli avrebbe 
fatto più onore, fc vi fi foffe indotto per mo- 
tivi meno intcreffati. Francefco nello flato di i8-Sette»- 
debolezza , in cui fi trovava, credette facil- * 3rc ‘ * 
mente alle fue promeffe,è da quel momento, • 
rianimato da un raggio di fperanza , inco- 
minciò a migliorare , e ricuperò Je forze e 
la falute in poco tempo (a) . , 

Quello principe ebbe prello la mortifica- u conte- 
zione di vedere che anche quella volta trop- Aabile di 
po facilmente avea prellato fede all’ Impera- a r °[yj D a e 
tore . Carlo immediatamente dopo la fua Madrid . 
vifìta erafene ritornato a Toledo : tutti i # 
negoziati fi maneggiavano da' Tuoi minillri,ed 
il re era tenuto riflretto come prima . . Una 
nuova indegnità, ma delle più crudeli, mife 
il colmo a tutte quelle, eh’ egli aveva già ; 
fbfferte . Il Borbone era di frefco arrivato 
in Ifpagua . Carlo che avea per tanto tempo 

~ ne- 
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1525 negato una vifita al re di Francia , fece i 
più didimi onori ad un fuo Aiddito ribelle ; 
gli andò iucontro fuor delle- porte di Tole- 
do : lo abbracciò affettuofamente , e metten- 
. dolo alla lua finiftra lo conduffe in pompa 

ad un appartamento adeguatogli . Quedi af- 
fettati riguardi per il Borbone erano altret- 
tanti affronti per l' infelice Monarca , che li 

• fentì vivamente . Una cofa però fervi un 
poco a consolarlo . Egli offervò che i {enti- 
memi degli Spagnuoli erano ben differenti 

’ da quelli del loro Sovrano . Quella nazione 
generofa deteffava il delitto del Borbone , e 
ad onta de’ Suoi talenti fuperiori e de’ gran 
fervizj predati , i nobili Sdegnavano di con- 
verfar con lui . Carlo pregò il marcbefe di 
Villena di dar alloggio al Borbone, nel fuo 
palazzo per il tempo che la Corte flava a 
Toledo . fi marchefe gli rifpofe pulitamen- 
te , che non poteva dare una negativa al 
detiderio del fuo Sovrano; ma foggiunfe con 
tutta la Aerezza d’un Caftigliano , che il So- 
vrano non dovea poi reftar forprefo fe , ap- 
pena ne folle ufcito il Conteffabile , egli a- 
veffe ridotto il fuo. palazzo in cenere , per- 
chè una cafa profanata dalla prefenza d’ un 

# traditore non, era più degna d’ edere abitata 
da un uomo d’onore (a). 

L’ imperatore non per quello moftrò mi- 
E’ nomi n0r P remura d* ricompenfare in una manie- 
nato gene" ra'ftrepitofa i fervizj predati dal Borbone, 
rale dell’ ma era incerto Alila Scelta del premio . 

armata im- B or bon» chiedeva prima di tutto 1 ’ adempi- 
periale in » ' ' . „ ‘ 

Italia, men * 


G ) Guicf. libi , 
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mento della promelTa fartagli da Carlo di 1515 
dargli per moglie la fua Sorella Eleonora a , 
vedova del re di Portogallo , e gli ricor- 
dava che 1’ onore di quello parentado 
era il principale motivo che l’aveva indotto 
a ribellarli contro il proprio Sovrano . Fran- 
cesco dal canto Suo , per prevenire quella 
pericolofa unione , anche «prima di partir» 
dall’ Italia, avea elibiro di »fpofare quella 
Principella , la quale più volentieri lì deter- 
minava alle nozze d’ un re potente , che a 
quelle d’ un Suddito sbandito . Quelle diver- 
fe confiderazioni rendevano l’animo dell'Im- 
peratore molto irreSoluto . La morte imma- 
tura del PeScara , che nell* età di trentaSei 
anni laSciò la fama 
più gran generali , 

del filo Secolo, giunSe a propofìto per trar 
l’ Imperatore d’ impaccio. Vacava per quella 
morte il comando dell’ armata d’ Italia ; e 
Carlo , Sempre fecondo in ripieghi , perfuafe 
al Borbone , il quale non era in illato di re- 
fìllere alla Sua volontà , d’ accettare il titolo 
di geueraliflìmo di quell’armata colla Sovra- 
nità del ducato di Milano confiscato allo 
Sforza , a condizione però eh’ egli non pen- 
fafie più alle nozze della ..regina di Porto- 
gallo [a) . ’ , 

L’ ollacolo principale che ritardava la li- . . 
berazione di Francefeo , era la rellituzione rimetter 
della Borgogna . Carle non volea cedere fu Franceùo 
quello articolo , e dichiarava che non avreb- »n libertà, 
be rellituita la libertà a Francefco , . Se pri- 

*1 * A iqa 


d’ edere flato uno de* 
e de’ più abili politici 
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*5*5 ma non fi fiflava quefto preliminare . Il Re' 
dall’altra parte ripeteva fempre , che non 
avrebbe aceonfentito giammai allo fmembra- 
mento del fuo regno , é che fé anch’ egli 
- fi dimenticale de’ doveri d’ un monarca al 
. punto d’ acconfentirvi , le leggi fondamentali 
del fuo regno vi fi opponevano . fi- 
gli fi predava però volontieri a far una pie- 
na cedione all’ Imperatore di tutte le sue 
, pretenfioni fopra l’ Italia ed i Paefi-Baffi ; 

prometteva di rendere al Borbone tutte le 
- terre confifcate ; rinnovava 1’ offerta di fpo- 
fare Eleonora ; e finalmente impegnavafi a 
pagare un groffo rifcatto . Ma fin d’ allora 
fi eftinfe ogni principio dì fiducia , e di di- 
ma reciproca fra i due monarchi . Da una 
parte vedeanfi gli sforzi d’ un’ avida ambi- 
zione, determinata a profittare di tutte le cir- 
coftanze favorevoli ; dall' altra il fofpetto 
, ed il rifentimento avevano refi) Francefco 

così diffidente , che la conclufione de’ lun- 
ghi maneggi fembrò' più lontana che mai . 
La Duchelfa* d’ Alenfon forella del Re di 
Francia , a cui Carlo avea permeilo di vifi- 
tare il fratello nella fua prigione , impiegò 
tutta la fua deftrezza per ottenerne la libe- 
razione a condiziqni più ragipnevoli . Errico 1 
dal canto fuo interpofe de’ buoni* uffizj’; ma 
. entrambi con sì poca fortuna, che France- 
fco difperato , prefe il partito di rinun- 
ziare il regno con tutti i fuoi diritti. al 
Delfino fuo figlio , ben rifoluto a morire in 
v. carcere , che ricomprare la libertà con ac- 
cordi indegni d’ tìn Re . Egli fottofcrifle un 
atto munito di tutte le formalità’ neceffarie, e 

die- 
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• di Carlo-Quinto, Lib. IV. , 4% 
diede la facoltà alla Torcila di portarlo in I5 l 5 
Francia, perchè folTe regiflrato in tutti i par- 
lamenti del regno . Nel tnedefimo tempo di- 
chiarò le fue intenzioni all’Imperatore , pre- è 

gandolo a fidar il luogo della fua prigionìa, 
e di dargli famiglia conveniente- alla fua di- 
gnità per il rellante de’ Tuoi giorni (a) . 

Quella ltrana rifoluiione del re di Fran- 
eia fece una forte impresone Tulio /pirite di 
di Carlo . Fgli incominciò a temere , che Carlo . 
un eccedo di rigore potede fargli mancare 
1’ oggetto principale a cui tendeva , e che 
in vece de’ gran vantaggi che fperava di ri» 
trarre dal rifeatto d’ un si potente Monarca, 
non gli reftade altro nelle mani che un prin-* 
cipe fenza (lati e fenza finanze . Accadde 
nel tempo medefimo > che uno de’ domeftici 
del Re di Navarra con iftraordinarp sforzi 
di coraggio e di deltrezza procurò al Tuo 
padrone i mezzi di fuggire dalla prigio- 
ne , in cui era ritenuto dopo la battaglia di 
Pavia . Quefta evalione convitile 1’ Impera- 
dore , che per quanto fode attenta la vigi- 
lanza de’ Tuoi ufiziali , poteva edere del pa- 
li elufa dalla deltrezza* o dal coraggio di 
Francefco o delle fue genti , e che un fo- 
lo momento sfortunato poteva privarlo di 
tutti que’ vantaggi. che gli aveano 
coltalo taote cure » Quelle rifleffioni lo 
determinarono a far dimande utì poco 
più moderate delle prime . Dall' altra parte 
l’impazienza c la noja di Francefco accre- 

„ Tee- 

» <• 

V • 

(a) Quell’ atto è j;i ferito nelle Memorie /loriche * 
politiche dell’ Abate Raynal , t. i p. 151. 
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f 52 6 fcevafi di giorno in giorno . Alcuni avvilì, 
eh’ ei ricevette d’ Italia intorno ad una lega 
che vi lì faceva contro 1' Imperadore , lo 
é difpofero a cedere qualche cofa , fperando 

i/ che fe una volta ricuperava la libertà , (I 

farebbe trovato ben prefto nel cafo di ricu- 
perare quanto averte accordato . 

1516 Per tal ragione le tnire -ed i fentimenti 
^ de’ due monarchi fi refero meno difeordi , 
Trattato di ed il trattato della liberazione di Francefco 
Madrid . f u fottoferitto a Madrid if dì 14. Gennajo 
1526. Si concordò 1 ’ articolo che rifguarda- 
va la Borgogna , e che fino allora aveva 
formato la maggior difficoltà . Francefco 
promife di reftituire quel Ducato con tutte 
le fue dipendenze , affinchè fofTe porteduto 
dall’ Imperadore in piena fovranità : ma fìc- 
come Carlo acconfentiva a rendere la -liber- 
tà al fuo rivale prima di quefta reftituzione, 
per articurare 1’ efecuzionc di quello artico- 
lo , come anche di tutti gli altri , fu ftipu- 
lato , che Francefco appena merto in libertà 
darebbe per ortaggio all’ Imperadore il Del- 
fino fuo primogenito ed il Duca d' Orleans 
fuo fecondo figlio , o in luogo di queft’ ul- 
timo dodcci de’ principali (ignori del Regno, 
che doveano edere nominati da Carlo a 
fua feelta . Quello trattato conteneva ancora 
f molti articoli eftremànente rigorofi , ben- 

ché rderio importanti che i preceden- 
ti . I più etfenziali portavano , che 
Francefco rinunzierebbe a tutte le fue pre- 
tenfioni in Italia ; che cederebbe a tutti i 
fuoi diritti falla ’ Fiandra e 1 ' Artelia ; che 
acl termine di lei fettimane dopo la fua li- 
• <’»■. . be- 
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befazione , renderebbe al Borbone ed a’suoi 
partigiani tutti i loro beni mobili e (labili , 
con un rifarcimento di tutti li danni e fpcfe 
da erti fofferte per la confifca; che impieghe- ' 
rebbe tutto il fuo credito predo Errico d.’ < 
Albret per indurlo ad abbandonare le fue 
pretenfioni fui Regno di Navarra , e che in 
avvenire non gli darebbe alcuna forte di 
foccorfo per ricuperarlo ; che vi farebbe fra 
l’ Imperatore ed il Re una lega d’ amici- 
zia e d’ unione perpetua con obbligo di 
darli reciproco foccorfo in cafo di bifogno ; 
che per fortificare quella unione Francefce 
fpoferebbe la forella dell' Impcradore , re- 
gina vedova di Portogallo ; eh’ egli farebbe 
ratificare tutti i trattati dagli Stati del fuo 
Regno e regillrarli ne’ fuoi parlamenti $ 
che l’Imperadore appena ricevuta quella ra- 
tificazione, metterebbe in libertà gli ortaggi, tha 
che in luogo loro gli farebbe dato Carlo 
Duca d’ Angolemme , terzo figlio del Re di 
Francia , per efler allevato nella corte im- 
periale , a fine di far conofcere e rafloda- 
re 1’ amicizia , che dovea regnare fra i duo ■ 
Monarchi ; e che fe Francefco non averto 
adempiuto ne’ preferitti termini tutti gli ar- 
ticoli del trattato , lì troverebbe impegnato 
dalla fua parola d’ onore e con giuramen- 
to a ritornarfene in Ifpagna , e reftarvi pri- 
gioniero dell’ Imperadore ( a ). 

Carlo fi lulingava d’ avere con quello 4 »‘ 
trattato non folo depredo il fuo rivale; 

* ^ \ > «* d’ave- 

(a) Recueii det Traitez > t. t ut . Ulloa Vita «. - 
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d’ avere altresì prefo tutte le precauzioni ne-i 
ceiTarie per impedire eh’ egli non ripigliale 
mai più quell’ eccelTiva potenza che lo ren- 
deva formidabile . Non cqsì però ne giudi- 
cavano i migliori politici del fecolo , che 
non potevano darli a credere , che France- 
£co porto in libertà (i volerte fottomettere a 
condizioni da elio rigettate per tanto tempo, 
ed accettate finalmente colla maggior ripu- 
gnanza, anche in mezzo agli orrori della pri- 
gionìa . L’ ambizione ed il rifentimento , 
dicevan eglino , lo porteranno ben prefto a 
violare obbligazioni tiranniche impoftegli dalla 
forza , e non gli farà difficile di trovare ra- 
gioni fufficienti , anche col parer* de’ teolo- 
gi , per dimoftrare , che quando trattali di 
fottrarli ad un danno graviffimo e manifefto, 
la neceffità molte volte detta le regole della 
gitiftizia . Se lì avelie allora faputo il parto 
fegreto che avea fat^p Franccfco , fi farebbe 
veduto che quella opinione era già più fon- 
data che fu di una femplice congettura. Alcune 
ore prima di fottoferivere il trattato , Fran- 
cefco avea unito i pochi configlieri che Ila- 
vano prerto di lui a Madrid, c dopo d’ a- 
verli obbligati al fegreto con un folenne 
giuramento , fece alla - loro prefenza una 
lunga enumerazione degli artifizj vergogno!!, 
e de' trattamenti tirannici, che 1’ Imperado- 
re aveva porto in opera per fedurlo o per 
atterrirlo : indi fece uua protella nelle for- 
me in mano.di un notajo contro il confenfo 
ch’egli era per dare ai trattato, come con- 
tro un atto elìorto , e che dovcali avere per 

nullo, 
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aullo , e di niun valore (a) . Così con que- 
ll’ artificio, incompatibile col candore e colla 
buona fl-de, e che non può edere gitiftifica- 
$0 nemmeno da’ cattivi trattamenti {offerti, 
Francesco fi credette di foddisfare nel tem- 
po medefimo al proprio onore ed alla co- 
fcienza , fofcrivendo con una mano il trat- 
tato , e preparandoli coll’altra i pretefti per 
violarlo . 

I due Monarchi frattanto fi davano efter 
riormente tutti i legni di confidenza e d’ a- 
micizia ; fi facevano fovente veder in pub- 
blico aflìeme ; in privato aveanp frequenti 
colloquj ; viaggiavano nella fteffa lettica , ed 
aveano anche i divertimenti comuni . la 
mezzo però a quelle apparenze di buon’ ar r 
monìa, 1’ Imperadore aveva il cuore pieno di 
fofpetti . Quantunque le formalità del matri- 
monio di Francefco colla regisa di Porto- 
gallo fodero date fatte, fubito dopo la con- 
clulìone del trattato , Carlo non volle per- 
metterne la confumazione, fe non dopo che 
la ratifica in forma legale fode venuta di 
Francia, . 11 Re nou godeva per anco d’ un’ 
intiera libertà ; le guardie non lo abbando- 
navano , e nel tempo medefimo-, eh’ era 
inorato come cognato dell’ Imperatore , era 
anche cudodito come fuo prigioniero . GU 
fcaltri fpeculatori ben conofcevano , che up 
alleanza ) in cui fino dal principio erano 
concorfi tanti motivi di gelosìa e di difH r 

deqjr 
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i$i 6 dcnza , non poteva efTer (incera c durevo- 
le (a) . 

Un mefe dopo la fofcrizione del tratta- 
4* to fu portata di Francia la ratificazione del-*- 

i ratifiraS la Reggente . Quella faggia Principeffa pre- 
*a Francia- ferì in quell’ importante occafione il pubblico 
bene alla tenerezza materna . Ella fcrilTe al 
fno figlio , che in luogo de’ dodeci princi-' 
pali (ignori, nominati nel trattato , mandava 
§1 Duca d’ Orleans col Delfino fuo fratello 
fu le frontiere della Spagna , perchè giudi- 
cava che poco danno arrecherebbe- al Re- 
gno la lontananza di due fanciulli , e dall’ 
altra parte che farebbe quello reftato fenza di- 
fefa, (e ne ufeivano i pili confumati uomini di 
Rato, 'ed i migliori generali, che Carlo a- 
veva a -bella polla compre!! nella nomina 
degli ortaggi . 

Francefco*finalmente prefe congedo dall* 
41 Tmperadore , la cui diffidenza aumentava- 
Francefco ^ q Uanto pj^ vedeva avvicinarli il momen- 
UbSrtà. to dell’ efecuzione del trattato . Per aflìcu- 
Tarli fempre più della fedeltà del fuo pri- 
gioniero , Carlo efigè nuove promefle , che 
furono aggiunte a quelle già fatte dal Re dì 
Francia . Quelli lafciò Madrid con quell’ab- 
legrezza , che ben fi può immaginare , come 
\ una città che gli era odiofa, perchè gli richia- 
mava alla memoria- idee troppo afflittive . 
Egli cominciò il tanto defiderato viaggio , 
che riconducevalo ne’ fuoi Stati , feortato da 
un corpo di cavallerìa fotto il comando di 
Alarfon , che faddoppiava la fua attenzione, 

. • - e la 
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• la Tua vigilanza a mifura che avvicinava!) 
alle frontiere della Francia. Giunto che fu il 
convoglio al fiume di Bidaffoa /che divide 
i due regni , Lautrec fi fè vedere fu U 
fponda oppofta con una fcorra di cavallerìa 
eguale in numero a quella d’ Alarfon . Nel 
mezzo del fiume era fermata una barca vuo- 
fa . Le due fquadre fi federarono 1 ’ una 
dirimpetto all’ altra fu le due rive . Nel me- 
delimo tempo Lannov (i fpiccò dalla riva 
fpagmioia con otto gentiluomini , e Lautrec 
dalla riva francefe cÓn altri otto . ILprimo 
avea nella fua barchetta il Re , il fecondo 
aveva nella fua il Pelfino ed il Duca d’Or- 
leans : òdi fi unirono nella barca vuota , ed 
il cambio fu fatto fui momento . FranceCco, 
dopo d’ aver abbracciato in fretta i fuoi fi- 
gli , faltò nella barca di Lautrec , e p re- 
fe terra fulla riva del fuo regno . Egli mon- 
tò immediatamente fopra un cavallo turco 4 
te partì di galoppo con metterli la mano fo<- 
pra del capo , e gridando replicatamene 
con trafporto di gioja , jo fono ancora Re 
arrivò in poco tempo a San Giovanni di 
Luz , e di li fenza fermarli pafsò a Bajona» 
Quello avvenimento con eguale impazienza 
deliderato dal Re e dalla nazione Francefe, 
accadde il dì 18 Marzo , un anno e ven- 
tidue r giorni dopo la battaglia di Pavia (a) . 

Subito che 1 ’ Imperadore fi fu congedato 
da Francefco e gli ebbe permclTo di met- 
terli in viaggio verfo i fuoi Stati , egli partì 
* * per 

(a) Saadov. hijl. 1 73 j . Guicc. ib. 33 j , 
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* 52 ® per Siviglia a celebrare il matrimonio con 
Ifabella , figlia del morto re di Portogallo 
Emmanuellcr , è forella del Aio fucceffore 
Giovanni III. Quella PrincipelTa univa aci 
una flraordinaria bellezza le più rare doti » 
Gli fiati di Cafiiglia e d’ Aragona dà lun- 
go tempo follecitavano vivamente il lor fo-. 
vrano a prender moglie . La fcelta da lui- 
fatta d’una fpofa, ^congiunta così ftrettamen^ 
te col fangue reale de’ due regni. Ai all’ e- 
ftrerno gradita da’ fudditi . 1 Portoglieli fa- 
ttoli di quefta nuova* parentela col primo 
fovrano della crifiianità , accordarono ad I- 
fabella una dote ftraordiuaria che attende- 
va a novecentomila coronati ; e quefta font- 
ina fu di gran foccorl’o all’Imperadore nello' 
circollanze in cui fi trovava . Le nozze fu- 
rono celebrate con quell’allegrezza e magni- 
ficenza che couvenivafi ad un giovane e 
potente monarca. Carlo viflc nella più per- 
fetta unione ccn Ifabella , e la trattò fem* 
pre con molto riguardo e diftinzione (a) . » 
Carlo troppo occupato in Ifpagna da tutti 
quelli ■ movimenti non avea potuto attende- 
re agli affari di Germania , e perciò era 
turbata quella parte de’ fuoi fiati da fazio- 
ni che minacciavano funeftiffime confeguenze. 
Sufiìftevano ancora quali intieramente nell’ 
Impero le inllituzioni feudali . La proprietà 
de' terreni era fra le mani de’ baroni , da* 
quali le aveano i vallali! a graviftìme con- 
dizioni . Il rello della nazione trovava!! La 
r " •• uno 
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lino (Iato cToppreflione eguale ad una politi- 152*6 
va Cchiavitù . In alcune contrade della Ger- 
mania il bailo popolo era (oggetto al Cer- 
vaggio perfonale e domettico , vale a dire 
all’ ultimo grado della Cervini . In altre pro- 
vinole , e particolarmente nella Boemia e ConHixio- 
nella Lufazia , i contadini erano addetti a ne infelice 
proprietarj delle terre e formavano' quafi de’ conta- 
porzione del fondo , infierite col quale paf- 
favano , come ogn’ altro bene (labile , da un 
proprietario all’ altro . Nella Svevia poi e 
lungo il Reno , dove il loro dato era men duro, 
non Colo i coloni .erano obbligati di dare al 
Signore tutto il prodotto de’ poderi , ma al- 
lorché voleano cangiar dimora o nteftiere, 
erano coCtretti a pagare una data Comma per 
ottenerne il permeilo . I contadini „ a’ quali 
fi accordavano terreni , non ne potevano go- 
dere che lor vita durante. Tali terreni non 
pattavano agli eredi , e morti eh’ erano , il 
Cìgnore avea diritto di Ccegliere e prender® 
fui le loro gregge e Culli mobili quanto gli 
piaceva . Gli eredi poi per avere di nuovo 
il podere in affitto £rano obbligati a pagare 
molto denaro in forma di tatta . Il cottume 
e 1’ ufo facevano fopportar’e in filenzio cosi 
enormi eCazioni a quella infelice clatte d’uo- 
mini . Ma quando il progretto della civijiz-* 
zazione e del lutto , ed i cangiamenti di 
Jfrefco introdotti nell’ arte di .guerreggiare , 
vennero ad accrefcere le fpefe del governo, 
e che i principi furono coftretti a levare 
nuove impolizioni o fitte o (Iraordinarie fu' 
ioro fudditi , allora quelli pefi per la (letta 
loro novità fembrarono intollerabili ; e (ìc- * 
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come in Germania le ta He principalmente fi 
mettevano folla birra , fui vino e fugli altri 
generi di prima necertità , cosi divennero 
più gravofe al popolo , e lo portarono fi- 
nalmente all’ ultima difpcra2Ìone . Gli Svit- 
ieri eccitati dal rifentimento , che tali 
gravezze loro infpirarono , fi procurarono col 
loro coraggio nel fecolo XIV la libertà , di 
cui godono tuttora . La medefitna caufa a- 
vea follevato i contadini di molte provincie 
d’ Allemagna contro i loro fignori , verfo la 
fine del fecolo XV ed il principio del XVI; 
e quantunque qucfte follevazioni non fofTero 
{late in tutti i luoghi così felici , corto però 
molto fangue e fatica I’ acchetarle (a) . 

Il cattivo fuccelTo de’ tentativi avea tratte- 
Loro* r* nUt ° P er c I ua ^ c ^ e tem P° que’ contadini , fen- 
▼oha nella za P er ^ calmarli . Ma veggendo crcfcere 1 * 
Svevia . opprertlone di giorno in giorno , erti fi 
diedero all’ armi* con tutto il furore della 
difperazioue . Il primo ftendardo della ri- 
volta fu fpiegato prertfo Ulm in Ifvevia 
^ nel 1526 . I contadini delle vicine contrade 

vi accorfero in folla coll’ ardore , e coll’ im- 
peto naturale ad uomini , che gemevano da 
lungo tempo fotto un giogo durifTìmo , e 
credevano finalmente di vedere il momento 
favorevole per liberartene . Lo fpirito me- 
defimo di fedizione fi fparfe per quali tutta 
la Germania ; propagandoli di provincia ii* 
provincia . Non la perdonarono a cofa al- 
cuna : dovunqué penetrarono, que’ furiofì , 
, • faccheggiarono' i mooafterj , devaftarono li 

* cam- 
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«ampi de* lor (ignori , e ne demolirono Je 
loro terre , facendo una ftrage crudele tutti i 
nobili eh’ ebbero la feiagura di cader nelle 
lor mani (a) . . 

Allorché credettero d’ aver atterriti eoa >• 
quelle violenze i loro oppreffori , cercarono 
più pofatamente i mezzi d’affìcurarne il buon 
effetto , e di liberarli dalla tirannìa dell’ e- 
forbitanti efazioni per l’avvenire . Con que- 
lla mira compofero e pubblicarono un ma- 
nifello , che conteneva tutte le loro diman- 
de , e dichiararono che non avrebbono de- 
pollo l’ armi fé non dopo d’ aver obbligato 
i nobili per amore o per forza a dar loro 
fodisfazione fopra ogni articolo . Eccone i 
principali . Chiedevano la libertà di fceglie- 
re i loro parrochi : di non pagar altre de- 
cime che quelle del grano : di non effer più 
riguardati come febiavi o fervi de’ loro Si- 
gnori: d’ aver come i nobili il diritto della 
caccia e della pefea , .di polTedere in co- 
mune li gran bofehi , che prima li godeva- 
no da privati proprietarj : d’ effer follevati 
dalle nuove taffe che gli opprimevano : dì 

effer loro amminilirata la giuffizia con più 
dolcezza e fenza parzialità ; e finalmente 
che foffe pollo freno all’ ufurpazione de’ no- 
bili fopra i prati ed i beni comunali (é) . 

Molte di quelle dimande erano ragione- n . 
voi idi me , ed una formidabile moltitudine di voltale* 
contadini eh’ eranfi armati per follenerle , ftinta . 
fembrava doverne alficurare 1 ’ effetto . Ma 

D 4 quel- 
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H52.6 quelle torme indifciplinate e difperfe In varj 
luoghi, non potevano condurre le loro ope* 
razioni colla regola , attività ^ unione ed in- 
telligenza neceltaria . F.flì non aveano altri 
capi che uomini di vile effrazione, ignoran- 
ti dell’ arte della guerra j e de’ mezzi *che 
potevano condurli al loro ihtentt) . Tutte le 
loro imprefe furono atti di un furore bruta- 
le , e lenza alcuna regola . I principi ed i 
nobili della Svevia e del Baffo- Reno uni- 
rono i loro vafTalli , e marciarono contro i 
• jfollevati che infeftavano le provincie ; attac* 
carono gli uni in campagna aperta, forprefero 
gli altri con imbofcate , e finalmente taglia- 
rono tutti a pezzi , o li difperfero . 1 con-’ 
tadini dopo d’ aver inutilmente Taccheggiato 
tutta la pianura , e dopo perduto in varie 
azioni più di ventimila uomini , furono co- 
flretti a ritornare alle loro cafe con meno 3 
fperanza di prima d’ eifere follevati dalla 
lor miferia (a). * . 

Quelli tumulti aveano incominciato nelle 
. 4* # provincie della Germania , dove le opinioni 

ci e ncUa° Lutero non aveano fatto gran progredì ; 
Turingia. e fìccome non aveano per principio che og- 
getti politici ■, così non intcreflavano in vc- 
run modo i punti di religione che allora erano 
in difputa . Ma quando quello furore epide- 
mico ebbe guadagnato anche le contrade , 
nelle quali erali llabilita la dottrina della ri- 
forma , egli traile un nuovo vigore dallo 
circollanze > e dalla generale difpolizione de- 

gli 
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gli fpiriti , cd arrivò a maggiori eccelli. La I$z6 
riforma animava in ogni paefc , in cui erali 
introdotta * lo lpirito di ardire e di novità, 
da cui riconofceva la fua origine . Quegli 
uomini , che avevano ofato rovefeiare un li- 
flema appoggiato ad oggetti li più rifperta- 
bili , non avevano più alcun riguardo all’au- 
torità , per quanto venerabile e facra pò* 
tefs’ eflere . Avvezzi a riguardarli come 
giudici legittimi de*'- più importanti dogmi 
della religione, ad efaminarli liberamente, 
a rigettare lenza fcrupolo tutti quelli che 
gli Follerò fembrati erronei , dovettero natu- 
ralmente rivolgere quello principio d’ auda- 
cia , e di cenfura verfo gli oggetti del go- 
verno , c crederli in diritto di rettificare i 
difordini e le imperfezioni , che vi /copri- 
vano . Eiìi aveano già in molti luoghi rifo,r* • 
mati gli abuli della religione , fenza ricor- 
rere ali’ autorità de’ magillrati . Quello pri- 
mo palio li conduceva ad intraprendere colla 
libertà medelima una riforma degli abuli po- 
litici . 


Subito che la follevazione feoppiò nella fo 
Turingia , provincia foggetta all’ Elettore di j^va^jene 1 ” 
SalTonia , ed i cui abitanti aveano quali diviene più 
tutti abbracciato il luteranifmo , ella vi pre- formidabi- 
fe una forma nuova e molto più fortnida- **’ 
bile . Tommafo Muncer , uno de’ difcepoli 
di Lutero , erali ftabilito colà , e Vi avea 
acquiftato un credito forprendente fu Io /pi- 
rito del popolo. Egli avea difleminate opi- 
nioni le più bizzarre e fanatiche , delle qua- 
li però 1’ effetto natarale doveva effere l’ in- 
«oraggire il popolo alia /edizione . Lutero , 

di- 
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15*6 diceva Muncer , ha fatto più male che bene 
alla religione : • è vero che ha liberato la 

Fanatismo c ^ e f a ^<*1 giogo de' papi , ma la fua dottrina 
de’ folle- favorifce la corruttela del cofiume , e la fua 
vati . vita licenfiofa ne dà /’ efempio . Per if chivare 
il vizio , gli , uomini debbono praticare mortifi- 
cazioni continue . Fa cT uopo aver un contegno 
■ grave , parlar poco , portare gli abiti i più 
fi empiici , ejjère fedo ed aufiero in tutto Vefler- 
no . Coloro che preparano così i loro cuori , 
hanno dritto di fperare che V Altiffano condurrà 
tutti i loro paffì, e manifesterà loro la fua vo- 
lontà con qualche fegno fenfibile . Che fe poi C 
Onnipotente li privajj'e di quefio lume , ejffì po- 
trebbero dolerji con lui • di un trattamento così,, 
duro , e rammentargli le fue promeffe . Quefie 
doglianze e quefla fanta collera debbono ejjère 
fommamente grate a Dìo , e finalmente deter- 
minarlo a guidarci con quella mano fempre fi- 
cura , che guidò gli antichi patriarchi . Guardia- 
moci intanto dall’ offenderlo colla nofir ’ arroganza : 
tutti gli uomini fono eguali agli occhi fuoi : ri- 
tornino a quella eguaglianza , in cui gli ha fat- 
ti nafeere : mettiam. tutti i beni in comune , s 
viviamo infìeme come fratelli , .fenz<* difiintivo 
veruno di fubordinazione o di preminenza (a ) * 
Quelle idee benché ftravaganti lufingava- 
do troppo le . paiìioni del cuore umano 
per non farvi impreflìoni profonde . Non ba- 
llava a quelle fantasie rifcal^ate il cercar di 
reprimere il potere de’ nobili : era quella 
agli occhi loro una riforma parziale,. e di 
poca conlegueuza, che, nè pure meritava il 

*•*■■■*■ * * • . •*. > 
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penfarci . Eilì non fi proponevano nien^ 15 16 
meno che d’ abolire ogni diffrazione , di 9 
ftinguere ogni proprietà , di ricondurre gli 
uomini a quello flato d' eguaglianza origina- 
le , in cui la fuffillenza d' ogni individuo 
traevafi da un fondo comune J Muncer gflf 
alficurava , che quello difegno^cra approva» # , 
te dal cielo, e che Dio glie ne avea con una . 
vifione alficurato il buon efito.I contadini non 
pénfarono ad altre? che a porlo in efecuzio- + 
ne ; e non fidamente v’ impiegarono quel 
furore che animava i follevati della loro 
dalie negli altri luoghi della Germania , ma x 
eccitati dallo zelo che infpira il fanatismo , 
depofero i magillrati in- tu'te !c città delle 
quali poterono impoflefiarfi ; e’ impadroniro- 
no delle terre de’ nobili ; obbligarono tutti 
quelli , che caddero nelle, lor mani , a pren- 
der T'abito di contadino , a rinunziare a’ 
loro titoli , ed a contentarli de’ femplici nomi 
che fi danno a J popolari . Da ogni parte 
accorrevano «umerofe torme di contadini per 
ingaggiarli in quella bizzarra imprefa : ma. 
Muncer loro capo e profeta non avea le 
qualità neceflarie per comandarli . Egli avea 
tutta la llravaganza ma non il coraggio de’ 
fanatici . Con molta fatica, fu perfuafo a 
metterli in campagna , e benché avelie fino 
ad ottomila uomini .fotto i fuoi ordini , fi 
lafciò prendere in mezzo da un corpo di 
cavalleria comandata dall* Elettore di Saffo- 
• ijia , dal Langravio di Hallia e ciaf Duca 
di Brunfvick. Quelli principi , che non po- 
tevano determinarli a verfare il fangue de’ 

* loro fudditi fedotti da unj pazzo s fpedi-> - 
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mno al campo de' follevatì un giovane gett- 
giorno, per offerir loro il perdono genera--" 
le, fe volevano decorre fubito l’armi e 
congegnare- i capi della fcdizionc . Muncer 
/paventato da quella propofizione parlò a' 
Kioi coll’ ufata veemenza , efortandoli a dif- 
fidare delle perfide promeffe de’ Jo*o op- 
preffori , e a non tradire la caufa di Dio e 
della libertà crilliana . 

Ma il fentimento del* pericolo prefenfe 
fece Tulio fpirito di que’ contadini una più 
dini C °ibnó ^ orte imprelfione che l’eloquenza dell’orato- 
meffi in re . Il terrore e 1’ incertezza /lavano già di- 
iuga. pinte fu tutti i volti, allorché un arco bale- 
nò , limbolo dipinto da’ ribelli fulle loro 
bandiere , apparve fra le nuvole . Muncer. 
con meravigliofa prefenza di fpirito feppe 
ricavar profitto da quello accidente , ed 
v alzando gli occhi > c le mani verfo il cielo, 

vedete , gridò ad alta voce , vedete il fegno , 
che Dio ci manda : ecco il pegno della vojtra 
fic uretra e della dijlruiioue de' malvaggi . La 
moltitudine fanatica alzò fubito alti gridi di 
gioja , come fe la vittoria folle /lata ficura ; 
e paffando in un punto da una eflremità all’ 
altra , uccide lo fi^enturato gentiluomo , eh’ 
era venuto ad offrir loro il perdono , e di- 
manda d’effere condotta al nemico,. I prin- 
jj Maggio. C) -pj i rr it at j quello attentato contrariò al- 
le leggi della guerra , prevennéro i ribelli 
ed incominciarono 1' attacco . I __ contadini 
non moffrarono in quello combattimento i\' 
vigoi?e*chc lì avrebbe dovuto attendere dal-, 
la loro ferocia e , dalla loro prefunzione . 

. Quella plebaglia indifciplinata non era in 

' ilìa- 
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ìftato di far fronte a truppe ferrite : 
più di cinquemila di effì morironoil cam- 
po di battaglia , ferì' aver quali to reti* 
fienza : il rimanente fi pofe in fuga; Mun- 
cer lor capo fu de’ primi a fuggire Egli 
fu prefo il di dopo , ed effondo fio con- 
dannato a’ fupplizj meritati da’ fuoielitti , 
fubi il fuo delfino con vergognofa và . La 
fua morte pofe termine alle loilevazni de’ 
contadini, che avevano fparfo il terre per 
tutta la Germania , ma non per qifto fi 
efìinfe 1' entufìafmo eccitato da lui ; ejuafo 
che tempo dopo ne nacquero avvenienti 
anche più ftravaganti e memorabili (<). 

Fra tiitte quelle turbolenze Lutero i por* 
tò con una prudenza e moderazione ;fem- e ^odeii* 
piare . Egli fi occupò a far del bene a' en- z ione di 
trambi i partiti, fenza mancar di riprenlere Lutero, 
i loro errori; come un padre commune in? 
quieto e follecito per la difeordia della Aia 
famiglia . Nell’ atto medefìmo in cui dirig. 
t geva a’ nobili una rimoftranza , feongiuran- 
doli di trattare con più dolcezza ed umani?*., 
tà i loro fudditi , biasimava da un’altra par- 
te feveramente lo fpirito fediziofo de’ con- « 
tadini , ed efortavagli a non mormorare del- 
le fatiche infeparabili dalla lor condizione ? 
o a cercare i rimedj a’ loro mali p*er le vie 
legittime (a ) , - - - 

In quell' anno fegul il famofo matri* ' 
jmonio di Lutero con Catterina Boria , reli- 
giofa di nobile condizione , che fpogliatafi 
> .. - de ^ 

<a) Sleid. p. 8? . Sechend. I. n p. ri . Gnodal.i$f. 

(b) Sieid. p. 87 . " 
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t$iG dell’ abil era fuggita dal monaftero . Non 
vi fu ch/ a PP rov ’alf e quello matrimonio : i 
nemici i Lutero, ne parlavano come di un 
fagrilegl e di una profanazione : i Tuoi par- 
tigiani àche più zelanti 'lo riguardavano co- 
me un latto indecente , fpecialmente nel 
tempo p cui la patria era afflitta da tante 
calami/. Lutero intefe l’ impresone fvan- 
taggioi, che quella novità avea fatto fu gli 
fpiritiima contento di fe medelimo (opporrò 
col fil folito coraggio , tanto la cenfura de’ 
Cuoi ^ici, quanto le invettive de’fuoi nemici(a)* 
L7Riforma perdette ancora in quell’ an- 
no il fuo maggior protettore Federico, Elet- 
§ Maggio, tor di Saffonia . Giovanni fuo fratello e fcic- 
cefToip refe quella perdita meno fenfìbilé» 
F.gli/ion avea eguali talenti per proteggere 
effiolcemente Lutero e la fua dottrina ; ma 
lì dichiarò più apertamente per la Ina cau- 
r fa , e inoltrò più zelo nel difenderla 

Verfo quello tempo accadde un conlide- 
L» Pruflìe cangiamento nel corpo germanico:, 

è tolta all’ che merita che fe ne ricerchi la cagione (in 
Ordine dall’ origine . Nel mentre che 1’ entuliafmo 
Teutonico. del i e 

crociate agitava tutta 1’ Europa nel 
XII e XIII fecolo, molti Ordini rcligioli di 
cavallerìa furono fondati per difendere fa 
fede criftiana contro i pagani e gl’infedeli . 
Uno de’ più illultri era l’Ordine Teutonico, 
* ftabilito in Ailemagna . I cavalieri di quell’ 

ordine s' erano fingolarmente didimi in tut- 
te le fpedizioni intraprefe per la conquida 
di Terra fjauta . Cacciati alfine dagli ftabi- 

. . li- 


la) Sechead. lib. 1 1 p. ij 


Digitizèd by Google 


r>i Cab lo-Quinto , Lir. IV. 6 $ 
lìmenti del Levante furono obbligati a ri- 
tornarfene nella patria II loro valore ed il 
loro zelo erano troppo impetuofi, per poter 
rimanere a lungo nell’ inazione . Effi invafe* 
ro , con frivoli pretefti , la provincia della 
Prulfia , i cui abitanti erano tuttora idolatri; 
e dopo d’averla intieramente conquiftata ver- 
fo la metà del XIII fecolo , la polTederono 
per molti anni come un feudo dipendente 
dalla Corona di Polonia . Durante quello 
intervallo , nacquero viviflime difpute fra i 
re di Polonia ed i gran-maefìri dell’ ordine. 
Quelli afpiravano all’ independenza : quelli 
foftenevano vigorofamente il loro diritto di 
fovrauità . Alberto , principe della Cafa di 
Brandeburgo , eh' era flato eletto gran-mae- 
flro nel 15 il , s’ impegnò con molto calore 
in quella contefa , c foflenne una lunga 
guerra con Sigifmondo, re di Polonia ; ma 
avendo abbracciato fin dal principio le opi- 
nioni di Lutero , il fuo zelo per gl’ intereffi 
dell’ Ordine fi raffreddò a poco a poco. Egli 
profittò delle turbolenze , che dividevano 1* 
Impero , e dell’ aflenza dell’ Imperadore, per 
conchiudere un trattato con Sigifmondo , in 
cui pensò unicamente a’ Tuoi vantaggi per- 
donali . In virtù di quello trattato la parte 
della PrufTìa che apparteneva all’ Ordine 
Teutonico , fu eretta in ducato fecolare ed 
èreditario ; ne fu data 1 ’ invellitura ad Al- 
Jberto , che in ricompenfa fi obbligò a rico- 
nofeere la fovranità de’ re di Polonia , in 
qualità di fuo vaffallo . Subito dopo quell’ 
accordo , egli fece pubblica profellione 
della religione riformata , c fposò una prin- 
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J$i6 cipolla di Danimarca. I cavalieri dell’ Ordì* 
ne (i dolfero amaramente , e con tanta al- 
terigia del tradimento fatto loro dal gran- 
maeftro , che Alberto fu melfo al bando 
* dell' Impero ; . ma ciò non orante egli fi 
mantenne in pofleflo della provincia occupa- 
ta , e la trafmife a’ fuoi pofteri . Coll’ anda- 
re del tempo quella ricca eredità pafsò nel 
ramo elettorale della famiglia , la quale non 
riconobbe più alcuna dipendenza dalla coro- 
na di Polonia ; e i margravj di Brandebur- 
go avendo prefo il titolo di re di Prufiia , 
non fo!o li fono innalzati al rango de’ pri- 
mi principi della Germania, ma limo arrivati 
ad aver luogo fra i maggiori monarchi d’ 
Europa (a) • 

► Dopo il ritorno del Re di Francia ne’ fuoi 
_ . Il . fiati , tutte le Potenze d’ Europa ebbero gli 
toredeì Re occ bi fidi fopra di lui , ed ollervarono i fuoi 
di Francia primi movimenti, per indi poter giudicare 
dopo il fuo deila condotta che avrebbe tenuta in appref- 
Regno." 6 ^9 • Francefco non li tenne lungo tempo 
- nell’ incertezza . Appena arrivato a Bajona , 
fcrifie al Re d’ Inghilterra per ringraziarlo 
del zelo moftrato in fuo favore , e da cui 
riconofceva la fua libertà . 11 di feguente 
gli ambafeiatori dell’ Imperadore dimanda- 
rono udienza e lo lollecitarono a dare gli 
ordini necefiarj per la piena e pronta efecu- 
zione del trattato di Madrid . Francefco 
rifpofe freddamente , eh’ egli era pron- 
to a fcrupolofamente adempiere tutte le fue 

. pro- 
fa) Sleld. p. 98 . Pfeffel , abregé de /’ hìst. & dm 
droii public. a' Altm. 
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promeffe , ma che nel trattaro v’ erano tanti I5 2 ^ 
articoli che non rilguardavano lui folo , e 
■che intereffavauo la monarchia francefe,che 
che non potea prendere alcuna rifoluzione 
fenz’ aver confultato gli Stati del Tuo Regno: 
aggiunfe , che aveva bifogno di tempo per 
indurre i fuoi popoli a fotrometterli alle con- 
fi zioni rigorofe eh’ egli avea acconfentito a 
il; pillare (a) . Qu^ta rifpolìa rendette ma- 
nifella la rifoluzione di Francefco d’ elu- 
dere i trattati ; ed i legni di gratitudi- 
ne dati ad trrico fembrarono non aver al- 
tro oggetto che di obbligar quel ino» 
narca a {occorrerlo nella guerra , in cui do- 
veva neceffariamente impegnarlo la violazio- 
ne del trattato di Madrid . Quelle circpftan- 
za unite all’ efpreiTe dichiarazioni , che Fran- » 
cefco fece in fegreto a parecchi principi d‘ 

Italia , perfuafero ai politici che non s’ era- 
no ingannati nelle congetture fopra la fua 
condotta futura . Si vide chiaramente , »che 
lungi dall’ edere difpofto ad efegu re un trat- 
tato irragionevole , egli afpettava folo 1’ occa- « 
fìone di vendicarli degli affronti, che gli aveva- 
no ellorra una fimulata approvazione del trat- 
tato medelimo . Lo Hello Clemente ufei que- 
lla volta dall’ordinaria fua irrefolutezza. L’im-, 
pazienza che inoltrava Francefco di rompere 
qualunque impegno prefo c<^ll’ Imperatore , 
avea dillìpato tutti i dubbj del Papa , e Io 
Svea liberato da ogni timore e da ogni {cra- 
pulo . 

v • ■ ' > 

vi 

(.1) Mem. Hu Bellay p.97. 

Tom. IV. E 
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pulo . Aggiungati che la lituazione , in cui 
trovavanli allora le cofe d’ Italia , non _gli 
lafciava tempo da elìtare . Lo Sforza era 
tuttora attediato dagl’ Imperiali nel cartello 
di Milano . Quello principe debole, privo al* 
lora de’ configli del Morene » e fprovveduto 
d’ ogni mezzo di difefa , era giunto a poter 
avvitare al Papa ed a’ Veneziani , che fe 
non fi affrettavano a foccorrerlo , egli fi fa* 
rebbe trovato ben pretto in necettità di 
renderli . Le truppe Imperiali, che dopo la 
battaglia di Pavia non av?ano elatte le pa- 
glie , vivevo a direzione nel Milanele ♦ 
Ette vi levavano contribuzioni eforbitan- 
ti , che montavano , fe può crederli ai 
calcoli del Guicciardini (a) , fino a cinque- 
mila ducati al giorno . Era indubitato che 

E refi) il cartello , i faldati avrebbero ab- 
andonato un paefe devartato , che non po- 
tea più etter in i flato di mantenerli , per 
pattare a rtabilirfi nelle fertili terre del Pa- 
pa e de’ Veneziani , le quali erano Hate 
efenti da’ faccheggi della guerra. Non v’ ere 
dunque feltro che il foccorfo del re di 
Francia, che potette falvare lo Sforza, e met- 
tere le fue truppe a portata di difendere lo 
Stato di Milano dagl’ infulti degl’imperiali. 
Sollecitati da quelli motivi il Papa, i Ve- 
neziani ed il JDuca di Milano aveano tutti 
un' eguale impazienza di ftipulare yn tratta- 
to con Francefco , il quale dal canto fup 
avea un egual defiderio di profittare delle 
forze e del credito, che per quella lega do* 

•V t Si-, ■. «*• 

(a) Guicc. 17. ,'4- .<■ 
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veafi aggiungnere alla fua potenza . II trat- *526" 
tato fu concitilo a Cognac il di 21. Mag- 
giore rollò Segreto per qualche tempo. I 
principali articoli erano d’ obbligare l’ Impe. 
radere, a metter in libertà i figli del re di 
Francia , con ricevere un ragionevole prez- 
zo per il loro rifeatto , ed a rimettere lo 
Sforza nel pacifico poltclìo del Ducato di 
Milano . Se Carlo non aderiva a quelli due 
articoli , gli alleati s’itnpegnavano a dare un’ 
armata di 25 mila uomini., che. dopo d’aver 
discacciati gli Spagnuoli dallo fiato di Mi- 
lano, anderebbero ad afialire il regno di Na- 
poli , Il Re d’ Inghilterra fu nominato pro- 
tettore di quella lega , che fu qualificata 
col titolo di Santa , perchè n’ era capo il 
Papa t ed a fine di determinare Enrico con 
più efficaci motivi , li fiipulò di dargli 
un principato nel regno di Napoli di 30 
mila ducati di rendita, e di alTcgnare al fuo 
favorito Wolfey tante terre dei Valore di 
io mila ducati (a) , - . . 

Subito che quella lega fu fottoferitta , t7 
Clemente in virtù della poteftà papale, aifofi. I*. Pj’.P* 
vette Francefco dal giuramento che avea fat*. prTncéfc® 
lo, di efeguire il trattato di Madrid (b) . Que- dal giura- 
Ilo diritto cosi contrario^ a tutti i principi ™ en J? ^ t_ 
della morale , e diftruttivo .di quella buona e j| _ 
fede, che forma la bafe di tutte le conven trattato di 
zioni umane, era una conseguenza naturale Madrid, 
del potere clic i papi fi arrogavano in qua- 
lità 


(a) P. Heuter. Rer • Anfir, h il c. j f .zi7 Recueil 

uSi.P 

E .2 
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' _ {bj Ooldaft. Ptlit. Jtnp. p- i^j. Palav. nifi. p. 70. 
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15*6 lità di vicarj infallibili di Gesù Criùo "* 
in quello mondo . Il collume di vederli far 
ufo di quella potellà per difpenfare da ob- 
bligazioni riguardate come faere ; l' intereire 
di coloro , che venivano graziati di tali di* 
fpenfe ; la cieca credulità de' popoli , tutto 
contribuì a far nafeere 1’ opinione che le 
decilioni papali potevano autorizzare e giu- 
ililìcare azioni di loro natura ingiulle o 
malvagge (*) . 

Intauto 1’ Imperatore , quando rimafe con* 
s8, vinto , che il difegno di Fraucefco era di 
eludere il trattato di Madrid , ne concepì 
Imperato- grandiflima inquietudine e fu agitato da 
re. mille penlicri diverli . Egli pcntivaii del ri- 
gore con cui avea trattato quel Monarca 
nella fua prigionìa, e confelTava , che quella 
condotta gli aveva fatto poco onore : cono- 
fceva di avere in tutti li maneggi con Fran- 
cefco dato faggio di una fmifurata ambizio- 
ne , e non ignorava la gelosìa conceputa da 
tutte le corti di Europa per tal cagione . 
Oltre di che da quella condotta nè pure a- 
yeva ricavato alcuno di que’ vantaggi , che 
* agli occhi de’ politici fervono di feufa 

alle azioni le più nere , e di compenfo 
alle cenfure le più fevere. Allora vedeva Fran- 
cefeo fuori delle fue mani ; e tutti i frutti , 

'■ che 

' ' . * J . . 

(*) Tutti i teologi cartolici convengono , che il 

papa , come capo della religione , abbia il drino di 
% dichiarar nullo un giuramento , quando concorra una 

giuda cauta per non adempirlo . I papi non han mai 
abufato di queito dritto ; e quando ancora ciò folle . 
non ne verrebbe mai la ftrana conseguenza , che il 
papa pretenda di potere glultificar* azioni di lor natu- 
ra malvagge . Gu Editori . a 
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che avéa fperato di raccogliere dal trattato, 1516 
in virtù del quale Fraucelco fu pollo in li- 
bertà , gli fuggivano per fempre . Conobbe 
la Aia imprudenza nel fidarli alla parola del 
re di Francia i malgrado il parere con- 
trario de’ fuoi più efperti miniftri , e facil- 
mente previde , che Ja lega medelima , che 
avea penfato di prevenire colla liberazione 
di Fraucefco , era per formarfi allora con- 
tro di lui fotto la direzione d' un monarca 
valorofo ed irritato. Il pentimento e la ver- 
gogna del pairato. , e vivilììme inquietudini 
per 1 ’ avvenire furono il rilultato delle Aie 
tifiellìoni Ai la propria condotta, e fu la fua 
Atuazione prefente. Ciò non oftante il carat* 
tere di Carlo era fermo e inflellìbile in tut- * 

to ciò che avea inrraprefo ; e fe ricedeva 
da un folo articolo . del trattato di Madrid , 
avrebbe creduto di confettare* in pubblico la 
fua imprudenza e palefare il Aio timore . 

Prefe adunque il partito che meglio conve- 
niva al fuo detoro } ed a corto di qualun* 
que evento portìbile, rifolvette d’ iufiftere co- 
llantemente Alila rigorofa efecuzione del trat- 
tato , e fopratutto di ricufare qualunque of- 
ferta , die gli poterte eller fatta in compen- 
fo della Borgogna (a) . 

In confeguenza di quella rifoluzione egli 
fpedì Alarlon c Lannoy in qualità d’amba- prancefco* 
feiadori alla corte di Francia ad intimare eAguiré 
formalmente al Re , o d' efeguire i trattati il trattato, 
con la lealtà che fi conviene ad un monar- • 

ca, 

' - * , / ' % m » * * 

. (*) Guicc. 17 
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Z52Ò ca , o di ritornare a Madrid , e coflituìrvifi 
prigioniero, conforme avea promeiTo di fa- 
?e <’■ Francesco in vece dì dar loro una ri- 
fpolla diretta e politiva , diede udienza in 
prefenza loro a’ deputati degli Stati della Bor- 
gogna . Quelli deputati gli rapprefentarono 
in termini rilpettoli, eh’ egli aveva ecceduto 
il potere d’ un re di Francia, acconfentendo 
che la loro provincia folfe alienata dalla 
Corona , i cui dominj nell’ atto della fua 
confecrazione aveva giurato di confervare 
intatti . FranCefco li ringraziò del loro ze<- 
lo e poi pafsò ad efortarli , ma fred- 
damente, a voler far qualche conto degl* 
impegni da elfo contratti coll’ fmperadore , 

# e dell’ obbligo , in cui li ritrovava d’ adem- 
pirli . Allora i deputati prendendo un tuo* 
no più fermo t dichiararono , che non a- 
vrebbero certamente ubbidito ad ordini con- 
trari alle leggi del regno , e chg fe il loro 
fovrano li avelie abbandonati a 1 nemici 
della Francia , eill erano rifoluti a difenderli 
fino all' ultimo fangue , e di perire prima 
di fo «ometterli ad una potenza ftraniera . 
^ Re volgendoli agli ambafeiatori rap- 

Fraucefco! P re ^ cnt ò loro 1 ’ impoiTìbilità in cui li ri- 
trovava d’adempire i fuoi impegni , ed of- 
fri in cambio della Borgogna due mil- 
Jioni di feudi da pagarli all’ Imperatore . 

* Alarfon ed il Viceré, ben conofcendo che 
quella feena era un concerto preparato fra 

■ il re ed i fuoi. fudd iti per ingannarli , gli 
dichiararono , che il loro lovrano era de- 
terminatifliino a nulla cederà delle condizio- 
ni . 
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ni del trattato e (1 ritirarono (a) . Prima 1562 
di partire dal regno ebbero la mortificazio-: 
ne di fentir pubblicare colla maggior folen- 
nità la Lega Santa formata contro 1 ’ Impe- 
ratore . 

Carlo alla nuova di quella Lega perdi 61 
tutti i riguardi * e declamò pubblicamente Carl ° 
contro brancclco , trattandolo da principe girerra . 
lenza fede e fenza onore. Si lamentò egual- 
mente di Clemente , con cui fece inutili ten- 
tativi , per fiaccarlo da’ Tuoi nuovi alleati ; 

1’ accusò d’ ingratitudine e di un’ ambizione 
indegna del fuo facro carattere . Nè fi con- 
tentò di minacciarlo di tutta la vendetta che 
fi potea temere dalla potenza di un Impera- 
tore . Egli pubblicò un’ appellazióne al con- 
cilio generale, e cosi rifvegliò nella fantasia 
del papa tutti que’ terrori,che ifpirano a'romani 
pontefici quefte autorevoli e formidabili a- 
dunanze . Ma per la lega terribile formatali 
contro di lui vi voleva qualche cofa di pii\ 
di femplici minacce e querele . Animato da 
tante pafiioni diverfe , egli fpiegò un’ attivi- 
tà ed un vigore firaordinario , a fine di far 
palTare in Italia nuove truppe , e fopratutto ? 
per ifpedire foccorfi di denaro , eh’ erano 
ancora più aecefiarj . Gli sforzi de’ confe- 61 
derati non corrifpofero all’ animofità che a- Deboli 
veano dimoftrato contro 1 ’ Imperatore en- fre- 
nando nella Lega Santa . Si credeva che derati . 
Francefco dovefie agire col maflimo vigore, 
e comunicare lo fpirito e 1 ’ attività medefi- 

E 4 ma 

’ • . ' . . « 

(a) Bclcar. Comment. de Reb. Gali. 575 . Mtm. du 
Bellay 97 . 
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ma a tutti i Tuoi alleati . Egli era nella ne- 
ccflìtà di riparare il Tuo onore ofeurato , e 
di vendicare li tanti oltraggi patiti . Dovea 
inoltre ricuperare il rango perduto fra li prin- 
cipi d’ Europa . Tante ragioni di rifentimento, 
fortificate dal fuo impetuofo carattere, fembra- 
vano minacciar al fuo rivale una guerra pili 
fanguinofa e più crudele di tutte le prece- 
denti ; ma non fu cosi . Le crudeli vicende, 
cui era foggiaciuto Francefco , aveano la- 
nciato nella fua anima impreffioni si profon- 
de e sì vive , eh’ ei diffidava di fe tnedelì- 
mo e della fortuna , nò afpirava che al ri- 
pofo . Il fuo' principal oggetto era l’ ottene- 
re la libertà de’ fuoi figli , e la totiicr- 
vazione della Borgogna , pagando un difere» 
to compenfo ; ed a quello prezzo volontieri 
avrebbe facrificato all’ Impcradorc lo Sforza 
e la libertà d’ Italia . Egli li lusingava , che 
il folo timore d’una lega potente pieghereb- 
be Carlo ad un partito ragionevole ; ed all* 
incontro temeva , che ‘mandando un arma- 
ta fufficicnte per falvare lo ftato, di Milano, 
i fuoi alleati , che aveano tante volte fatto 
conofccre di badar più al proprio interelTe , 
che all’ adempimento de’ loro impegni , pc» 
teflero abbandonarlo , fubito che le truppe 
dell’ Imperatore follerò Hate difcacciate: ab- 
bandono che avrebbe tolto a’ fuoi maneggi 
coll’ Imperatore qucH’importanza e quel pe- 
fo > che dava loro la fua qualità di capo d* r 
una lega formidabile . Intanto 1’ attedio del 
cartello di Milano Tempre più fi ftringeva , 
e lo Sfo/za trovava!! ridotto agli eftremi . 
Il Papa ed i Veneziani lulìn'gaadoli di erter 
' ' * * ; t ' fe- 
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foccorfo del Duca le loro truppe , e raccol- 
sero affai prefìo un' armata più che bafianto 
a- quell’ oggetto . I Milandi pieni di attacca- 
mento per 1 ’ infelice Icr principe * e Sdegnati 
contro gl’ Imperiali che s* crudelmente li 
avevano oppreffì , erano pronti a concorrerà 
a qualunque imprela de’ confederati . Ma il 
Duca d’ Urbino loro generale, animato da 
un’ antica inimicizia centro la famiglia 
Medici-, lì guardava dal fare alcun palio * 
che in qualunque modo poteffe contribuire 
all’ ingrandimento o alla gloria del papa (a); 
e I a Tc i o ITI fcappare maliziolàmenfe, o pure per 
la lentezza ed irrifolutezza naturale del iuo 
Carattere , le occalioni d’attaccare con van- 
taggio gl’ Imperiali e di forzarli a levare 
1* affedio . • • • i f ■ . 

Quelle dilazioni diedero 3I Borbone il 24 Luglio, 
tempo di far venire un rinforzo di truppe 
frefche , e di proccurar denaro. Egli affunfe 
torto il comando dell’ armata , e ftrinfe l’af- " 

Sedio con tanto vigore , che lo Sforza fu 
prefto ridotto a renderli < Qnellò Principe 
# ritirandoli a Lodi , eh’ era fiato occupato 
da’ confederati , lafc.’ò al Borbone il libero 
portello del ducato , .di cui Carlo gli aveva 
promeffa I’ inveftitura (b) 

Gl’ Italiani incominciarono' ad avvederli , . . 

che Francefco gli avea tenuti a bada, e che tudinì'^é’ 
ad onta della loro finezza ed abilità ne’ma- principi 
neggi , di cui vantavanlì come d’ un talento italiani * 

na* 

f ; .•>*’ < 

(a) Guicc. 17 • . >„ f. .7 ' -■ 

. (b) Guicc. 17 576 te- 1 5" 9 t6o 166» 
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1516 nazionale , s* erano per quella volta Iafciatl 
burlare da un principe oltramontano . Fran- 
céfco avea fino allora gettato fu d‘ elfi il 
pefo della guerra, e profittava de’ loto sforzi, 
per dare pili pefo alle fue continue Manze 
predo la cortesi Madrid per la libertà de’ 
fuoi figli (a)* 11. Papa ed i Veneziani fe 
ne dolfero , e gliene fecero de’ rimproveri ì 
ina veggendo che non potevano muoverlo > 
raffreddaronfì anch’ edì a poco a poco ; e 
Clemente t ché avea già oltrepaflati i confi-'* 
ni della fua folita circofpezione > incòminciò 
A conofccre la Aia imprudenza t e a ricadere 
flella fua naturale irrifolutezza ; 

Tutte le mode dell’ Imperadoré nondipen- 
f dertdo ohe da lui folo , erano più pronte , e 
gl » 1 Yinpe- me gl‘° concertate . La mediocrità delle fue 
rialL. finanze non gli permetteva di fare le fue 
v operazioni militari con molto vigore e pron- 
tezza ; ma egli Vi fuppli colla fua deftrezza 
rie’ maneggi . La famiglia Colonna > la più 
potente fra le Romane , avea collantemente 
/ feguito la fazione ghibellina o da imperia- - 
le , duranti tutte le guerre fanguinofe de’ 
k papi contro gl’ itnperadori, che continuando « 

per parecchi fecoli , riempirono la Germania 
e 1’ Italia di turbolenzfi e di llragi . Le 
caule , che aveand dato origine a quelle 
fanguinofe fazioni , erano allora celia- 
te , e la rabbia che le aveva animate 
era già quali fpenta : i Colonnefi però 
* - v confetvavarto il medefimo impegno per gl’ in- 
; >' terelfi dell’ Imperadore : A ed inoltre col met- 

** ^ terfi 

* ’ „ '* ‘ *<• 

(a) Rufcelli Lettere de' Pr. » 157. ec. 
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terfi fotto la fua protezione , fi aflìcutavano 
il pacifico pofieffo delle loro terre e de’ lo- 
ro privilegi . 11 Cardinal Porripeo Colonna , 
uomo torbido ed ambiziofo , eh’ era allora 
il capo della famiglia , da lungo tempo era 
nemico di Clemente . Fgli afpirava al papa- 
to , e nell’ultimo conclave s’ era lulìngato 
che la fua dipendenza dall’ itnperadore lo 
avrebbe fatto preferire a Clemente . Veden- « 
doli delufo i attribuì il mal efito delle fue 
Speranze agli artifizj del fuo competitore . 

Quella efa una forte d’ ingiuria t che un ' 

ambiziofo non poteva perdonare giammai : - 

egli però avea dilTimulato il fuo rifentimen- * 
to fino a dare il fuo voto per 1’ elezione di 
Clemente , e ad accettare grand' impièghi 
nella fua corte ; ma era impazietitiflimo di 
cogliere un’ occafióne di Vendicarli . Doti 
Ugo di Moncada ambafetador dell’ Impera- 
tore a Roma , conofcendo i fentimenti del 
Colonna , durò poca fatica a perfuaderló di 
•profittare dell’ alfcnza delle truppe de! Papa 
allora occupate nella Lombardia, per tentare ; • 

un’ imprefa , che ad un medelimo tempo 
vendicherebbe i fuoi torti perfonali, e giove- A 

rebbe agl’ interefiì dell’ Impetatore t II Papa 
intanto , che la fua innata timidità aveva 
refo più avveduto , vegliava attentamente fu 
tutti i movimenti de’ fuoi nemici « Egli àVéa 
previdi a tempo i lóro difegni ,• ed avrebbe 
avuto agio di richiamate Un corpo fufficien- 
te di truppe , e di metterli in iftato di rom- 
pere tutte le mifure del Colonna ; ma il 
Moncada feppe talmente tenerlo a bada co’ 
fuoi .maneggi , con falfe fperanze e con prò- .. . 

ve 
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ve di una fìnta amicizia che calmò tutti li 
fuoi timori , e gli fece abbandonate ogni 
penfiere di prendere le mifure neceffarie per 
la fua ficurezza . Ad eterna vergogna di que- 
llo Papa polente , e famofo per la fua poli- 
tica , il Colonna alla fella di tremila uomi- 
ni prefe una delle porte di Roma, nel mo- 
mento in cui Clemente fi (limava perfetta- 
mente fìcuro , e fuor di bifogno d’ ufar re- 
fiftenza contro un nemico si debole . 1 Ro- 
mani * che non temevano alcun infulto dalle 
truppe del Colonna , le lafciarono entrare 
fenza oftacoli ; le guardie del Papa furono 
difperfe in un batter d’ occhio ; e Clemente 
(paventato dal pericolo che lo minacciava , 
confuto della fua credulità , e quali abban- 
donato da tutti i fuggì precipitofamentc ia 
Caftel S. Angelo , che fu (uditamente affa- 
lito . Tl palazzo del Vaticano , la Chiefa di 
S. Pietro , le cafe de’ miniftri e de’ domerei 
del Papa furono faccheggiate fenza difere* 
zione ; il reftante della città non (offrì alcun 
danno . Clemente privo di quanto gli era 
neceffario, ila per difenderli > fìa per fulìifte- 
re , fu bentofto coftretto di capitolare ; ed 
il Moncada introdotto nel caftello gl’impofe 
con tutta 1’ altura d’ un conquillatore condi- 
zioni , che non potè egli elimerli di accet- 
tare . Il principale articolo portava , che 
Clemente non folo perdonerebbe a' Colon- 
nelì , ma che ancora li riceverebbe in gra- 
zia v e che richiamerebbe fubito tutte le fue 
truppe 4 , eh’ erano pagate da lui perchè fer- 
viilero alla Lega . 

, ICot 
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I Colonne!] , eh? dì nulla meno parlavano 1516 
che di deporre Clemente , e d’ inalzare in 
luogo fuo alla cattedra pontificia Pompeo 
loro parente , fi dolfero altamente d’ un ac-, 
cotnodamento che li lafciava interamente lotto 
la diferezione del Papa , giallamente irritato 
contro di elli : ma Moncada , che badava 
folo all’ interefle del Tuo Signore , li lafciò 
dire , e con quello felice ripiego (fifoni le 
forze della lega . 

Nel tempo medefimo , in cui l’armata de’ *7 , 

confederati s’ indeboliva per una cosi nota- 
bile diminuzioni, gl' imperiali . ricevettero raimperia- 
due rinforzi , 1’ uno di feimila uomini prò- le , 
veniente di Spagna , e comandato da Lan- 
noy e da Alarfon , 1 ’ altro raccolto nell’ Im- 
pero da Giorgio Frondfperg , gentiluomo 
Tedefco, che dopo d’ aver con moli’ onore 
fervilo nelle guerre d’Italia, erali acauitlato 
tanto favore e tanto credito predo li Tuoi 
compatriotti, che venivano quefti in folla ad 
afcriverli fotto di lui , non altro cercando 
che 1* occafione d’ impegnarli in qualche im- 
prefa militare , per 1’ impazienza di liberarli 
dal giogo del difpotifmo civile e religiofo . 

^Frondfperg fi vide in brev? tempo, alla tefla 
di quattordici mila uomini x con aver dato 
un iblo feudo d’ ingaggio a ciafcun foldato -, 

L’ Arciduca Ferdinando v’ aggiunfe ancora 
duemila cavalli , reclutati nell’ Aullria , L’ 
Imperatore adunque non fcarfeggiava di trup- 
pe ! ma non poteva trovare il denaro ne- 
eeflario per mantenerle . Le fue rendite or- 
dinarie erano § faurite , ed in un fecelo ia 
cui il commercio era ancora nella fua in- 
fila* 


1 
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15*6 fanzia, il credito de’ Principi non era molto 
edefo . Le Corti poi di Caftiglia , malgrado 
tutti gli artifùj medi in ope^a per piegarle , • 
malgrado ancora qualche cangiamento fatto 
nella codituzione , per aflicurarli de'loro voti, 
ricufarono codantemente d’accordare a Carlo 
alcun fuflidio draordinario (a) , tanto che 
1’ imbarazzo de’ generali crefceva a mi fura , 
che 1’ armata Q moltiplicava . Ma più di 
tutti il Borbone trovoflì in così critica (itua- 
zione , eh’ ebbe bifogno di tutto il fuo co- 
raggio per trarfene . Le truppe fpagnpole t 
che (lavano già nel Milanefe, avvanzano fom- 
me immenfe allorché Frondfperg arrivò con 
inane efau- feimila Tedefchi affamati e bifognofi di tut- 
' 0 ’ to . I primi chiedevano ciò che lor (i dove- 
va : li fecondi voleano la paga eh’ era (lata 
loro promeffa, fubito che fodero entrati nel 
Milanefe ; e tutti parlavano con molta alte- 
rigia. Jn quella eftremità Borbone che non ff 
trovava in iiiato di foddisfarli , li vide co- 
flrctto a far ufo di molte violenze , contra- 
rie al fuo carattere per natura dolce ed u- 
mano . Fece arredare i principali cittadini 
. di Milano , e a (orza di minaccie ed anche 
di tornanti , ne cavò una fomma confiderà- v 
kile ; indi fpogliò le Chiefe di tutti i loro 
argenti ed arredi prezioli . li prodotto di 
quede eftorfioni non era peranebe badante 
a formare la fomma neceffaria ; ma didri- 
buendo a' foldati ciò eh’ egli avea , feppe 
$1 bene blandirli cou accarezzarli e con mg* 


1 (a) Sau.cltv, 1 814 
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di Carlo-Quinto, Lib. rV. 7f 
firare a’ foldati il Tuo attaccamento , che JJitf 
effi per allora (I acchetarono , ancore^ non 
avellerò ricevute tutte le paghe (a) . 

Obhl gato il Borbone a proccurar denaro 
per altra parte accordò per ventimila ducati ®bera°Ma* 
la libertà al Morone , che flava prigione fi- rone . 
no dalla feoperta della congiura , e che do* 
po effer fiato proceffato , era fiato condan* 
nato a morte da’ giudici fpagnuoli. Tal crj 
io fpirito e la deftrezza di quell’ uomo , e 
lo ftraordinarip afeendente eh’ egli avea fu 
tutti coloro , con cui trattava , che in bre- 
ve tempo da prigioniere divenne il più 
intimo confidente del Borbone , che lo con* 
iultò in tutti gli affari importanti . Non vi 
è dubbio , che le fue inlinuazioni fecero, na- 
scere al Conteftabile il fofpetto , che l’ Im- 
peratore non av?fie mai penfato davvero a 
dargli 1* inveftitura del ducato di Milano , « 
che Leva e gli altri generali fpagnuoli era- 
no pjù fpie apportate per vegliare filila fu» 
condotta , che fubalterni defiioati a fecon- 
darlo (laceramente nell' efeguziooe de’ fuoi 
progetti , Si potrebbe anche attribuirgli T i. 
dea dell'ardito ed inafpettato progetto che il 
Borbone osò tentare ‘poco dopo ; perchè 
nell’ età di ottani’ anni confervava tutto il 
fuoco della gioventù ( b ) . 

Le dimande ed i bifpgni delle truppe del _7® 
Milaqefe divennero si prelfanti , che fi refe f u {j^ 
indifpenfabile di penfare a trovar qualche d a òhe de- 
fpediente per fpddisfarle.Gli avvanzi delle loro ve prende- 


(a) Ripamouf. hift. Mt$ioL p. ji 6 , 

(b) Guicc. fi 17 419 . . 
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paghe crefcevano di giorno in giorno; Tlm- 
pcratorc non mandava rimelìe a’ fuoi gene- 
rali ; e con tutto il rigore dell’efazioni mi- 
litari non li poteva ricavar di vantaggio in 
■ un paefe interamente rovinato ed eiaurito 
' In quella lituazione d,ue foli partiti rellava- 
uo da prenderli ; o di licenziare l’armata, 
o di condurla a fuflifìere in un paefe nemi- 
co . Il più vicino era lo Stato de’ Venezia- 
ni : ma quelli colla loro folita previdenza 
aveano faputo mettere al coperto da ogni 
infulto il loro paefe . Era dunque neccrtario 
d’ invadere gli flati della Chiefa o di Fio- 
renza ;• e Clemente avea meritato co’ fuoi 
ultimi palli , che 1’ Imperatore li vendicale 
di lui con tutto il rigore . Appena le fue 
truppe erano tornate a Roma dopo la folle- 
vazione de’ Colonneli , che fenza verun ri- 
guardo al trattato conclufo col ‘ Moncada , 
egli degradò il Cardinale , fcommunicò il 
rello della famiglia , s’ impadronì di tutte le 
piazze forti ch’ella portedeva , e fè Taccheg- 
giar le fue terre con tutto il rigore e furo- 
re che può ifpirara il fentimento d’ un’ in- 
giuria recente . Egli rivolfe pofcia le fue 
armi contro Napoli ; é eom’ egli era fecon- 
dato dalla flotta francefe , fece qualche prò- 
grciTo nella conquida di quel Regno , e ciò 
tanto più agevolmente , quanto che il. vice- 
ré , del pari che gli altri generali dell’ im- 
peratore , mandava del denaro necclTario per 
fargli una vigorofa refiftenza (a) . 

Quella condotta del papa giultificò in ap- 
parenza il partito che il Borbone prefe per 


(à) Jov, vita Posnp. Colon . Qjicc. i& 41^ 
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di Caivlo-Quinto, Lib. IV. 8* 
neceflità : lo (vantaggio delle circcftanze , x 5 2.7 
Delle quali egli intraprefe d' efeguirlo , è una 
prova incontraftabile della difperazione , a 7 * . 

cui era ridotto , e della fuperiorità de’ fuoi na^eHàU 
lenti che gli fece vincere tanti oftacoli • AI- cheggiare 
fidato il governo di Milano al Leva, fi po* le «erre del 
fe in marcia nel cuore del verno alla tefta papa * 
di venticinquetnila uomini , di nazioni , di 
coftumi e di lingue diverfe , fenza denaro , 
fenza vettovaglie , fenza artiglierìa , fenza 
Bagaglio , ed in una parola , fenza alcuna 
delle cofe neceflarie anche al più piccolo 
di dace amento , e che in confeguenza erano 
indifpenfabili, per far agire e per far fufliflerc 
una grande armata . Egli doveva traverfare 
un paefe pieno di fiumi e di montagne , le 
cui flrade erano impraticabili ; e per colmo 
di difficoltà vedeva 1’ armata nemica fupe« 
riore di nqmero a portata di fpiare tutti i 
fuoi moti , e di profittare di tutti i van- 
faggi poffibili , Per buona fortuna le fue 
truppe, Aanche de’ patimenti non altro cer- 
cavano che di vederne la fin%: animate poi 
dalla fperanza d’ un bottino immenfo , non 
riflettevano al cattivo flato , in cui intra- 
prendevano un si penofo viaggio » e fegui- 
rono il loro capo allegramente . Il primo 
fuo difegno fu d’ impadronirli di Piacenza , 
e d’ accordarne a’ faldati il faccheggio ; ma 
la vigilanza de’ generali della Lega fece 
mancare jjuefto progetto . II Borbone riufcl 
egualmente male nel difegno d’invadere Bo- , 
fogna , città che trovavali provveduta per 
$empo d’ una guarnigione affai forte, per re- 
ndere ad un’ armata priva di munizioni e 
Tom. IV, . A , J t F ; ; ' & 
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Ì527 d’artiglieria . Il cattivo dito di quelli dué 
tentativi non lafciandogli più fperanza di 
forprendere veruna città confìderabile , egli 
fu corretto ad andare innanzi . Ma erano 
già. due meli ch’ci li trovava in viaggio, e 
je truppe aveano fofferto tutti que’ mali * 
che una lunga marcia , ed il rigore draordi- 
nario della Cagione moltiplicava ad ogni 
• ■ iftante in un’ armata , eh’ era fprowida di 
tutto in un paefe nemico. Le magnifiche pro- 
7 * . mede , che aveano per lo pafiato fervito ad 
re^'deHe* a U uc > nare truppa , non aveano più veru- 
truppe. na forza: i foldati non yedeano più fperan- 
ta d’ un vicino riftoro, ed al fine irritati in- 
cominciarono ad ammutinarli , pattando ben 
predo ad un aperta rivolta Alcuni u- 
fìziali , eh’ ebbero la temerità di volerli 
reprimere , reftarono vittime del loro furo- 
re . Lo detto Borbone non ebbe coraggio 
d* efporfi a’ primi trafporti della lor rabbia* 
è fuggì occultamente (aj , Ma dopo il pri- 
mo bollore, la loro furia incominciò a cal- 
marli . II Borbone, che podedeva in fommò 
grado 1’ arte di diriggere gli animi de’ fol- 
dati , ne profittò per rinnovar loro le futf 
promelTe con un’ aria di fiducia più fermi 
che prima , ed aflicurò che ne avrebbono 
ben predo veduto 1 ’ effetto . Egli cercava 
d’ indurli a fopportare i difagj con più pa- 
zienza, mettendocene a parte con elfi ^trat- 
tava fe dello al pari dell’ultimo fante : cam- 
minava a piedi cogli altri : faceva coro per 
cantare le loro canzoni militari nelle quali 

fri 
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di Carlo-Quitvttò , £in. IV. 8? 
fra gli elogj che davano al valore, trovavanli 
fnefcolate alcuni fcherzi fulla Tua povertà . 
Dovunque paffavano permettea loro di fac- 
i'heggiare a difcrezione i villaggi , quali per 
caparra delle fue promelle 4 Incoraggiti da 
quella fcaltra condifcendenza obbliarono in-* 
rerarnente i loro patimenti , e continuarono 
à feguirlo con una fiducia pili cieca di pri- 
ma ( a ) , 

Il Borbone intanto nafcondeva cautamente 
le Tue intenzioni . Roma e Firenze non fa- ?ionc ^ 
pendo dove farebbe andata a fcoppiare là jmpruden- 
fetnpefta , vtveano in una crudele perpleflìtà.' za delpapa, 
C! emente , che avea intereffe nella licurezza 
delle due città , era più irrifoluto che mai , 
ed allorché il rapido avvicinamento del peri- 
colo elìgeva i più pronti e più decitivi ripari ^ 
perdeva il tuo tempo a deliberare, fenza con- 
chiudere cos' alcuna . Egli prendeva og- 
gi un partito , che il fuo fpirito inquieto 
e più atto a trovare difficoltà che rimedj , 
gli faceva il giorno apprello abbandonare , 
lenza che mai poteffe determinarli . Ora 1? 
vedea rifolqtQ d’ unirli più grettamente che 
mai a’ Tuoi alleati , e d’ andar innanzi colla 
gnerra vigorofamente , ed ora inclinava a 
finir tytte le differenze 'all’ amichevole , fa- # 

cendo un trattato con Laqhoy , il quale cq* 
nofcendo la debolezza del Papa pe’ maneg- 
gi , gli faceva ogni giorno nuove pi-opofizioni 
per tenerlo a bada . La fua timidezza final- 
mente lo vinfe e lo determini a' concludere «to' col 

Con Vice-rè di 

, * Napoli. 


tf Marzo. 

Clemente 
fa un trat- 


(a ) Op. Brani, voi. a a a 6 tc, 
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«**7 con Lannoy un aòcomodamento , ! cui 
principali articoli erano , che vi farebbe una 
lofpcnlione d'armi per otto meli fra te trup- 
pe pontifìcie ed imperiali : che Clemente 
darebbe feilantamila feudi per pagare le trup- 
pe imperiali : che i Colonnelì farebbero af- 
foluti dalle fcomrrun che , e rimedi in pof- 
fello delle loro terre e delle lor dignità .-che 
il viceré anelerebbe a Roma , ed impedirebbe 
al Borbone 1 ’ avvicinarli maggiormente a 
quella città e a Fiorenza (a) . Quantunque 
quello trattato non laLiafie più al papa ve-, 
, runa fperanza d’ aver foccorii da’ fuoi allea- 

ti , nè gli delle alcuna foda licurezza , egli 
fi credette libero tutto ad pn punto da ogni 
timore ; e nell’ eccello della fua fiducia li- 
cenziò tutte le fue truppe, a riferva di quel- 
le che eran accedane per la guardia della 
fua perfona . Guicciardini , che trovava!! al- 
lora nel mezzo dell’ armata della Lega, cq-, 
me commiUario generale del Papa , e che 
per quello impiego e pe’ fuoi gran talenti 
era a portata di conofccre tutta, I’ illuliope 
delle fue fperanze , non poteva darli pace 
< di quella prodigiofa fiducia nata d’ im- 
provvido in Clemente , che in tutte le occa- 
fioni erafi mollrato ecceflìvamente timido e 
circofpetto . F.gli non credette di non poterla 

- -V' fpiegare altrimenti , che col folito acceca- 

mento , da cui fon prefi coloro che fono con- 

- » 0 ^ 0ne danuati dal Cielo aa un calligo inevitabile (b ). 
noafa con- Sembra ch$ l’ intenzione di Lannoy fof- 

, ./ ■ / ; " v 4 ' fc 
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• (a) Guicc. 18 . % , > 

(b) Giiicc. 18 446 . l V ' 
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di Carlo-Quwto Lib. IV. 8$ 
fe d’ efeguire di buona fede il trattato con- *5*7 
chiufo . Ettendo riufcito in diffamare dalla to di que* 
lega il Papa , egli avrebbe voluto che il ilo tratta- 
Borbone rivolgere le fue armi contro i V«- t0 * 
neziani , che aveano moftrato maggior calo- 
re di tutti gli altri nemici di Carlo *, Con ’ 
quella mira fpedì un corriere al Borbone 
per informarlo della tregua conchiufa col 
papa a nome del comune loro fovrano . Il 
Borbone avea ben altro in mira , ed et£ 
troppo inoltrato nell’ imprefa per abbando- 
narla . Sarebbe data cola peficolofa il par* 
lare di ritirata ai faldati ; egli in ol* 
tre avea piacere di mortificare un uo- 
mo , che avea tante ragioni d’ odiare ; t 
ficcome il fuo comando non dipendeva per 
niente dal Lannoy , non badò punto al fuó 
medo , e continuò a depredare lo Stato Ec- 
clefiaftico e ad avanzarli verfo Fiorenza . 

Il fuo avvicinamento fece rinafcere tutte le 
inquietudini ed i terrori di Clemente . Egli 
ricorfe a Lannoy, e lo /congiurò di arreda- 
re la marcia del Borbone . Lannoy partì di 
fatti per andare all’armata, ma non ebbe il 
coraggio d’ avvicinarvi!! . Appena i faldati 
del Borbone ebbero la notizia della tregua , 
divennero furiofi , e con minacce chiefero 
l’efecuzione delle promette cui s’ erano fida- 
ti . Il loro medefimo generale durava fatica 
a trattenerli ; *e tutti gli abitanti di Roma 
ben videro , che non redava loro altro 
partito da prendere, che il prepararli a refi- » . 
fiere ad una tempesta, che non era più pof- 
fìbile di allontanare . Clemente falò , con- 
tando Tempre fu è’ alcune protette equivo- 
. ■ ,» .F J .. ... che 
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*5*7 che e fallaci del Borbone , che fi diceva iq- 
clinato alla pace , ricadde nella fua prima 
* fiupidezza (a) . -, f : , 

7$ Il Borbone dal canto fuo non era tratt- 
U ST qttiU°. Tutti i fuoi tentativi fino a quel 
ajggio ver- giorno fu qualche Città importante erano 
io Roma. ma l riufeiti ; e Firenze, eh’ egli avea lungo 
tempo minacciata , trovavafi per l’arrivo del- 
Je genti del Duca d’ Urbino in iftato di non 
temere un attacco . Allora fu corretto di 
mutar firada , e prendere nuove risoluzioni ; 
Egli adottò un partito , che a' Tuoi contem- 
poranei comparve niente meno ardito che 
empio, cioè quello d’afialir Roma e d’ ab- 
bandonarla al Tacchéggio . Egli avea di fatti 
molte ragioni per determinarviii. Premevagli 
rompere le mifure di Lartnoy , che li era 
prefilTo di falvare quella Città ; penfava che 
1’ Imperadore farebbe fiato contentiflìmo di 
veder umiliato Clemente , il primo autore 
della lega formatali contro di liti .* fi lufin- 
gava che contentando 1’ avidità de’ fuoi fol- 
dati coll’ immeofo bottino di quella capita- 
le , fe li farebbe attaccati per Tempre 
o forfè ( il che fembra ancor più verifimi- 
- le ) fperò che- la potenza e la gloria che 
gli prometteva la prefa della principale città 
della crifiianità , lo avrebbe pollo in iflato 
. di gettare i fondamenti d’un potere indipen* 
dente ,. e che dopo d’ aver rotto ogni rela- 
zione coll' Imperatore, avrebbe potuto polle- 
. , dere in proprio nome il regno di Napoli , 
o qualche altro principato d’ Italia (a) . 

•. / ■') . > *♦ Qua- 

(a) Guicc. 18 4^7. Meni, in Bellay , p. 100. 

*• (a) Brant. 4 271 6 189. Bclcar. Comm. 594.' 
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Qualunque fotte il fuo principale motivo, 
«gK efeguì il fuo progetto con una celerità 
eguale aU’ardire, con cui lo avea conceputo. 
I faldati, che aveqno la' preda fatto gli oc- 
chi , non fi lagnavano pili delle fatiche , del- 
la fame e della mancanza del faldo . Allor- 
ché il Papa li vide avvanzarfi dalla Tofcans^ 
Yerfa Poma, Tenti la frivolezza delle fperan- 
*e , dalle quali s'era lafciato lufingare , e 
risveglioffi ad un tratto del fuo letargo : ma 
era troppo tardi . Un Pontefice anche ar- 
dito e rifoluto , non avrebbe avuto tem- 
po ballante per prendere mifure effica- 
ci , e formare con buon efito un piano 
di difefa . Sotto la debole amfniniftrazione 
di Clemente tutto fu colìeroazione , difardi- 
ne , irrifolufezza . Egli intanto fra fuoi fal- 
dati congedati di frefeo, riunì quelli eh' era- 
flo rimani in Roma : armò gli artigiani ed 
ì domeftici de’ cardinali- : fece riparare le 
aperture -del le mura ; incominciò nuove for- 
|ificazioni , e fcommunicò il Borbone ed i 
fuoi faldati , sfregiando i Tedefchi col no- 
me di luterani , e gli Spagnuoli con qucl]o 
di mori ( a) . Ripofando così fu quelti de- 
boli preparativi, e fui terrore delle fue armi 
fpirituali , molto più del lolito deprezzate 
da faldati famelici ed avidi di bottino , 
parve abbandonare la naturale fua timidez- 
za , e contro 1’ opinione de’ fuoi conlìglieri 
rifolvè d’ afpettare a piè fermo 1’ avvicina- 
mento d’ un nemico , che ritirandoli a tem- 

po 

, . . > 

- fa) Seckcnd, /. » f t. „ , , ■ . ; 

‘ p 4 


«r 


88 T ' S TÒRI A - ■" • 

*5 l 7 P° egli avrebbe potuto fchivare . 

77 II Borbone , che vide la necelfità di noti 
Affatto da- perdere tempo , dopo che eranfì ' feo- 
to a Ro- perte le fue intenzioni, marciò con tanta pre- 
ftezza, che precedette di molte giornate 1 ar- 
mata del duca d’ Urbino , e venne ad ac- 
camparli nelle pianure di Roma verfo la fe- 
ra del di 5 Maggio . Di là moflrò a’ fuoi 
foldati i palazzi e le chiefe di quella capi- 
tale della repubblica Criftiana , dove le ric- 
chezze d’ Europa erand andate a colare pel 
corfo di tanti fecoli , fenz’ elTere fiate mal 
tocche da mano nemica . Li efortò a 
prender ripofo durante la notte, per prepa- 
rarli all’ affatto nel dì feguente , e promife 
per premio di tutti difagj e del loro valore 
il pofTefTo di tutti i tefort raccolti in Roma; 

Il Borbone rifoluto di rendere quella gior-i 
nata memorabile , o pel buon elito della 
fua imprefa o per la fua morte , comparve 
la mattina per tempo armato di tutto punto; 
portando al difopra dell’ armatura una 
foprawelle bianca per elTere meglio ricono- 
feiuto da’ fuoi e da’ nemici ; e lìccome tutto 
dipender doveva dal vigore dell’ attacco , ei 
conclude immediatamente i fuoi foldati alla 
fcalata delle mura . Scelfe dalle -tre Nazioni, 
che componevano la fua armata , ! tre corpi 
. ' feparati , 1’ uno di Spagnuoli , 1’ altro di 
Tedefchi , il terzo d’ Italiani . ; Ciafcuno di 
efli fu incaricato d’ un differente attacco , ed 
il groffo dell’ efercito s’ avanzò per foftener- 
li nel bifogno . Una denfa nebbia coprì il 
loro avvicinamento , fino che erano quali 
• arrivati alle fponde della folla , che circon- 

■ - ; • *\l 
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dava il' borgo . Le fcale furono in un mo- 1517 
mento piantate , e ciafcuno de’ tre diftacca- 
menti montò all’ a'ffalto con un impeto ani- 
mato anche più dall’emulazione nazionale . Su 
le prime furono rifpinti da nimici con co- 
raggio eguale . Le guardie fvizzere del Papa, 

«d i veterani eh’ egli avea raccolti, combatte- 
rono con un valore ben degno di guerrieri,* 
a' quali era confidata la difefa della più Ca- 
mola città del mondo . Le truppe del Bor- 
bone , malgrado tutto il loro valore , non 
facevano verun progreffo , ma incomincia- , 

vano a Cedere . Egli che fentiva , che da 
quel momento critico dipendeva 1 ’ efito del- 
la giornata , fi precipita dal cavallo , corre 
alla teda degli afialttori , e togliendo una 
. fcala di mano ad un foldato la mette nella 
muraglia ed incomincia ad accendervi, inco- 
raggendo colla voce e col gefto le fue 
truppe a feguirlo . Ma un colpo d’ archibu- 78 
gio tirato dalle mura venne in quel momen- ® 

to a trapalargli i reni con una palla . 

S’ avvide Cubito che la ferita era mortale : 
ma conCervò ballante preCenza di fpirito per 
raccomandare a quelli che fi trovavano pref- 
fo di lui , thè faceffero con un mantello co- 
prire il fuo corpo, affinchè la fua morte non 
difanimaffe i foldati ; e pochi minuti dopo 
fpirò cornuti coraggio degno di una cauCa 
migliore , e che avrebbe reCo il fuo nome 
immortale , Ce folle morto nell’ atto di di- 
fender la patria , e non alla tella de’ nemici 
della medelima (a). • 1 . J ^ 

Non 

(a) Mem. di du Bellay, roi. GidflC. li 445. Bramo-, 
me 4 j|7. ec. ' - • 
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Non fu poflìbile il tenere lungamente oc- 
culto quello funefto avvenimento . 1 foldati 
ta di conobbero ben predo 1’ alTenza del loro ge- 
Roma . nerale , che s’ erano avvezzati a vedere a 

non allontanarti mai dal pericolo . Quella 
perdita però lungi dallo fcoraggirli , li refe 
furibondi . Il nome di Borbone rifuonava 
'per tutte le file,, unito alle grida di /'angue e 
di vendetta . I foldati veterani che difen- 
devano le mura , furono opprelìì dal nu- 
mero : le nuove reclute dalla città li po- 
fero in fuga al primo afpetto del pericolo , 
ed il nemico penetrò furiofamente in Ropia , 
fenza che cedono potede rendergli . Duran- . 
te il combattimento Clemente dava proftra- 
to avanti dell’ altare di S. Pietro , imploran- 
do il foccorfo del cielo per la vittoria. Ap- 
pena feppe che la fua truppa era data sba- 
ragliata fe ne fuggì precipitofamente , e 
per un accecamento ancora più drano de’ 
precedenti fuoi errori, in vece di fallarli dall’ 
altra porta , per cui potea fuggir liberamen- 
te , andò a chiuderli con tredici cardinali 4 
cogli ambafeiadori ederi , e con molti per- 
fonaggi dìdimi in Cadel S. Angelo , che 
dopo 1’ ultima fua difgrazia , dovea parergli 
un alilo poco lìcuro. Intanto eh' egli pallava 
dal vaticano alla' fortezza , vide i fqoi fol- 
dati infeguiti da un nemico , che non da- 
va quartiere : fentì le grida ed i pianti 
de’ cittadini c vide jl principio de’ mali / 
che cagionò agl* infelici fuoi fudditi la fua 
imprudenza e la fua credulità (a). 

_ - E* 




V. 


fa) Jov. vùa Coìum. xfij. 
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di Carlo-Quinto ,'Lib. IV. pi 
E’ imponibile 1’ immaginare non che 15*7 
il defcrivere , i difaftri , e gli orrori che 
accompagnarono quefto avvenimento, Quan- ^ 
tp una .città prela per affalto può teme- Roma, 
re dalla rabbia d’ una foldatefca sfrena- 
ta ; tutti gli eccelli , a’ quali potè abban* 
donarli la ferocia de’ Tedefchi , 1’ avari-* 
aia degli Spagnuoli , la licenza degl’ Italiani, 
caddero fu gl’ infelici abitanti di Roma , 

Chiefe , palazzi , cafe particolari tutto fa 
faccheggiato indiftintamente. Non fi perdonò 
nè a’1’ età , nè al fello , nè alla condizione. 
Cardinali , facerdoti , nobili , donne , fan- 
ciulle, tutti caddero in preda di vincitori bar- 
bari e fordi alle voci dell’ umanità . Que- 
lle violenze non celiarono , come per altra 
fuole accadere nelle città prefe per alTalto, 
allorché li faldati aveano sfogata la prima 
rabbia. Gl’ Imperiali frettarono int Rema 
molti meli , cd in tutto quefto tempo la 
brutalità e l’infolenza de' faldati fu quali Tem- 
pre la ftelfa . II bottino , che vi fecero fa- « 
lamente io denaro effettivo, arrivò ad un mil* 
lionc di feudi romani e ciò che ritratterò ir 
da' rifeatti e dall’ eftorfioni fu ancora in 
fomma maggiore . Roma era fiata piò 
volte prefa dai popoli del Nord , che 
rovefeiarono 1’ Impero nel quinto*, e fello 
fecolo ; ma i popoli pagani e barbari , gli 
Unni , i Vandali , i Goti non 1’ aveano mai 
trattata con tanta crudeltà , con quanta ,la « 
trattarono allora i divoti fudditi d’ uu mo- 
narca cattolico (a) . , 

. Do- 
ta) Jov. rifa Col. 166. Guicc. 18 440. tc. Cornai. 
de capta urbe Roma , ap. Scarti. 2 130. Ulloa , vita 
di Carlo V. no. Giambone ///, Nap. t. ne. ip- S07» 



pi . Storta* 

*5*7 Dopo la morte del Borbone il comando 
dell’ armata imperiale pafsò a Filiberto di 
Il ** a £ Chalons, principe d’ Oranges, che durò mol- 
fediato in ta fatica a (laccare dal Taccheggio molti de* 
Cartel S. foldati per dar 1* aflalto a Callel S. Angelo. 
Aojelo . Clemente compftfe allora l’ errore che avea 
fatto con ritirarli in una fortezza si mal 
provveduta , e si poco in iftato di difenderli; 
ma in vedere che gl’ Imperiali deprezzando 
la difciplina , ed occupandoli folo nel bottino 
flringevano l’afledio lentamente, non difperò di 
poter relìdere quanto ballava, perchè il Du- 
ca d’ Urbino giugnelTe in tempo a foccorrer- 
lo . Quello generale s’ avanzava alla teda di 
un efercito compollo di Veneziani , di Fio- 
rentini e di Svizzeri asoldati dalla Fran- 
cia , e quello corpo di gente era per verità 
badante per liberare il Papa dal* pericolo in. 
cui li ritrovava . Ma il Duca d’ Urbino pre- 
ferì il piacere di foddisfare il Tuo odio con- 
tro la cafa de’ Medici, alla gloria di falvare 
• la capitale deila cridianità ed il capo della 
- chiefa . Egli pretefe che l’ imprefa folle trop- 
po pericolofa ; e per un raffinamento di 
vendetta , dopo d’ elTerfi inoltrato quanto 
badava per elTer veduto dalle mura del ca- 
dello , e per dare al Papa la fpcranza d’ un 
vicino foccorfo , d ritirò prccipitofamen- 
te (a) . Clemente privo d’ ogni ajuto , e ri- 
ti Gingilo' dotto P er * a f atTie a ciarli di carne d’ alì- 
8 •* no (b) t fu obbligato a capitolare ed a fotto- 
a fcrivere alle condizioni , che piacque a’ vin- 

,ci- 

ln) Guicc. 18 4(0. * 

r ( b ) Giov. /. t. 1C7. r 
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di Carlo-Quinto, Lib. IV. 
tutori d’ imporgli. Si obbligò di pagare quat- 
trocentomila feudi all' armata , e di redimi- 
re all’ Imperatore tutte le piazze forti che 
podedeva la chiefa ; e di dar anch’ egli pri- 
gioniero fino a tanto che avefs’ efeguito i 
principali articoli del trattato , quantunque 
delle molti odaggi . 11 papa fu podo (otto 

la cudodia d’ Alarfon , che per la fua efatta 
vigilanza nel guardare Francefco 1 s’ era 
fatto badantemente conofcere per uomo adat- 
tato a tale impiego . Così per un accidente 
iìngolare qued’ ufiziale ebbe in guardia due 
de’ più illudri Perfonaggi , che Tollero dati 
fatti prigionieri in Europa da molti fecali 
«in poi . La nuova di quedo draordinario ed 
improvifo avvenimento edendo data recata 
all’ Imperadore , gli cagionò egual forprefa 
cd allegrezza ; ma egli didimulò i proprj 
/entimemi a' fuoi fudditi penetrati d’ orrore 
per gli eccedi commedi da’ loro compatrioti. 
Per mitigare 1’ indignazione che ne rifentiva 
tutta l’Europa , fi p rote dò di non aver or- 
dinato , e di non avuta alcuna parte nel 
•fiacco di Roma. ScrilTe a tutti i principi Tuoi 
alleati per dichiarar loro , eh’ egli non avea 
faputo mai le intenzioni del * Borbone /zi): 
prefie il lutto » e lo fece prendere a tutta la 
iua corte : fofipefe le fede , ordinate per la 
■nafeita del fiuo figlio Filippo ; e con una 
ipocrifia , che peraltro non impofe ad 
alcuno , comandò che fodero fatte orazioni 
e prpeedìoni in tutta la Spagna per ottenere 
dal cielo la libertà del papa , libertà eh’ egli 


X 5 Z 7 
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Si rende 
prigionie- 
ro. . 


8 * 

Condotta 
dell’ Impe- 
ratore in 
quella oc- 
catione . 
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<a) Rufcelli Un. Prine . a » jj. 
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Sconfìtta 
degli Un- 
gheri e del 
loro Re. 


94 - •’ * Storia . 
poteva rendergli fui momento con ifpedi» 
ordine ai fuoi generali di rilafciarlo [a) . T 
La fortuna non era men favorevole alla 
cafa d’ Auitria in un’ altra contrada d’ Eura- 
pa . Solimano era entrato nell’Ungheria eoa 
un’ annata di 300 mila uomini . Lodovico 
II re di Boemia e di Ungheria , principe 
debole ed inefperto , ebbe la temerità di 
fargli faccia con un corpo di truppe , che 
non arrivava a 30 mila uomini . Con ifcioc- 
chezza anche più imp'crdonabile ne avea da-* 
to il comando a Paolo Tomorri , francefca- 
no , Arcivefcovo di Cole-zfcha. Quello gene- 
rale ridicolo , veftito col fuo cappuccio , & 
cinto col cordone del fuo ordine marciava* 
alla teda dell’ efercito . Strafelato dalla 
propria prefunzione , egualmente che dall’ 
ardore di que’ nobili , che più del pericolo 
della battaglia temevano i difagj di una lun- 
ga campagna , diede la fatale battaglia di 
Mòhatz , in cui il fé , il fiore della nobil- 
tà e più di vèhtimila Uomini perirono vitti- 
me della fciocchezza e dell’ imprudenza d* 
un frate . Solimano dopo la fua vittoria s* 
impadroni , e reftò poflefTore delle più forti 
piazze delle provinole meridionali dell’Unghei- 
ria ; e devafiando tutto il redo del pa eft 
fece fchiavi pni di 20 mila abitanti . L. fluen- 
do Luigi 1 ’ ultimo mafehio della famiglia de’ 
Jagell'oni , 1 ’ arciduca Ferdinando ptetefe d* 
àvfcr diritto alle due corone . fc gli facea va- 
lere due" titoli : l’uno appoggiato fu le nn- 
■ - ti^ 


(a) Sleìd. 109. Sandov. 1 8zi- 
* Zi °- .ut i v, l 


Mauroc. Hi/l. Ven. 
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di Carlo-Quinto , Lib. IV. p $ 
fiche pretenlioni della cafa d’ Auftria fopra >5 1 7 
Quelli due regni : l'altro Fondato fu i diritti 
di fua moglie , unica forella del re defonto. 

Le leggi feudali però regnavano con tanto 
vigore nell’ Ungheria e nella Boemia , e la > 

nobiltà vi godeva d’ un potere così eftefo , 
che le due corone erano ancora elettive , e 
per far valere le pretenfìoni di Ferdinando 
era neceflario il foftegno di un potente par- 
tito . Ma il fuo merito perfonale ; il rifpet- 
to dovuto al fratello del più grande monar- 
ca della criftianità ; la necéflìtà di fcegliere 
tin principe , che patèlle in una maniera 
itraordinaria aggiunger nuove forze a quelle 
de' fuoi fudditi per proteggerli contro 1’ ar * eletto re d* 
tni ottomane , che le ultime vittorie aveauo Ungheria, 
pur troppo refe formidabili agli Ungari ; fi- 
nalmente i maneggi della fua forella vedova 
del re , trionfarono della prevenzione che 
gli Ungheri àveano conceputa contro 1’ Ar- 
ciduca come foreftiero ; e malgrado un par- 
tito conliderabile , che avea dato il fuo vo- 
tò al vaiuoda di Trahlilvania , Férdinando 
freftò pacifico poffelfore di quella corona . 

Gli fiati di Boemia feguirono 1’ efempio di 
quelli d’ Ungheria : ma per mantenere ed 
aflìcurare i loro privilegj , obbligarono Fer- 
dinando a fottoferivere avanti la fua iheoro- 
nazione un atto, che chiamarono reverfale , 
don cui dichiarava , che tenea quella coro- 
na non per alcun diritto anteriore , ma per 
1’ elezione libera e volontaria della nazione. 

La riunione di tutti quelli divertì fiati , de’ 
quali in appreflo gli arciduchi 4’ Auftria fi 
aflÌQuratóaojl ppfleffo ereditario , fu 1’ ori- 
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1517 gine ed il principio di quella fuperiorità di 
potenza , che gli refe così formidabili al reilo 
dell’ Allemagna (a) . . , 

8 7 Le diflenzioni fra il Papa e 1* Imperatore 
della°nfor- I avor * rono in una maniera particolare i prò» 
ma . greilì del Luteranifmo . Carlo irritato dalle 
procedure di Clemente , ed unicamente oc- 
cupato a difenderli contro la lega che il pa« 
pa aveva formata , non avea né la volontà , 
nè il tempo di prendere le opportune mifu- 
re per reprimere le nuove opinioni-, che s’ 
Giugno accreditavano in Germania . In una dieta dell’ 
lil6 Impero tenuta a Spira, ed in cui fu efaminato 
• Io flato attuale della religione, l’jmperadore 
non efigè da' principi fe non che afpejttaffe- 
ro con pazienza e fenza dar anfa a’ nova- 
tori , la convocazione d’ un concilio genera- 
le ch'egli avea dimandata al papa - I mem- 
bri della dieta convennero , che la convoca? 
zione d’ un concilio era il partito il più 
ragionevole ed il più regolare per ottener 
la riforma degli abolì della chiefa : ma fo? 
tenevano , che un concilio nazionale da te? 
nerli in Germania farebbe più vantaggiofo 
che il concilio generale propello dall’ Im- 
peratore . Riguardo poi all* avvertimento f 
eh* ei diede loro di non favorire i novatori, 
pffi ne fecero si poco cafo , che anche du- 
rante la dieta di Spira, i teologi che aveano 
feguito il langravio di Aflìa-CalTel e 1* elet- 
tor di Saflonia , predicavano pubblicamente 
ed ammimftravano i facramenti , fecondo il 
V. • -, '.;.J - ritp 

* . *" * * *• » r r , a ” 

(a ) Sreph. Broderie! Hung. clades in campo Moina - 
eienfi ap. Scard. 1 5218 i P. Barre, Uijl. «’ Allenti - 
-«f t. 8 part , 1 p. 198 . 
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di Carìo-Quinto , Lib. IV. p7 
rito della religione riformata fa). L’ efem- 1517 
pio Hello dell’ Imperadore incoraggi i Te- 
defchi a far poco conto dell' autorità papa- 
le . Nel bollore del fuo rifentimento contro . 
Clemente , egli pubblicò una lunga rifpofta 
al breve, fcritto dal papa con' molta amarezza,e 
con cui pretendeva fare la fua apologia. L’im- 
peradore incominciava il fuo manifello da 
una diflinta enumerazione de’ varj tratti d* 
ingratitudine , d’ ambizione e di njala fede 
di quello pontefice , dipingendoli co’ più 
forti e caricati colori , e finiva con appel- 
larli dal fuo giudizio a quello di un conci- 
lio generale . Egli fcrifTe nel tempo medefi- 
mo al collegio de’ cardinali per dolerli d$ll’ 
ingiuftizia e della parzialità di Clemente , 
efortandoli nel cafo che il papa ricufafle o 
dilferilfe la cpnvocazjone del concilio > a 
far cqnofcere la loro premura per la pace 
della chiefa crilìiana , così vergognofamente 
abbandonata dal fuo capo , convocando efli 
medelimi in nome proprio il concilio (6). Si 
ebbe la premura di fpargere- il manifelle 
dell’ Imperadore per tutta 1 ’ Allemagna , nè 
quello la cedeva punto agli ferini di Lutero . Y- ’ 
per la violenza- e per 1’ amarezza dello llile, V 
Quello manifello fu avidamente letto dalle -*• 
perfone d’ ogni condizione , e 1’ impresone 
eh’ ei fece , diflrulje agevolmente l’ effetto! 
delle protelle , che Carlo aVea fatte a pria- ", 
eipio ^ontro Ja nuova dottrina . 

Fine del Libro IV . 

STO* 

(a) Sleid. ioj . i , 

..(bj Goldalt. Polii. Imp. 948 , . ' * 
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L racconto delle crudeltà, eh’ 
erano (late praticate al papa , 
riempì tutta 1’ Europa di me- 
raviglia e d’ orrore . L‘ ardi- 
re inaudito d’ un imperatore criftiano , 
a cui la fua dignità medefima imponeva il 
dovere di difendere e di proteggere la Santa 
Sede , e che portando le mani violente fu 
di colui che rapprefentava G. C. in ‘terra , 
riteneva la fua (aera perfona in rigorofa 
prigionia , fembrò univerfalmente un atto d’ 
empietà, che meritalle la più ftrepitofa ven- 
. detta. 


Digitized by Google 



' Dr Carlo-Quinto , Lib. V. ( 99 ¥ 
detta , ed invitale tutti i cattolici a riunirli 1517 
contro il colpevole . Francefco ed Errico 
me/Ti in apprenlìone da’ progredì che 1 ’ Im- 
peratore faceva in Italia , s’ erano già ftret* n Luglio» 
tamente collegati prima della prefa di Ro- 
ma ; e per mettere un freno all’ ambizione 
di Carlo , aveano convenuto di fate una 
potente diverlione ne’ Paeli-Baflì . I diffe- 
renti motivi che a principio aveano dato 
luogo a quefta lega , fi erano maggiormente 
fortificati ; perchè vi fi aggiunfe il difegno 
di liberare il papa dalle mani dell’ Impera- 
tore , tratto di politica che favoriva i loro 
interefTì, facendo onore alla loro pietà . Ma 
per giungere al loro fine -era necefTario di 
abbandonare i progetti formati fu’Paefi-Baf- 
fi, e portare il teatro della guerra nel cen- 
tro dell’ Italia . Imperocché non fi poteva 
fe non con operazioni affai vigorofe fpe- 
rare di liberar Roma , e di cavar il papa 
di prigione . Francefco incominciava a co- 
nofccre , che lo fpirito di raffinamento , eoa 
cui aveva diretti li fuoi difegni politici fo- 
pra P Italia , lo avea condotto fuor di ftra- 
da ; e che la fua irrifolutezza avea lafciatQ 
prender a Carlo de’ vantaggi , che facilmen- 
te avrebbe potuto prevenire . Egli volle af- * 
frettarli a riparare con un’ attività più con-r 
forme al fuo carattere un errore , nel quale 
per altro era caduto di raro . Errico penfa- v * 
va , che folle tempo di unirfi col re di Fran- , 
eia, per contraffare all’ Imperatore 1 ’ affolutQ 
dominio d’Italia, ed in confeguenza una fupe- 
riorità di potenza, che l'avrebbe meffo in iftato 
di dar leggi a tutti gli altri principi d’ Eu- 

G .. . 
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$ 
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‘1517 ropa • Wblfey , la cui amicizia Francefco 
erali confervata a forza di carezze e di re- 
. \ g^ 1 ' ». mezzi licurifliini per guadagnarlo , non 

trafcurò alcuna occalione per animare il fuo 
padrone contro l’imperatore . Oltie a quelle 
conliderazioni pubbliche , Errico era mollo 
ancora da un fuo motivo perfonale . Circa 
/ quello tempo egli formava il progetto del 
fuo divorzio con Catterina d’ Aragona ; e 
conofcéndo di dover avere in quelt’occalione 
bifogno del papa , ' voleva renderfelo grato 
con comparire l' inftrumento principale della 
. , fua liberazione . 

L a *for ^° n ^ ue ^ e difpofizioni per parte de’ dua 
urna 1 con- re » ^ maneggio fi conchiufe ben prefto . 
tio'dilui. Wolfey avea ricevuto dal fuo (ignore la ple- 
nipotenza . Francefco trattò perfonalmeute 
con effo ad Amiens , dove il cardinale li 
portò , effendovi fiato ricevuto con regia 
magnificenza. 11 matrimonio del duca d’ Or- 
leans colla principeffa Maria fu l' articolo 
foudamentale della Lega . Fu ftabilito che 
l' Italia farebbe il teatro della. guerra ; fi 
fiffarono le forze dell’armata da metterli in 
campagna , e la quantità delle truppe e del 
denaro che ciafcuno de’ principi contraenti 
tS Agofto. avrebbe fomminifirato ; e fe 1 ’ imperatore 
non accettava le propolizioni che gli fi do- 
veano fare a nome de’ due re , s’ impegna- 
vano a dichiarargli fui fatto la guerra e ad 
incominciar fubito le ofiilità . Errico fempre 
impetuofo nelje fue risoluzioni , s’ impegnò 
con tanto zelo e con tanto fuoco in quella 
nuova alleanza , che per dare a Francefco la 
prova maggiore della fua amicizia e della 
. ^ . fua 
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fua ftima , fece una formale rinuncia di 
tutte le antiche pretenlioni de’ re d’ Inghil- 
terra fu la corona di Francia , pretenfioni 
che aveano per sì lungo tempo riempiuta la 
fua nazione di orgoglio e di difaftfi , ed ac- 
cettò in forma di compenfo una penfione di 
cinquantamila feudi annui per fe e per li 
fuoi fuccefiori (a). . , 

Intanto il papa non potendo foddisfare • 1. 
alle condizioni della capitolazione, reftava '*• 
ancora prigioniero lotto la rigorola cuftodia r ano la lo- 
d’ Alarfon . I Fiorentini appena fentita la ro libertà, 
nuova del difaftro di Roma corfero tumul- 
tuariamente all’ armi , cacciarono il Cardinal 
di Tortona , che governava la città a nome 
del papa , sfregiarono le armi de’ Medici , 
pofero in pezzi le fiatue di Leone e di Cle- 
mente, lì dichiararono flato libero , e rifta- 
bilirono il loro antico governo democratico. * 

I Veneziani volendo anch’ eflì profittare del- 
la disgrazia del papa loro alleato , occupa- • . 

rono Ravenna , e gli altri luoghi apparte- ** 
nenti allo fiato ecclefiaftico , col pretefto di 
tenerle in depofito . I duchi d’ Urbino e di 
Ferrara prefero anch’ elfi la loro parte delle 
fpoglie dello sfortunato Pontefice , che cre- 
devano perduto irreparabilmente ( b ) . 

Lannoy all'incontro cercava di ricavar qual- T * . 
che vantaggio da quello non preveduto e eia- delle trup- 
morofo accidente, il quale avea dato tanta fu- peimperia- 
periorità alle anni del fuo padrone . Con 

. * que- ‘ 


*• * 


Herbret , 85 . ec. Rym. fader. 14 ioj 
(b) Guicc. /. t8 41 J • t 
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quella mira ei marciò a Roma infieme Col 
Moncada e col Marchefe del Vallo , alla 
fella di tutte le truppe che li poterono rac- 
corre dal regno di Napoli . L’arrivo di 
quello rinforzo fu una nuova calamità per 
gl* infelici Romani . I nuovi ofpiti, gelofi del 
ricco bottino fatto da’ loro compagni , imi- 
tarono la loro licenza , e divorarono rab- 
biofamente i miferabili avanzi , ch’erano fug- 
giti all’avidità de’ Tedefchi e degli Spa- 
gnuoli . , . 

Non eravi allora in Italia un’ armata ca- 
pace di far fronte agl’ imperiali ; e per ri- 
durre Bologna e le altre città dello Stato 
eccleliadico badava folo il prefentarfi alle 
loro mura . Ma i foldati* avvezzi da tanto 
tempo , fotte Borbone , a fcuotere qualun- 
que difciplina , ed avendo gullata la dolcez» . 
za di vivere a diferezione in una gran cit- 
tà , fenza quali punto riconofcere autorità 
fuperiore, erano divenuti nemici della fubor- 
dinazione e del fervizio militare a fegno, che 
ricufarono d’ ufeir da Roma prima che folle 
pagato il redo delle loro paghe , benché fa- 
pelTero l’impolììbilità di tal dimanda. Protefta- 
frono inoltre che non avrebbono ubbedito ad 
filtri , che al principe d’ Orange , feelto 
dall’ armata per generale . Lannoy veggen- 
do che non era licura cofa per lui il rella- 
re lungo tempo in mezzo ad un’ armata pri- 
va di qualunque fubordinazione , che di- 
fprezzava la fua dignità ed odiava la fua per- 
fona , ritornò a Napoli , ,ed il marchefe del 
Vado e Monpada fecero lo dello per IT me* 
delirai motivi . Il principe d’ Oranges , che 
; fola 
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, fo Io avea il titolo di generale , e non ne I5 l 7 
riconofceva 1’ autorità che dalla volontà d’ 
una foldatefca refa infoiente dalla fortuna 
e dalla licenza trovava!] nella neceflìtà di 
rifpettare il capriccio de’ foldati molto più 
che quelli non rifpettavano i Tuoi ordini . ' 

In quella forma l'Imperatore , che credeva , 
di raccogliere gran vantaggi dalla prefa di . 

Roma, ebbe la mortificazione di vedere un* , 
armata la più formidabile , eh' egli avelie 
mai meffo in piedi , rimanere in uno fiato 
d’ inazione , da cui non fu pofiìbile di fcuo- 
terla (a) . 

Il re di Francia ed i Veneziani ebbero T , I <■. 
tutto il comodo di fare nuovi progetti, e di 
prendere nuovi impegni per liberar il papa, entra in 
e per difendere i diritti dell’ Italia . La nuo- Italia . 
va repubblica di Fiorenza ebbe 1’ impruden» # 
za d’ unirli ad ellì , e Lautrec , ai cui 
talenti gl’ Italiani rendevano più giullizia che 
i Franceli , fu nominato generalillimo della 
lega . Egli accettò con ripugnanza quella 
offerta , temendo d’ efporli per la feconda 
volta agl’ imbarazzi e alle difgrazie , che 
potrebbono venirgli dalla negligenza del re, 
o dalle male arti de' favoriti . Le migliori 
truppe di Francia marciarono fotto a’ fuoi 
ordini , ed il re d’ Inghilterra , anche prima 
d’aver dichiarato la guerra all’Imperatore, 
fomminiftrò una fortuna confiderabile per le » 
fpefe della fpedizione . Le prime operazioni 
di Lautrec furono condotte con prudenza 

• • ' e con 

1 ’* ,Vi“ 
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15*7 e «con rigore, e riufcirono felici. Seconda- 
to da Andrea Doria , il più valorofo ammi- 
raglio di quel fecolo , fi refe padrone di 
Genova , e riftabilì in quella repubblica la 
fazion de’ Frcgofi ed il dominio Francefe . 
Egli obbligò Alettandria ad arrenderli dopo 
pochi giorni d’ attedio , e foggiogò tutto il 
paefe al di là del Tefino . , Prefe d’ attalto 
Pavia , che tanto tempo s’ era difefa contro 
V armi francefi , e la lafciò faccheggia- 
re con tutta la crudeltà che infpirava na- 

■ turalmente alle Tue truppe la memoria 
del difaftro fatale Sofferto da ette fotto le 
fue mura . S’ egli avette continuato adavan- 
zarfi nel Milanefe , Antonio di Leva , che 

10 difendeva con un picciolo corpo di trup- 
pe mantenuto a forza di deftrezza e d’indu- 
ttria , farebbe flato ben pretto coftretto a 
cedere . Ma Lautrec non volle terminare u- 
na conquitta , che gii avrebbe fatto tanto 
onore , e da cui la Lega avrebbe ricavati 
tanti vantaggi . Francefco fapeva che i fuoi 
alleati erano attai più defìderofì d' indebolire 

11 potere dell’ Imperatore , che di veder etto 
Francefco dilatare i fuoi dominj in Italia; 
quindi fe una volta lo Sforza giungeva ad 
ettere riftabilito in Milano , etti avrebbero 

/ fecondata attai debolmente 1’ invafìone ch’ei 
meditava di fare nel regno di Napoli . la 
conseguenza il Lautrec ebbe ordine di non 
inoltrarfì molto nelle conquifte della Lombar- 
di . Per buona forte le premure del papa , 
che lo follecitava d’andare in fuo foccorfo, 
e quelle de’ Fiorentini , che -lo pregavano 
di proteggerli, furono cosi forti, che gli fom- 
' • ? ' - "• •• mi- 

t- ,» w 
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minlllraróno un plaufibile pretefto per mar- 1517 
ciare innanzi , fenza badare alle iftanze de’ 
Veneziani e dello Sforza t che inlìftcvano 
perchè fi andaffé a metter 1 ’ attedio a Mila- 
no (a) . m , 

Intanto che Lautrec fi avanzava lentamen- 4 
te verfo Roma , 1 ’ Imperatore ebbe tem- ^ re m ifb”a 
po di rifolvere ciò che volea fare della pef- n Papa . 
fona del papa * che ritenevafi ancora prigio- • 
niero in Caftel Si Angelo . Ad onta del ve- 
lo fpeziofo di religioni , con cui Carlo (I 
sforzò di coprire Tempre la fua condotta , 
egli in molte occalioni fece conofcere , eh’ 
era poco motto da riguardi religiofi . In 
quella occalione particolarmente egli avea 
fpeffo lafciato trafparire la voglia di far tras- v- 
ferire il papa in Ifpagna, a fine di foddisfare- 
r orgoglio della fua ambizione collo fpetta- 
colo de’ due più illuftri personàggi d’ Euro- 
pa , prigionieri l'un dopo l’altro nella fua 
•corte . Ma il timore di maggiormente disgu- 
ftare tutte le potenze criftiane , e di renderli» 
odiofo a’ t fuoi fudditi medefimi , lo coftrinfe 
a facrificare la vanità alla prudenza (b) . I 
progredì de’ confederati lo mettevano in ne- 
ceftìtà di rendere prontamente la libertà, al 
papa, o di farlo reftringere in qualche luo- 
go più ficuro di Caftel S. Angelo . Fra le 
varie ragioni che gli fecero preferire il ' 
primo partito , la più forte fi era la man- 
canza di denaro , di cui egli avea un pref- 
fante bifogno , per reclutare la fua armatà ih 
-, . c e per 

(a) Guicc- 18 461 . Du Bellay 107 £*c. Maur®c .HiJÌ. 
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e per pagargli 1’ i,mmenfe fomme di cui an- 
dava creditrice . Egli avea convocati gli Sta- 
ti di Caviglia a Vagliadolid verfo il princi- 
pio dell’ anno , per efpor loro lo flato de* 
fuoi affari . Rappreferitò. la neceflìtà di 
fare gran preparativi per opporli a tutti i 
nemici , che la gelosìa delle fue profperità 
gli riuniva contro , e chiefe colle maggiori 
■ iftanze Ailììdj confiderabili-, Ma gli Stati ri- 
cufarono di caricare d* un nuovo pefo la 
nazione, già efaurita da donativi flraordinarj, 
e perfifterono nella negativa , malgrado tutti 
gli sforzi eh’ ei fece per fedurre o per atterrire 
i membri dell'alTemblèa ( a ). Non gli rimaneva 
dunque altro efpediente che 1’ eflorquere da 
Clemente a titolo di rifeatto una fomma ba- 
llante a pagare quanto avanzavano le fue 
truppe , alle quali farebbe flato inutile il 
proporre d’ ufeir da Roma prima di aver 
le paghe. 

Il Papa dal canto fuo non iflava oziofo ,• 
• e maneggiava!! affai felicemente per accele- 
lerare la fua liberazione. Egli colle fue Jufin- 
ghe , e col moftrare un’intera fiducia, venne 
a capo di difarmare il rifentimento del Co- 
lonna , e • feppe intere (Tare la vanità di 
quello Cardinale , ambiziofo di far vedere 
all’Europa , che dopo d’ aver avuto il pote- 
re umiliare il Papa , avea anche quello di 
riflabilirlo nella fua prima dignità . Guadagnò 
ancora il Moronecon diftinfioni e con promelfe. 

, Quell’ uomo , per una di quelle bizzarre ri- 
voluzioni affai frequenti nella vita , c che fa 

ino!- 

■<V * A, ■ , ' ^ 

. • * • V 

(a) Sandov. ^814. 
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molto bene conofcere il Tuo carattere , avea 1527 
riacquiftato tutta 1’ autq^ta e tutto il credito 
che avea goduto fopra gl’ Imperiali . La , 
deftrezza e 1 ’ afcendenfé del Colonna e del 
Morone, fpianarono facilmente tutte le- diffi- 
coltà , mette in campo dagli ambafciadori 
dell’ Imperadore , e ben prefto conclufero il 
trattato della liberazione di Clemente a con* 
dizioni , dure per verità , ma le più ragio- 
nevoli , ch’egli poteva fperare' in quelle 
circoftanze . Fu obbligato di sborfare in con- 
tanti centomila feudi da pagarli all’ armata , 
di obbligarli a pagarne altrettanti fra quin- T 

deci giorni, ed altri 150 mila nel termine di 
tre meli - Gli li fece promettere di non . • 

prendere alcun partito nella guerra, che li 
faceva contro 1 ’ Imperadore nella Lombar- 
dia e nel Regno di Napoli ; 'accordò a 
Carlo una crociata e la decima fulle ren- 
dite ecclelìaftiche della Spagna.} e non folo 
diede ortaggi per rifpondere dell’ efecuzione 
di quelli articoli , ma per maggior lìcurezza 
fi obbligò a metter 1 ’ Imperadore in pof-^ 
fello di molte Città ( a ) . 

Allorché il Papa ebbe raccolta la primai 
fomma con vendere le dignità ed r i be- 
nefizj Ecclefiaftici , e con impiegare al- 
tri fpedienti egualmente poco canonici , fi 
fifsò il giorno per metterlo in libertà . Ma 
Clemente impaziente di vederli libero, dopo 
la noja d’ una prigionia di fei meli , ed agi- 
tato dai fofpetti e dalla diffidenza conna- 
turale agl’ infelici , temeva tanto per par- 

• . t* ; 

; • * ■ * ,V 

(*) Guicc. 18 467. 
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J S 2 7 te degl'* Imperiali nuovi odacoli alla fua 
liberazione , che la^ notte precedente tra- 
vediteli da mercadante profittò della» poca 
vigilanza di Alarfon dopo la conclufione del 
trattato , e fuggì fenz* edere conofciuto . 
Egli arrivò prima del giorno ad Orvieto , 
accompagnato da- un folo de’ fuoi ufiziali , 
da dove fcride l'ubito una lettera di ringra- 
ziamento a Lautrcc , come al principale au- 
tore della fua liberazione (a) . 

Pro^ofi- Nel cor ^° di quelli maneggi gli ambafciadori 
iione P di di «Francia e d’ Inghilterra s’ erano portati 
Carlo a in’ Ifpagiia, in confeguenza del trattato che 
«ad^rrico ^°^ e y avea conchiufo con Francefco. L’ 

. Imperatore , che non volea tirarli adofio le 

forze unite di quelli due monarchi , non 
fernbrò lontano dal cedere in qualche cofa 
del trattato -di Madrid, fu di cui fino allora 
erafi modrato infleflibile . Condifccfe ad ac- 
cettare i due miWioni di feudi, che France- 
fco avea propolli in compenfo del duca- 
to della Borgogna , e di metter in libertà i 
fuoi figli r a condizione che Francefco 
richiamalTc la fua armata dall’ Italia , e 
jeftituide Genova , colle altre conquide fat- 
te in quedo paefe . Riguardo allo Sforza , 
ei perfideva fempre a chiedere , che folle 
decifo del fuo dedino col deputare giudici 
per fargli il procedo . Quede propofizioni 
furono fatte ad Errico, che le comunicò al 
re di Francia fuo alleato , come la perfona 
che vi aveva più interede, perchè vi rifpon- • 
dede » Se Francefco fofse dato lìnceramen- 
\ ‘ ‘ ‘ . * tc 

' (a) Guicc. ifc 467. ec. Jov. vita Col. 169. Mauroc. 

‘ V ì . * * » 
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te difpofto alla pace , e capace di adottare *5*7 
una condotta uniforme, non avrebbe efitato 
un momento ad accettare quelle propo- 
rzioni , che pochidìmo differivano dalle 
offerte , eh’ egli tnedefìmo, avea fatte per 
l’ innanzi (a). Ma li fuoi difegni erano mol- 
to cambiati . La fua lega con Errico , i 
progredì di Lautrec in Italia , e la fuperio- 
xità della fua armata, in confronto di quella 
dell’ Imperadore , non gli permettevano di 
dubitare del buon efìto della fua imprefa fo- 
pra Napoli . Pieno di quefte alte fperauze , 
facilmente trovò pretefli per ricufare , o per 
eludere le propofi/ioni dell’Imperatore, fotto 
• un colore di pietà per lo Sforza , per cui 
fino quel punto era fembrato indifferente . Ei 
chiefe di nuovo , che quello principe fven- 
turato folle intieramente e fenza veruna 
riferva riabilito nel pieno poffelfo de’ fuoi 
Stati ; e fotto pretefto , che farebbe fia- 
ta un’ imprudenza il ripofare affolutamente 
fulla buona fede dell’ Imperadore , eligeva 
che gli follerò reftituiti i fuoi figli, prima 
che le fue truppe evacualTero l’ Italia e re* 
ftituiflero Genova . Dimande cosi poco ra- 
gionevoli e 1’ aria di rimprovero che le accom- 
pagnava, irritarono Carlo sì fattamente , che 
a fatica trattenne i fuoi trafporti . Egli fi penti 
d’ aver moftrato una moderazione , che face- 
va si poco effetto fililo fpirito de’ fuoi ni- 
mici , e dichiarò, che non avrebbe ceduto 
al più piccolo articolo delle condizioni , che 
avea loro offerte . E- impercettibile come 

Erri- 


(a) Recueil dei Traiteli a 149* ■ *' ■* 
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Errico preftafle il Aio nome a propofizio- 
ni sì Arane ,• intanto A era venuto a ca- 
po di determinarvelo , e dopo la dichiara- 
zione dell' Imperadore, gli ambafciadori di 
Francia e d’ Inghilterra dimandarono ed ot. 
tennero 1’ udienza di congedo (a) . 

Il dì feguente due araldi,; che a quell’ og- 
getto aveano accompagnalo gli ambafciatori, 
e celato fino a quel punto il loro carattere, 
fi prelevarono alia Corte dell’ Imperatore 
colle divife del loro ufizio , ed appena in- 
trodotti , gl’ intimarono la guerra a nome 
de’ loro fovrani nelle lolite forme . Carlo li 
ricevette amendue colla dignità conveniente 
al Aio rango ; ma rifpofe a ciafcuno in par- * 
ticalare con un tuono eh’ èfprimeva la diverfità 
de’ lùoi fentimenti verfo li due fovrani . Ac- 
cettò la disfida del monarca inglefe con una 
fermezza accompagnata da qualche fegno di ri- 
guardo e di rifpctto : ma la rifpofia al Re 
di Francia era piena di quell’ amarezza di 
efprellìoni , che dovea ispirargli la rivalità 
perfonale , irritata ancora dalla memoria di 
molti oltraggi reciproci . Incaricò 1’ arai, 
do francefe di dire al Aio padrone , eh' egli 
non lo avrebbe guardato in avvenire fe non 
come un vile infrattore della pubblica fede , 

• privo di que’ fentimenti d’ onore e di 
probità , che caratterizzano un gentiluomo . 
Francefco troppo fiero per fopportare in pa* 
ce un’ imputazione così infultante , imaginò 
tin efpediente (Ingoiare per foftenere il Aio 
carattere e per vendicare il Aio .onore . 

* . ' Ri- 

i - 

(a) Rym. 14 vx> % Herbert 85. Guicc. 18 471. 
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di Carlo-Quwto, Lib. V. in 
Rimandò torto 1’ araldo con un cartello for- 
male, con cui dando una folenne mentita all’ 
Imperadore , lo sfidava a duello , lo provo- 
cava fidare il tempo e il luogo di elfo , e 
lafciavagli la fcelta dell’ armi . Carlo focofo 
e valorofo quanto il fuo rivale , accettò la 
disfida fenz’ efitare : ma dopo varj medi 

dall’ una parte e dall’ altra per regolare 
tutte le circoftanze del combattimento , medi 
accompagnati Tempre da reciproci rim- 
proveri , che degenerarono quali in ingiurie, 
il progetto di quello duello , meglio adatta- 
to a due eroi di romanzo , che ai due gran 
monarchi di quel fecolo , fu interamente di- 
menticato (a). „ 

L’efempio di due re cosi grandi tratte a fe 
l'attenzione generale. Elfo ebbe tanta induca- 
la fu gli fpiriti, che produrte una fcnfibile ri- 
voluzione ne’ coftumi di Europa . Ho detto 
in altro luogo che i duelli erano flati permeili 
per lungo tempo da tutte le leggi dalle na- 
zioni Europee; eh’ elfi formavano una parte 
della loro giurifprudenza , e che fovente era- 
no autorizzati dai magiftrati , come il più 
ficuro mezzo di decidere le difpute civili 
e criminali . Ma ficcome i duelli erano ri- 
guardati come appellazioni folenni fatte alla 
giuftizia ed all’ onnipotenza dell’Ertere Su- 
premo , la legge non li permetteva fe non 
nelle caufe publiche e ne Urtava le forma- 
lità giuridiche . 'Gli uomini avvezzi a veder 
impiegato quello metodo di giudicare anche 
* . • » • ‘ da’ 

i • ■ .. -, 

(a) Recueil det Trait. i Mem. du Bellay io). S an- 
dò v. t 8 ) 7 . 
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1517 da’ tribunali , non tardarono ad ufarne 
nelle difpute particolari e perfonali, e que- 
ito fecondo palio, non doveva andar difgiun- 
to dal primo. D’ allora in poi i duelli , che 
da principio non potcano aver luogo che 
per difpolizionc de’ magilìrati , s' intro- 
' duffero ben pretto lenza 1’ intervento di 
elfi , e s’ ellefero a molti cali non in- 
dicati dalla legge . Il fatto recente fra Car- 
lo e Franeeleo diede un corfo ftraordina— 
rio a quell’ ufanza . Al primo affronto , al 
minimo intuito che toccalfe 1’ onore , un 
gentiluomo fi credeva in diritto di cavar la 
fpada , e di sfidar 1’ avverfario a dargli lod-- 
disfazione in duellp . Quella opinione intro- 
dotta fra popoli , che univano il coraggio 
e la fierezza a collumi rozzi e feroci , pref- 
fo de’ quali gl’ infiliti erano frequenti , ed 
il riientimento era efficace , non potea 
mancar di produrre funellilfime confeguen- 
zc . Il più nobile fangue d’ Europa fu 
verfato in duelli ; mille vite utili furono fa- 
crificate , ed in alcuni tempi quelle riffe 
d’ onore diltruffero più uomini che le 
guerre nazionali . Tale è 1’ impero del- 
la moda , che nè il terrore delle leggi pe- 
nali, nè il rifpetro per la religione ha po- 
tuto interamente abolire un collume feono- 
feiuto agli antichi , c contrario a tutti i 
principi della retta ragione . Bifogna però 
confellare , che noi dobbiamo in parte a 
quell’ ufauza affurda la politezza e la dol- 
cezza, che fi ofserva ne’ moderni coflumi, e 
que’ riguardi offizioli che un uomo ha per 1’ 
altro , e ehe rendono a’ di adiri il commer- 

4 ciò 
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. •• di CahlO'QjjiwtO} Lib. V. 113 
ciò della focietà più piacevole e più decente >5*7 
di quello lia inai flato prelfo le più colte 
nazioni . 

. Mentre li due Monarchi inoltravano * r . 
tanta voglia di finire le loro difpute con un jj p,r*an® 
duello, Lautrec continuava le fue operazioni da Ronja» 
in Italia , che promettevano d'elfere molto 
più decilive . La fua armata eh’ orali accre- 
sciuta fino a trentacinquemila uomini, mar- 
ciava verfo Napoli a gran giornate . Il ter- 
rore inonflo dal Tuo avvicinamento , congiun- 
to alle richiede e rimoftranze del principe - 
d’ Orango , determinò alla fine , ma dopo 
lunga relìilenza, le truppe Imperiali ad ufeire 
da Ro ma, la quale per dieci interi meli era 
Rata da loro opprelTa . Ma di quella florida 
armata, ch’eravi entrata, appena rollava la me- 
tà. L’altra diflrutta dalla pelle o dalle malat- 1 
tie, prodotte dal lungo ozio, dall’intemperanza; 

' e dal libertinaggio rimale vittima de’ lùoi 
d-fordini (a) . Lautrec fece i maggiori sfor- 
zi per aflalire gl’ Imperiali nel loro cam- 
mino verfo il territorio di Napoli . Un folo 
accidente felice in qua’ momenti avrebbe fì-a 
nita la guerra; ma la prudenza de’capi impe- 
riali fconcertò tutte le fue mifure,e la truppa 
arrivò finalmente a Napoli fenza gran perdi- 
ta. Il pop>olo napoletano , eh’ era fempre 
flato preda del più attivo e del più forte , 
impaziente di fcuotere il giogo degli Spa-? 
gnuoli , ricevette i Franceli a braccia aperte 
dovunque vqllero flabilirfì . Appena rima- 


(a) Guicc. lib. 18 4^8, 
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1518 fe agl’ Imperiali una piazza importante, 
fe li eccettuino Napoli e Gaeta . La con- 
fervazione di Gaeta fu dovuta alle fue 
fortificazioni naturali ; quella di Napoli 
Febbraio a ]j a prefenza dell’ armata imperiale . Tutta- 
. 172 via Lautrec fi prefentò fotto le mura di Na- 

Fran P°^ » ma difperando di prendere per allalto 
cefi bbcl una c ' tt ^ difefa da tante truppe , fu obhli- 
e»no Na- gato a bloccarla , metodo più lento , ma 
poli, meno pericolofo ; e dopo d’*aver prefio. le 
• mifure che gli parvero più efficaci '■yaflicurò 
. il fuo padrone , che la fame avrebbe obbli- 
gati quanto prima gli attediati a capitolare . 
Quella fperanza prefe maggior forza dal cat- 
tivo efito d’ un tentativo vigorofo , che i 
nemici aveano fatto per renderli padroni del 
mare . Le galere d’ Andrea Doria , coman- 

• date dal fuo nipote Giannettino , guardava* 
no 1 ’ imboccatura del Porto . Moncada, fuc- 
ceduto a Lannoy viceré di Napoli, armò ua ’ 
numero di galere, fuperiore a quello di 

*• Doria , ed imbarcatoli egli fletto col Mar- 

chefe del Vado , col fiore degli uffiziali , e 
de’ foldati fpagnuoli , attaccò Doria prima 
che gli li uniile la flotta frapcefe e la ve- 
neziana . Ma Doria per la fua fuperiorità 
nell’arte di guerreggiar per mare, trionfò age- 
volmente del valore e del numero degli Spa- 
gnuoli . Il viceré fu uccilo , e la maggior 
parte della fua flotta diftrutta: molti uffizia- 
Ji di rango furono. fatti prigionieri, e Gian- 
uettino fattili imbarcare nelle galere da etto 

• prefe , li mandò al zio , come tanti trofei 
della fua vittoria (a), *. 

Mal- 
fa^ Guicciaxd. lib.19 487. P.Heuter. /.io c.i p.iju 
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Di Carlo-Quinto , Lib. V. fi$ 

Malgrado quefto vantaggio , per cui 
Lautrec lulìngavafi di non tardar molto ad 
impadronirli di Napoli , (i riunirorono molte Circortan- 
circoftanze , che attraverfarono li fuoi dife- zc che r j- 
gni e delufcro le fuc Iperanze. Quantunque progredì* 
Clemente ayelTe mille volte confettato di dell’ aflfe- 
elTer debitore jkdla Aia liberazione a France- dio . 
fco , e che fpeflo fi folle doluto della ma- 
niera , con cui avealo trattato l’ Imperatore, 
egli non dirigeva la fua condotta Alili detta- 
mi della* fua gratitudine , e non penfava 
a vendicarli dell’ Imperatore . * Le Aie » 
pallate difgrazie lo aveano refo più circo- 
fpetto che mai . Egli fi pofe a meditare Al • 

tutti gli palfi fallì che avea commelA , c 
quefte ribellioni accrebbero l’irrifolutezza del 
fuo carattere , Intanto che teneva a bada , , 
Franeefco con promefie , egli negoziava fe- 
gretamente con Carlo , Deliderofo di far 
ricuperare alla fua famiglia 1’ autorità che 
• prima godeva in Fiorenza, ben comprendeva, 
di non poter fperare quefto fervigio da 
Francefco, il quale avea formato una fletta 
alleanza con quella nuova repubblica . Pen- 
deva egli dunque molto più dalla parte del 
nemico , che da quella del benefattore , e 
non fecondò in alcuna maniera le operazio- 
ni di Lautrec *. I Veneziani dal canto 
loro "vedevano con gelofig i progredì dell’ 
armata francefe. Occupati unicamente a riac- 
quiftare per fe medefimi alcune città marit- 
time del regno di Napoli , non concorreva- 
no in alcuna maniera ad ajutare la prefa 
della capitale, da cui dipendeva il buon eli— 

k H 2 ,, to 
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to della caufa comune (a) . 

Il re d’ Inghilterra non potè efegulre il 
progetto da lui fatto d’ imbarazzare 1’ Impe- 
radore , con attaccarlo ne’ Paefi Balli . tigli 
avea trovato ne’ fuoi fudditi una totale 
avverfione per una guerra inutile , che non 
tendeva fe non alla rovina del commercio 
nazionale ; e ad oggetto di calmare i loro 
clamori e di prevenire una Sollevazione im- 
minente , fu coftrett<| a concludere una tre- 
gua di ptto mefi colla goyernatrice de’ Paeli 
Baili ( b ) . Francefco medefimo per effet- 
to di quella ineScuSabile indolenza , che 
gli era fiata tante volte fatale 4 trafeurò di 
riandare a Lautrec il denaro necefsano al 
mantenimento dell’armata. 

Quelli non preveduti avvenimenti ritarda- 
vano i progredì de’ Francefi , e feoraggiva- 
no uel tempo (ledo il generale e i Soldati , 
allorché la ribellione di Andrea Doria ro ver- 
fciò tutte le loro fperanze . Quello valorofo 
uffiziale f cittadino d' una repubblica , ed al- 
levato fin dall’ infanzia nella marina , avea 
conservato lo fpirito d’ indipendenza natura- 
le ad un repubblicano, unitamente con quel- 
la libertà e Semplicità di coflumi , eh’ è il 
carattere degli uomini di mare . Incapace di 
piegarli allo Spirito di adulazione e di rag- 
giro , eh’ è necedario per riuScire nelle cor^ 
ti , e di pii\ fornendo vivamente il proprio 
merito ed il Suo gran credito f diceva in o- 
gni occalìonc il Suo parere francamente e 

fen- 

(a) Guicc. lìb.~v) 491. 

- (b) Guicc. lib. 18 478. 
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di Carlo-Quinto, Ltb. V. 117 
Senza riguardi lì lamentava, quando le cofe 
"* non andavano a modo fuo . I miniflri fran- 
celi , poco avvezzi a quella libertà , rifol- 
vettero dì rovinare un uomo , che avea per 
effì così poco rifpetto ; e quantunque il re 
conofceffe pienamente il valore del Doria e 
de’ fervigj refi da lui , ed aveffe un’ alta 
idea del luo carattere ,, i cortigiani rappre- 
sentandoglielo continuamente come un uomo 
altero , intrattabile e più occupato del pro- 
prio ingrandimento che degl’ interelìì della 
Francia, vennero a capo di diftruggpre in- 
fcnlìbilmente il fuo credito , e di rendere il., 
re fofpettofo e diffidente a fuo riguardo. Non 
tardò molto che Doria ebbe a foffrire alcu- 
ne offefe ed alcune ingiulìizie; i ftioi ftipen- 
dj non gli venivano pagati puntualmente ; il 
Suo parere anche fopra gli affari maritimi 
era deprezzato : fi tentò di togliere al fuo 
nipote i prigionieri fatti nella battaglia na*' 
vale di Napoli . Tutte quelle cattive proce- 
dure lo aveano già irritato , quando una 
nuova ingiuria mife all’ ultima prova la 
Sua pazienza . I Francefi incominciavano a 
fortificare Savona ed a ripolire quel porto ; 
e con trafportarvi alcuni rami di commercio, 
di cui Genova era in polle fio , fecero ba- . : 
ilantemente conofcere , che il loro oggetto 
era di far divenire quella città , che da gran \ 
tempo era guardata da' Genovcfi con odio 
e gelosìa, la rivale del loro commercio e *• 
della loro opulenza . Doria pieno di zelo -• 
patriottico per 1’ onore e per li vantaggi * 
della fua patria , fe ne dolfe con molta al- 
terigia , e giunfe anche alle minacce , fe 

H 3.. • . . non ... 
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non fi folle abbandonato tal progetto . Que- 
llo palio ardito , efagerato dall’ odio de’cor- 
tigiani , e dipinto da eflì co’ più neri colo- 
ri , irritò talmente Francefco , che die- 
de ordine a Barbefieux^ ammiraglio del Le- 
vante, di far vela verfo Genova colla flotta 
francefe, per arredare il Doria ed impadro- 
nirli delle fue galere . Era neceffario il più 
alto Silenzio per alTicurare 1’ efecuzione 
di quell’ ordine imprudente : ' ma fi ebbe 
tanto poca cura di nafconderlo che il Doria 
ne fu *illrutto a tempo , ed ebbe tutto il 
commodo di ritirarli in luogo ficuro . Il 
marchefe del Vallo fuo prigioniero , che da 
lungo tempo oflervava i progredì del fuo 
difgufto , e che cercando di accrefcerlo , 
avea fovente animato il Doria ad entrare 
al fervigio dell’Imperatore, coti promettergli 
le maggiori ricompenfe , non fi Iafciò Scap- 
pare così bella occalione . Allórch’ egli vide 
che il rifentimento del Doria era arrivato al 
colmo , profittò del momento , e lo deter- 
minò a mandar uno de’ Suoi uffiziali alla 
corte dell’Imperatore, per fare a nome filo 
alcune proporzioni • 11 maneggio noti an- 
dò in lungo . Carlo intefe tutta 1’ importan- 
za d’ un tale acquifto , ed acconfentì a tut- 
te le dimande. Doria rimandò Subito a Fran- 
cesco la Sua commiflione e la collana di S. 
Michele ; ed inalberando bandiera imperiale, 
fece vela con tutte le Sue galere verfo Na- 
poli , non per bloccare, come s’ era impe- 
gnato di fare, il porto di quella città ridotta 
a mal partito ma per Soccorrerla e per 
liberarla • ' ' • » (' * ' *• ■ ' 
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di Carlo*Quinto, Lib. V. II p , 

Il fuo arrivo riaprì la comtnunicazione 15*8 
del mare , e riconduce 1’ abbondanza inNa- 
poli , che fi trovava allora ridotta alla più Situazioni 
crudele careftìa . I Francefi , che non erano deplorabile 
più padroni del mare , ben pretto manca- ta e 
rono di viveri e li trovarono ridotti all’ulti- fé avanti - 
ma difperazione . Il principe d’ Orange , Napoli . 
che avea fucceduto al viceré nel comando •• i 
dell' armata imperiale , fi moftrò colla lua 
i>uona condotta degno di quell’ onore, pro- 
curatogli due volte dalla lua buona fortuna 
e dalla morte de’ fuoi generali . Amato dal- 
le truppe , che li ricordavano delle felicità 
avute lotto il fuo comando , e che gli ob- 
bedivano colla maggior fommilTìone , non 
li lafciò frappare alcuna occalione di bat- 
tere il nemico , e non celiava di moleftarlo 
e d’ indebolirlo con attacchi e fortite conti- 
nue (a) . Per colmo di difavvcntura le ma- 
lattie sì comuni in quel paefe, durante il ca- 
lore della Hate, incominciarono a far ftrage 
de’ Francefi. I prigionieri avendo portatola 
pelle di Roma a Napoli , elTa s' inoltrò tan- 
to nel campo , che in poco tempo non vi 
fu che un picciolo numero di foldati ed* • 
uffiziali efenti dal contagio . Appena quat- 
tromila uomini in tutta l’armata trovavanlì r 
in cafo d’agire (b) t e quello numero appena 
ballava per difendere il campo, dove i Fran- ^ 

cefi ettendo flati fubitoalìediati,provarono tutti 
que’ mali da’ quali erano ilati allora libera- 
ti gl’ imperiali . Lautrec dopo d’ aver com- 
. ’ H 4 bat- 

* • 1 ■ 

(a) Jov. Istor. lib. p. 1 1 &c. Sigon. vita Doriti 
p. 1139- Du Bellay p. 114 Sre . 

(b) Du Bellay pag., uj Gre. ■■ ■> •„ ' 
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I$28 battuto a lungo contro tanti oracoli e cala- 
mità , che abbattev ano * il Tuo fpirito nel 
tempo medelimo che la pelle infettava il fuo 
corpo.morì deplorando la negligenza del fuo 
fovfano , e 1’ infedeltà degli alleati , di cui 
ti Agofto. era tj 0 vittime tanti valoroli foldati ( a ). La 
fua morte e la malattia d’altri uffiziali mag- 
giori fecero pattare il comando al marche- 
fe di Saluzzo . Queft’tiffiziale , che non avea 
i talenti atti a follenere un pefo sì grande , 
fi ritirò in difordine ad Averfa , menando 
feco truppe difanimate e ridotte a picciolif- 
fimo numero . La città fu follecitamente in- 
veftita dal principe d’ Orange , e Saluzzo 
fi vide nella necelììtà d’ acconfentire a reftaf 
prigioniero di guerra , a perdere tutto il ba- 
gaglio , ed a lafciar condurre da un diftac- 
camcnto nemico le fue truppe difa r mate e fen- 
za bandiere, fino alle frontiere ‘della Francia « 
Quella vergognofa capitolazione falvò gl’ in- 
felici refidui dell' armata frane efe , e l’ Im- 
peratore per effetto della fua colianza e della 
buona condotta de’ fuoi generali riacquillò 
la fua fuperiorità in Italia (a) . 

*17 # La rovina dell' armata francefe fotto Na- 
r Ja P 0 ^' P ort ° feco immediatamente la perdita 
fraUbertàl Genova . 11 primo feopo dell’ ambizione 
di Doria era fempre llato quello di liberar 
p la fua patria da qualunque giogo flraniero , 

e quello era il motivo principale che l’avea 
indotto ad abbandonare ilferviziodi Francia, 
per paffare a quello dell’ Imperatore . Egli 

4 non 

* > • •% ‘ f r 

/'a) P. Heuter. rer. Austriac. tib. io cap. ì 2ji. , 
(») Du Bellay 117 &c. Jov. hist. lib. >5 26 , 
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di Carlo-Quinto , Lib.V. v lai 
nòti avea mài avuto occaiione più opportu- 
na per efegilire così nobile imprefa . La ' 
città di Genova, afflitta dalla pefte ¥ era quali 
abbandonata da' Tuoi abitanti . La guarnigio- 
ne francefe vi li trovata. mal pagata , e ri- 
dotta a poca gente , nè li penlava a reclu- 
tarla ; e gli emilTarj di Doria conobbero , 
che i cittadini rimattivi, fianchi egualmente 
del giogo francefe e dello fpagnuolo , de’ . 

quali aveano a vicenda provato il rigore , 
erano pronti a riceverlo come il loro libe- 
ratore i ed a fecondarlo pienamente . Il Do- 
ria accurato , che ogni* cofa favoriva il fuo 
difegno , fece vela lungo la riviera di Ge- 
nova . All’ avvicinarli delle fue galere quelle 
de’franccfì fi ritirarono >ed un piccolo diftacca- 
mento , eh’ egli sbarcò , s'impadronì di not- 
te tempo d’una delle porte della città. Tri- 
vulzio , governatore de’ Francefi , li chiufe 
nel caftello colla debole fua guarnigione, ed 
il Doria prefe po<Teffb della città fenza fptfrger 
fangue e fenza sfoderar la fpada . Il '1 ri- n Settem* 
vuizio , a cui mancavano i viveri , fu obbli* re ' 
gato ben prefto a capitolare ; ,ed i Genoveli 
volendo abolire 1’ odiofo monumento della 
loro fchiavitù, coffero in folla alla- cittadel- 
la , e la fpianàrono dà’ fondamenti . 

Il Doria , che sì felicemente avea libera- *8 
to dall’ oppfe Alone il fuo paefe , poteva 
fenza olinoli renderfene fovrano » Il Dona . 
credito acquittatolì colle fue imprefe, il fe. 
lice elito di quell’ ultima , 1’ impegn'o , che 
aveano per elio i fuoi amici , Ja gratitudine 
de’ concittadini , 1’ afllftenza dell'Imperatore 
tutto concorreva ad agevolargli la Àrada al 

. • * ■ . " • tro- v 
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trono . Ma egli con una grandezza d’ ani- 
mo , che ha pochi efempj , fagrificò ogni 
idea della»fua grandezza perfonale al virtuo- 
f© piacere di rifiabilire la libertà della pa- 
tria , oggetto il più- rtbbile che 1’ ambizione 

{ >oiTa prefìggerli . Avendo radunato il popo- 
o nel cortile del Tuo palazzo, dichiarò che 
il contento , che provava nel vedere i fuoi 
concittadini di nuovo liberi , era per lui la 
più dolce ricompenfa de’ predati fervigj ; 
che il nome di cittadino era per elio phì 
preziofo che quello di fovrano ; eh’ ei non 
voleva nè autorità, nè preminenza fopra i fuoi 
eguali , c li lafciava interamente padroni di 
ftabilire la forma di governo che giudicava- 
no più a proposto . Il popolo lo afcoltava 
fpargendo lagrime d’ammirazione e d’alle- 
grezza . Furono feelti dodici cittadini per 
formare il piano della nuova repubblica . 
L’ efempio di Doria infpirò agli altri lo 
fletto eroifmo . Parve che le fazioni , dalle 
quali era fiato miferamente lacerato e rovi- 
nato il paefe , fodero del tutto fpente , e. fi 
prefero le neoelfarie precauzioni per impe- 
dire *che ripullulaficro ; e finalmente fu’fia- 
bilita con applaufo.-univerfale quella medefi* 
Ina forma di governo , che fufiìfte in Geno- 
va da quel tempo fino 'a' dì'nortri , quafi 
fenza la minima alterazione . Il Doria ville 
molti anni amato , rifpettato ed onorato da’ 
fuoi compatriotti : la fua moderazione Ai 
Tempre la medefima , c fenz’ arrogarli verun 

diritto fopra. gli altri cittadini , confcrvò 

una mattìma influenza in tutte le rifoluzioni 
di una repubblica , ebe riconofceva da lui 

» - il 
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di Carlo-Quinto, Lib. V. I 2 £ 
il proprio flato . L’ autorità di cui godeva 15*8 
era fenza dubbio più onorevole e più dolce, 
fche quella che avelie potuto conferirgli^!- 
titolo di fovraiio } ed il fuo diritto fondato 
filila gratitudine, era foftenuto dall’amore e’ • 
dal rilpetto che infpira la virtù , e non dal 
timore che incute la forza . La fua memo-, 
tia è tuttora riverita da’ Genovefl in tutti L 
loro monumenti pubblici , e nelle opere tut- 
te de’ loro Storici . Il fuo nome comparifce 
fempre decorato dal più onorevole di tutti f , 
titoli , cioè di Pddre della patria e di Rijtau -* 
rotore della libertà (a) t , , ' 

, Francefcc* bramofo di rimettere in piedi 
1’ onore delle fue armi , efcurato da tanti 
difaftri , fece nuovi sforzi n«l Milanefe . Ma Operatemi 
il conte di San Paolo, uffiziale' temerario, ed nel Mila- 
inefpertò , a cui egli diede il comando del- 
la fua armata , non era Uomo da contrap- 
porli ad Antonio di Leva , il più àbile ge-^ 
nerale dell’ Imperatore t Quelli profonda- 
mente iftrutto nell’ arte della guerra, feppe 
rifpingere con un pugno di foldati , e ren- 
dere inutili gli attacchi aliai vivi , rfia mal 
concertati de’ Franceli ; e ad onta delle fue 
infermità , che P obbligavano a farli portare 
fempre in una lettica, li fuperò in tutte le 
occalioni in attività ed in prudenza. Con una 
marcia non preveduta forpfefe , Ibattè , fe 
prigioniero il conte di S. Paolo , e diede 
all’ armata francefe nel Milanefe una f . rotta 
eguale a quella , eh: aveva data Orange 
*' * ' • ‘'all* 
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ljlp all’ armata che attediava Napoli (a) ♦ 

Non ottante il calore f con cui fi conti- 
Ne§ oziati n ^ ava * guerra , ognuno de’ due partiti 
fn Carlo e tnoftrava un gran defiderio della pace , e fi 
Francefeo.-facevano continui maneggi per ottenerla . II 
re di Francia avendo perduto il coraggio e 
quali tutte le Tue forze per. tante sconfitte 
.non ifperava più di procurarli colla forza 
, deil’armi la liberazione de’fuoi figlile trova- 

Valì ridotto a proporre coinpenli per otte- 
, perla . Il papa fperava di guadagnare con 
un trattato quanto avea perduto nella guer- 
. ra . .Carlo ad onta di tutte le Tue vittorie , 
avea buone 'ragioni per defiderare un acco- 
« rrodamento . Solimano, dopo d'aver deva- 
ftato 1’ Ungheria , ftava per ifcagliarfi full* 
Auftria con tutte le forze dell’ Oriente . La 
riforma facea continui progredì in Allenta- 
gna', ed i Principi che la proteggevano, avea- 
no fatto una lega , che dava a Carlo molto 
, da temere per là tranquillità dell’ Impero . 

. • Gli Spagnuoli mormoravano d’una guerra 
che quali tutta- era appoggiata Tulle loro 
fpalle , e le poche rendite di Carlo non po- 
tevano ballare ad imprefe cosi valle . Egli 
dovea principalmente aHa fortuna e alla de- 
flrezza de’ Tuoi generali tutta la felicità del- 
le fue armi fino a quel punto •; nè po- 
* tea lulingarfi , * clic le truppe bifognofe di 
tutto trionfattero fempre * de’ fuoi - nemi- 
' * ci K che pur trovavanii in ittato di rinnova- 
re gli attacchi . Intanto tutte quelle potenze 
j r ' '' ' •* '" * tro- 

■4 • 

M f 

(a) Guicc. I. 19 510 - P- Heuter rer. Austr. I. v> 

e. Z p- in* Du Bellay /. tu { * 
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trovavanfi in un eguale imbarazzo per na- f§*9 
fcdndere.e per diflimulare le loro vere difpofi- 
zioni . L’ Imperatore , per non edere ere- • 

duto incapace di continuare la guerra , er- 
geva condizioni dure , ed in aria di con- 
qu illato re . Il papa , non .volendo perdere i 
Tuoi attuali alleati, prima d' aver concbiùfo 
qualche accomodamento con Carlo , conti- 
nuava a far loro mille protette di fedeltà , e 
trattava fegretamente coll’Imperatore . Frau» 
cefco temendo d' edere prevenuto da' fuoi 
alleati , e eh’ etti facedero coll’ Imperatore 
qualche trattato particolare , ebbe ricorfo a 
molti artifizj poco lodevoli , acciò non fi 
avvededero delle mifure eh’ egli prendeva 
per comporli col Aio rivale . 

In quella Umazione d’ adari , mentre tutti 
i partiti bramavano la pace , e non ardiva- 
no di fare i palli necedarj per ottenerla , • 

due donne intraprefero di foddisfare a' voti 
di tutta 1’ Europa , e di procurare un bene 
cosi defiderato . Margherita d’Auftria, vedo- 
va di Savoja e Luigia madre di Francefco 
concertarono un congredo a Cambray . Ef- 
fendofi alloggiate in due cafe contigue , fra 
le quali fu aperta una comunicazione , vi 
fi parlarono fenza ceremoniale e fenza for*. 
malità , e fole vi tennero ogni giorno varie 
conferenze , alle quali neduno era ammetto. 
Verfatiflìme entrambe negli affari , perfetta- 
mente iftruite de’ legroti delle rifpettive lo- 
ro corti , e piene di una reciproca fiduciaj 
fecero ben pretto rapidi progredì verfo un 
accomodamento finale . Tutti gli ambafeia- 
dori degli alleati afpettavano impazienti , , 

.che 
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'152.9 che quelle due principeffe decideflero del 
deliino d’ Europa (a) , 

*° Giugno. Ma p er quanta diligenza effe poteffero 
jx ufare, per accelerar la conclusone d’una pa- 
Trattato ce generale , il papa ebbe la deftrezza ed il 
jjY^Cado ^ e § ret0 di prevenire gli alleati, e di conclu- 
« il papa . dere a Barcellona il fuo trattato particolare. 

L’Imperatore, impaziente di vifitar l’Italia 
nel paffare in AUemagna , volle riftabilirvi 
la tranquillità, prima di perifare ad acchetare 
le turbolenze del paefe germanico . Quindi 
credette neceffario di almeno afficurarli Tal- . 
Jeanza di qualche principe italiano , di cui 
poteffe far capitale . Quella del papa , 
che lo importunava continuamente , gli fen> 
brò preferibile ad ogni altra . Carlo deae- 
rava ardentemente 1 ’ occafione di riparare in 
qualche modo gli oltraggi che avea fatti al 

• carattere facro del capo della chiefa , e di 
fargli dimenticare il paffatp con qualche fer- 
vigio prefente . Con quell’ oggetto egli trat- 
tó Clemente , dopo tutte le difgrazie foffer- 
te , con maggiori riguardi , che non avreb- 
be potuto quello papa Operare dopo una 
lunga ferie di profperijà , Fra gli altri arti- 
coli, 1 ’ Imperatore s’ impegnò a rendergli 

• tutti i territori , che appartenevano alla 
chiefa ; a rillphilire in Fiorenza il dominio 
de’ Medici ; a dar la principeffa Maria fua 
figlia naturale in moglie ad AlefTandro , ca- 
po di detta famiglia , ed a lafciar il papa 
arbitro del delfino dello Sforza e della fo- 

vra- 

•», • • t\ • 

• ■ (a)«P* Hcuter. rer. Auttr. I. io e. 3 p. 137 . Du 

Bella y , in . 1 


» 

« 

Digitized by Googfe 





DI CARLO-QurNTO , LlB. V. I27 
vranìtà di Milano . In cotnpenfo di cosi 
importanti concezioni Clemente diede all’ 
Imperatore l’ inveftitura del regno di Napo- 
li , fenza riferbarfi altro tributo che il dono 
» d’ una chinea bianca, in riconofcenza dell’alto 
dominio . Inoltre ‘accordò un’ affolnzione ge- 
nerale a tutti quelli che aveano avuta parte 
nell’ aflalto e nel facco di Roma, e permife a 
Cajlo ed a Ferdinando fuo fratello di levare 
un quarto delle rendite eecleiiaftiche ne’lorp 
flati (a) . 

La nuova di quello trattato accelerò i 
'maneggi di Cambray , e determinò Marghe- 
rita e Luigia a conchiudere in fretta. Il trat- 
. lato di Madrid fervi di baie a quello ch’elle 
{lavano maneggiando e ch’era diretto a mitigare 
il rigore del primo. Gli articoli principali furo- 
no, che l’Imperatore non avrebbe per allora 
dimandata la rellituzione della Borgogna , ri- 
ferbandofi però di far valere i fuoi diritti e 
le fue pretenlìoni fu quel ducato;che France- 
sco pagherebbe due millioni di feudi per lo 
rifeatro de’ fuoi figli ; che prima della 
loro liberazione reftituirebbe tutte le città 
che ancora teneva nel Milanefe ; che cede- 
rebbe la fovranità della Fiandra è dell’ Ar- 
tefia ; che rinunzierebbe ad ogni pretenfione 
Sopra Napoli , Milano , Genova ed ogni al- 
tra città di qua dalle Alpi e che fubito 
dopo il trattato fpoferebbe ,* conforme erafi 
già convenuto , Eleonora forella dell’ Impe- 
ratore (a) . 

' ' • * * T 

„ . In 
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(a) Guicc. 18 jn. 

fa) P. Geuter. Ter. Austr, l. to. c* jx />. 1J4. S*»* 
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X5*9 In quella maniera Francefco per l'eccef» 
22 fiva impazienza di riavere i fuoi figli , 
Vantaggio- fagrificò tutto ciò , che avealo mollo da 
fa per 1’ prima a prender 1’ armi ed a continua» 
mperatore. re j e per il corfo di OQve anni con» 

fecutivi ; con elTer quello fiato forfè il primo 
efempio in Europa di una guerra cosi lunga, 
dopo che li era refo generale 1’ ufo delle 
truppe regolate , e dell’ impolìzioni iìraor.di- 
«arie . Con quello trattato 1’ Imperadore di- 
venne il fo lo arbitro del defiino d’ Italia ; 
liberò i Tuoi domiuj de’Paeli Balli dalla mar- 
ca vergognofa di fervitù ; e dopo d’ aver 
vinto il fuo einolo coll’ armi alla mano , gl' 
impofe da padrone le condizioni della pace. 
La guerra dovea naturalmente terminar 
così , a volerne giudicare dalla differente 
condotta , che i due re aveano tenuto nelle 
differenti loro operazioni . Carlo per carat- 
tere e per la neceffità della fua (ituazioue.di* 
rigeva tutti i fuoi piani colla più fina pru- 
denza , e li efeguiva con fermezza . Sempre 
attento ad offervare le circoffanze e gli av- 
venimenti , non iafciavali fcappare alcuna 
> occaficne atta a procurargli qualche vantag* 
gio . Francefco più intraprendente che co- 
llante ne’ fuoi progetti , s’ impegnava con 
ardire in grand’ imprefe , e raffreddava!! 
nell’ efecuzione diftratto da’ fuoi piaceri,© 
ingannato da’ fuoi cortigiani perdeva fovente 
ic occafioni più favorevoli . Anche le qualità 
oppofte de’ rifpcttivi generali , influirono 
full’ elìto della guerra del pari che i differenti 
caratteri de’ due fovrani . Ne’ generali im- 
periali viridi fempre il valore temperato dal 
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DI CaRLO-QuiWTO , £.TB. V. I2$f 
difcerniineqto ; uno fpjrito fertile di ripieghi, 151® 
illuminato dalla fperienza ; una fagacità acu- 
tissima nel penetrare le mire del nemico ; , . 

una fqmma abilità nel condurre i proprj di- * 

1 fegni ; e finalmente tutti i talenti che com*; 
pongono i gran capitani , e che afiìcurano 
della vittoria . I generali francefi fiancavano 
di tutte quelle qualità , cd ayeano la mag- 
gior parte de’ difetti opporti . Toltone il 
folo Lautrec , che fu tempre sfortunato , 
non ve ne fu un folo fra elfi , che potelfe 
yantarfi d’ eguagliare il merito del Pefcara , 
del Leva , del Vado , del Principe d’ Oran-; 
ge , e degli altri capitani , che Carlo oppo* 
fe ai francefi . Borbone , Morone e Doria , 
che per ji loro gran talentile per la loro con- 
dotta avrebbono potuto bilanciare la fupe- 
riorità acquiftata dagl’imperiali , furono inu- 
tili alla Francia a cagione della negligenza 
del Re , o della perfidia e deH’ingiullizia de' 
fuoi cortigiani ; e fi rende notabile , che le 
maggiori fcqlfe fofferte dalla Francia duran- 
te la guerra , derivarono principalmente dal 
rifentimento * e dalla difperazione di quelli 
tre uomini , che furonp collretti ad abban-r 
donarne il partito fr 3 ncefe . 

Le dure condizipni , che Francefco fu ob. 
bligato di accettare , non fu ciò che v’ ehi 
be di umiliante per lui nel trattato di Cam- Francefco. 
bra'i.Egli vi perdette anche la fua riputazione 
ed il credito pretto tutta l’Europa, facrifican- 
do a Carlo i fuoi confederati Noq vo- v 
leqdo entrare in tutte le difculfioni tiecettarie : ' 

per conciliare i lorp interclfi, e temendo for- 
fè d’ ctter obbligato a conpprare con magr 
Tom.JV. I gioii 
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giori fagrifùj dal canto fuo quanto avef- 
fe dimandato in favor loro, li abbandonò tutti 
egualmente , e lafciò fenz’ alcuna convenzio- 
ne in balia dell’ Imperadore i Veneziani , i 
Fiorentini , il duca di Ferrara , ed alcuni 
baroni Napolitani , che li erano uniti alla 
fua armata . Quindi ben a ragione li dolfero 
tutti della perfìdia e della viltà di quello proce- 
dere; ed il medefimo Francefco ne fusi con- 
fufo , che non potendo rifolverli a fentire 
dalla bocca de’ loro ambafciatori i giudi 
rimproveri , da lui meritati , lafciò padare 
qualche tempo prima di dar loro udienza . 
Carlo all’ oppodo , avea ufato della mag- 
gior attenzione per l’interefle di tutti coloro, 
che s’ erano attaccati al fuo partito . Egli 
avea perfino afltcurato i diritti d’ alcuni Tuoi 
fudditi Fiamminghi , che pofledevano beni, o 
aveano dritti in Francia . Volle che fofle 
inferito un articolo , che obbligava France- 
fco a riabilitare la famiglia e la memoria 
del contedabile di Borbone , ed a render a 
Tuoi eredi le terre confifcate .. Per un al- 
tro articolo era dipulata l’indennità de’ gen- 
tiluomini francefi , che aveano feguito nel 
•fuo efiglio il Borbone (aJ.Queda condotta, 
per fe della lodevole , e che il confronto 
«- , di quella di Francefco rendeva ancor più 
- luminofa , guadagnò a Carlo tanta dima , 
quanta gloria s’ era egli già acquidata col 
buon fuccedo delle fue armi , 

„ ,*4 Francefco non trattò il re d’ Inghilterra 
Ernco non • ; co% 

(a) Guicc. Uh. 19 p. jjj, P. Hcuter. ter. Auftr. t. 
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Come gli altri alleati . Egli non facea palio 1529 
nel maneggio di Cambrai lenza parteciparlo ^ oppone 
a quello principe; e fortunatamente per lui, al trattato. 
Errico trovavali allora in lituazione che 
lo coftringeva ad approvare fenza riferva 
quanto facea il re di Francia . Errico 
follecitava da qualche tempo il papa per 
ottenere lo fcioglimento del fuo matrimonio 
cou Catterina d’ Aragona . Molti motivi gli 
facevano bramare quello fcioglimento . Cat- 
terina era vedova del fuo fratello , e^lìc- 
come di tanto in tanto le idee religio- 
ne faceano una gagliarda impreflìone fui * 
fuo fpirito , cosi avea molti, fcrupdtf, < 
fulla validità di quello matrimonio . Inoltre 
era qualche tempo che non amava più la 
regina. Ch’era molto più vecchia di lui, e che 
avea perduto tutte le grazie della gioventù • 
Finalmente era impaziente di avere un figlio 
roafcbio . Wolfey , che unicamente cercava 
i mezzi di fomentare la difcordia fra il fuo 
padrone , -e l’Imperadore, nipote di Catteri- 
na , impiegava ogni arte per dar pefo- agtì ♦ 
fcrupoli d’Errico.e per incoraggirlo nel proget- 
to dello' fcioglimento . Concorreva ancora 
un altro motivo , e che forfè era il più po- 
tente , cioè' la palììone violenta di Errico < 

E er Anna Bolena* , giovane dama di molta 
ellezza e fornita di altre rare doti . Errico 
difperando di poter pofiedere quelli donna}, 
fenza divenir Iqo fpofo ( motivo forfè più 
forte di tutti,) fi determinò d’inalzarla al trono. 

I papi aveano fpelTo ufato della loro auto- 
rità per annullare un matrimonioper motivi 
incile meno fpecioli , che quelli di Errico . • 
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C$29 Allorché la prima volta ne fu fatto cenno 
t a Clemente , egli era carcerato in Cartel 
S. Angelo ; e lìccome allora non ifperava 
la libertà che dal Re d’ Inghilterra , e dal 
re di Francia Tuoi alleati , molèrò la 
maggiore difpofizio'ne ad accordare tale 
richieda ; ma appena liberato , manifellò 
fentimenti del tutto opporti . Carlo che s’ 
intereflava per' la zia con uno zelo animato 
dal rifentimento , atterri il papa con molte 
minacce , che fecero grande impresone fui 
fuo fpirito, ed all’incontro lo guadagnò con 

* promerte le più vantaggiofe per la famiglia 
Medici , .e che non molto cippo ebbero il 
loro effetto . Quelli riguardi fecero , che 
Clemente li dimenticò di tutte le obbliga- 
zioni che aveva ad Errico , ed il fuo zelo 
per F Imperatore gli fece paffar fopra all’ 
interelle della religione,arrifchiando di fepà- 
rare F. Inghilterra per fempre dalla comu- 
nióne romana . Dopo aver tenuto a ba- 
da ErrTco con tptte le arti o le fotti- 

« gliezze , che la corte di Roma sà impiegare 
si deliramente per prolungareo perfarabot- 
^ tire, un affare ; dopo d’ avere melTo in ope- 
ra tutti i ripieghi della fùa politica fallace 
l . ed artifìciofa , di cui tutti gli fiorici inglefi, 
che hanno fcritto fu quello punto , hanno 
dovuto faticar moltirtìmó a trovare il filo j 
* finì con tivocare la facoltà data ai* giudici 
eletti perula derilione di quella pendenza , 
avocò a fe la caufa , e to'fe al Re ogni 
fperanza di vedere autorizzato dal papa quello 
fciogli mento. Siccome Clemente era allora in 

• illretta lega coll'Imperatore , che av$a com- 

« P ra * 
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di Carlo-Quinto , Lib. TV. 133 ~ 
prato la Tua amicizia con fagrifizj illimitati^cosi 1 5- 1 ? ■ 
Errico era ficuro di non ottenere dal papa altro 
giudizio , che quello che folle dettato dall’ 

Imperatore , Intanto 1 ’ onore .e le pallio- # 

ni non gli permetteva di rinunziare al fuo 
progetto. Egli rifolvette d’impiegare altri mez- 
zi , e di riufcirvi a qualunque collo . A- . 
vea dunque infogno , per bilanciare il potè-* * > 

re dell’ Iinperadore d’ alìicurarfi dell’ amici- 
. zia di Francefco . Con quella mira , fenza . 

fargli alcun rimprovero per avere -abban- - . 

donato i fuoi alleati nel concordato di Cam- 
brai , gli donò una fomma conliderabile, fot- 
to titolo di contribuzione fraterna per .lo ri* 
fcatto de’ fuoi figli (a). ' 

In quello frattempo Carlo prefe terra in 11 Agoflo. 

Italia , accompagnato da un numerofo cor- 
teggio di nobiltà fpagnuola , e da un confi- C’Impera- . 
derabile corpo di truppe . Egli avea lafciato y iraiia . 
il governo della Spagna durante la fua af- 
fenza, all’imperadricc I fabella . 11 lungo fog- 
giorno , ch'egli avea fatto in quel Regno, l’a- 
vea melTo a portata di conofcere a fondo il 
carattere degli Spagnuoli , ed aveagli infe- 
gnato a governarli con maflime conformi al 
genio loro. Egli feppe anche nelle occafioni » 
affumere maniere popolari , che piacevano 
iingolarmentc alla nazione . Strepitofo fu 
1* efempio -della fua affabilità alcuni gior- 1 
ni prima d’ imbarcarli per 1’ Italia . Sta- 
va per fare il fuo -, pubblico ingreffo in 
Barcellona, e gli abitanti trovavanfi imbaraz- 
zati , non fapcndo fe doveffero riceverlo co- 

I 3 me 

\ , • • •. ' > 

<a ) Herbert, in Gelhy , p> m« , 4 , 
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15x9 me imperadore o come conte di Barcello- 
« na i Carlo preferì quello fecondo titolo, di- 
chiarando che (i credeva più onorato da un 
• titolo così antico , che dallo fpleudore della 
corona imperiale. Compiacendoli al maggior 
fegno di quella preferenza, gli abitanti lo ri- 
cevettero con acclamazioni di gioja , e gii 
' Stati della provincia prellarono il giuramen- 
to di fedeltà al fuo figlio Filippo, come all’ 
erede del conte di Barcellona . Tutti i re-. + • 
gni della Spagna aveano dì già fatto lo ftef- 
fo colla medeiima fodisfazione . 

L’Imperatore fece la fua comparfa in Italia 
con tutta la pompa e 1’ apparecchio d’ un 
conquiftatore « Gli ambafciatori di . tutti i 
principi , e degli Stati di quello paele fegui- 
vano la fua corte , ed attendevano da elfo 
. la decifione del loro dettino . A Genova y 
dov’ egli sbarcò , fu ricevuto con que’ tra- 
fporti che eran dovuti al protettore della li- 
bertà . Egli dopo d’ aver onorato il Doria 
con molte diftinzioni , ed accordati alla re- 
pubblica nuovi privilegi, s’inoltrò verfo Bo- 
logna, luogo dettinato al fuo abboccamento 
col papa. Nel fuo pubblico ingrefifo in quel- 
la città affettò d’ unire tutta la magnificen- 
za e maettà d’ un Imperatore all’ umiltà d* 
un figliuolo divoto della Chiefa ; ed alla 
tetta di ventimila foldati , che lo mettevano 
in ittato di dar legge a tutta l’ Italia , baciò»- 
ìnginocchioni i piedi di quel medefimo pa- 
pa , eh’ era flato pochi meli prima fuo pri- 
gioniere (a). Gl’Italiani, che aveano foffertc» 

‘ °g n » 

*, ■ ", . 

(a) Sandoy. j 50. ferrer. 9 11C. 
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Ogni fciagura dalla licenza delle Tue trup- *5*9 
pe, aveano dell’imperatore la medelima idea, 
che quella de' re de’ Goti e de’Vandali , che 
Scuramente aveano danneggiato 1 ’ Italia me* 
ao de’SpagnuoIi. Quindi furono altamente for- v 
prefi nel vedere un principe amabile , pieno 
di gentilezza , affabile , obbligante nelle fue 
maniere , compollo nella condotta e nel 
collume , e che dava un efempio d’ atten- 
zione fcrupolofa nell’ adempiere tutti i do- 
veri della religione (a) *. Furono ancora più 
forprefi allorché lo videro conciliare gl’ in- 1 
terefii di tutti i principi e di tutti gli Sta- 
ti t che dipendevano allora interamente da 
lui, con una moderazione e con un equità, ch’ef- 
fi non aveano mai fuppofta nella fua perfona. 

Carlo quando partì dalla Spagna, non era Q lS . 
difpoflo a dar prove sì ftraordinarie di di- ra U z ione,*« 
finterelfe . Al contrario Fembra che foffe de- motivi per 
terminato a ricavare li vantaggi pofiibili dal- c ^‘ t ^ pra ' 
la fuperiorità della fua potenza in Italia « 1 

Ma molte circoftanze l’obbligarono a mutar « 
condotta . J progrefli del Sultano , che dall’ 

Ungheria aveva penetrato nell’ Auftria , e I? s ettenfcl 
pollo 1 ’ attedio a Vienna con un’ armata di bre. 
150 mila uomini , lo chiamavano a raduna- 
re tutte le fue forze per far argine a quello 
torrente. Quantunque il valore de’Tedefchi, 
la prudente condotta di Ferdinando ed il tra- 
' dimento del vifir avellerò ben prelto ob- ltf Ottobre, 
bligatq Solimano ad abbandonar 1 ’ imprefa 
con danno e vergogna, la prefenza delfini- 
peradore era però neceUaria nella Germa- 

1 4 ' „ nia 

r * • ‘ 

(a) Sandov. jo ec. , ' 4- V 
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15x9 tlia (a) per arredare il corfo delle aVrhi ot- 

• tornane . Quella prelenta èra necelTaria fe- 
calmente per impedire il progrelTo de' tor- 
bidi eccitati dalle difpute di religione i I 
Fiorerìtini , ben lontani dall’ acconfentire al- 
lo riftabilimehto de’ Medici ,• articolo a cui 
1 ’ Imperadore s’ era impegnato nel trattato 
di Barcellona , preparavanlì a difendere la 
loro libertà coll’ armi . I gran preparativi ; 
ch’egli avea fatti per il luo viaggio, Itì avea- 
no impegnato in ifpefe ftraordinarie , èd itt 
quella occafione , come in .molte altre , la 
moltiplicità dell’ imprefe , fe la mediocrità 
delle fue finanze , 1 ’ obbligavano a rtdringe- 
ie i progetti troppo valli della fua ambizio- 
ne , ed a facrificare vantaggi certi e pre- 
fenti per prevenire danni piti remoti , ma 
inevitabili . La riunione di tutti quelli mo- 
tivi fecero Tentile a Carlo la necertìtà di af- 

• fumere Un efleri ore di moderazione fe di di- 
lìnterelTe , ed egli rapprefentò la Jua parte 

' aliai al naturale . Permife allo Sforza di an- 
darlo a vilìtare nella fua corte , fe al per- 
dono di tutte le offefe ricevutene, aggiunlè 
. - • l’ inveftitura del ducato di Milano , ed inol- 
tre gli diede per moglie la figlia del ré di 
Danimarca fua nipote . Acconfenti che! il 
Duca di Ferrara pfenderte portello di tutti 
i-fuoi dominj , e terminò tutte le differenze 
fra quel Duca ed il Papa con una im- 
parzialità , che peraltro piacque poco a 
quell’ ultimo . Fece co’ Veneziani un acco- 
modamento finale colla ragionevole condi2io- 

' ne 

V v . t , 

<a) SleW. 4 ji. Guicc. 20 ffò. ** r ^ « 
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di Carlo-Quinto , Lib. V. Ì37 
ite thè renderebbero quanto aveatio occupato 
durante l'ultima guerra tanto nel regno di Na- 
poli, quahto nel territorio del papa. In con- 
tracambio di tahte cohceflìoni fi fèce pagare 
fotrlme cbnliderabili dà tutte le potenze , con 
cui trattò ; e quello pronto pagamento gli 
fomminiftrò il commodo di prdfcguire il 
fido viaggio in Alemagna colla magnificenza 
propofzionato al Tuo rango (a) . 

Tutti quelli trattati , che redimivano la’ . 
pace e la quiete SU’ Italia dopo una guer- Fióren- 
ra cosi lunga, di cui l’ Italia itiedefima a vea Z a l’auto- 
portato il pefo principale , furono pubblica- riti- de’ 
ti a Bologna con grartdiffitna folennità il pri- 
mo giorno dell’ anno 1530, fra le concordi 
acclamaz’oni de’ popoli . L’ Imperatore fu 
colmato di elogj, e si riconofceva dalla fua 
generolità il vantàggio di quella pace , fp- 
fpirata da tanto tempo. I fòli Fiorentini noti 
furono a parte dell’ allegrezza generale , 
perchè animati da urto zelo più lodevole 
che prudente di libertà , rifolvettero di op- 
porli al rillabilimento de’ Medici. L’armata 
imperiale èra già entrata nel loro Stato , 
cd alTediava la capitale . Abbandonati da 
tutti i loto alleati , e fetìza alcuna fperan- 
za di fdecorfo fi .difefero per- molti meli con 
un ollinato valore, degno di un miglior fuc- 
cefib ; e quando S’ arrefero , ottennero una 
capitolazioné , chp làfciava loro qualche fpe- 
ranza di falvare almeno un refiduo di liberi 
tà . Ma 1 ' Imperad vre f intento folo a fa- 
vorire il papa , delufe la loro fperanza , ed 
- » abor 


27 


Medici • 


1536 


(a) Sandov. '■» fi, «(. 
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*53° abolendo 1’ antica forma del governo , ri- 
pofe nelle mani d’ Aleflandro Medici lo 
. Ite fio afToluto potere , che la fua famiglia 
avea per 1’ innanzi goduto in Fiorenza . 

Filiberto di Chalons, principe d’ Orange , 
generale dell’Imperadore fu uccifo nell’ alfe- 
dio . I Tuoi beni ed i fuoi titoli pacarono 
alla» fua forella Claudia di Chalons moglie di 
Renato , conte di Napoli , che per mezzo 
de’ figli trafinifé il titolo del Principato 
d’ Orange a quella famiglia , che lo refe di 
poi così illullre (a) . 

Dopo la pubblicazione della pace a Bolo- 
gna e la ceremonia dell’ incoronazione di 
Carlo come re della Lombardia ed imperador 
de’ Romani , ceremonia che il papa fece 
colle folite formalità , Carlo non avendo più 
che- fare in Italia ( b ) , lì difpofe al viaggio 
della Germania . La fua prefenza vi diveni- 
va di giorno io giorno più nece!Taria,e tanto 
li cattolici , quanto i partigiani delle nuove 
opinioni , lo predavano a follecitare il viag* 
gio . L’ aflenza dell’Imperadore , le fue con* 
tefe col papa , le cure eh’ efìgeva la guerra 
di Francia aveano dato ai Novatori un lun- 
go ripofo , durante il quale le loro dottrine 
aveano fatto fenfibili progredì . La maggior 
parte de’ principi , che aveano abbracciato 
le opinioni di Lutero , non contenti di fta- 
bilire ne’ loro dominj una nuova forma di 
culto . aveano interamente aboliti li riti del- 
* . | a 


18 

Stato degli 
affari reli- 
giofi, e po- 
litici nell’ 
Ailemagna 


ti e tt 
Febbraio . 




*/ 


} (a) Guicc- /. fo p. f4t.ee. P. Heuter. Rer. Au fritte. 
n lih. io c. 4 p. 146. . . ' * 

(b^ Corn. X grippa de duplici coronat. Cai. V. ap . 
$card. 1 a 66. „ . ; . . 
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di Carlo-Quinto, Lib. V. IJP 
la Chiefa Romana. Molte città libere avea- 
no imitato il loro efempio,- la metà del cor- 
po Germanico avea quali del tutto abban- 
donati la comunione romana, ed in que’paelì 
medefimi,in cui non eralì fcolfo il giogo del 
papa , la fua autorità eia notabilmente in- 
debolita dall’ efempio 'degli Stati vicini , o 
dagli occulti progredì della nuova dottrina , 
che infenlibiltnente ne diftruggeva i fonda- 
menti . Per quanto piacere potelfe provare 
l'Imperatore di quelli avvenimenti, che tende- 
vano ad umiliare e ad atterrire il papa , nel 
tempo della fua aperta rottura colla S.Sede, J 
egli però conofceva , che le turbolenze, dal- 
le quali per motivi di religione era agitata 
la Germania , potevano finalmente divenire 
funelìilfime all’ autorità imperiale . La debo- 
lezza de' Tuoi anteceflori avea incoraggito i 
gran valìalli dell’ Impero a ftendere il loro 
potere a fpefe de’ diritti e delle prerogati- 
ve impefiali , di maniera che in tutto il 
flb’fo d’ una guerra , che richiedeva i mag-*. 
^p)ri sforzi , Carlo non avea quali ricavato 
alcun pofitivo foccorfo dalla Germania , e. 
non avea trovato altri vantaggi nella fua di- 
gnità d’ imperatore che titoli faftofi e vani , 
e pretenfioni rancide . Égli fentì vivamente , 
che fe non ricuperava qualche parte delle 
prerogative da’fuoi predecellòri a poco a poco 
perdute , e fe fi contentava del nudo titolo 
di capo dell’ impero, fenz'averne 1’ autorità, 
quella dignità fublime avrebbe apportato più 
ollacoli , che ajuto a’ fuoi progètti ambiziofi. 
Per arrivare a quell’ intento niente gli par- 
ve più ellenziale, che di opprimere lenza 'ri-, 

• ’ v-/ tar- 
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ijljo tardo le opinioni che poteano formare fra 
principi dell’ Impero una lega formidabile, i- 

* cui viticoli farebbero flati più forti e fa- 

* cri che tutti gli altri legami politici . Il mi- 
glior modo di giungere al fine propoftofi fu 

il far fervire all’ ingrandimento della fua au- 
torità civile uno zelo collante per la religione 
flabilitd , di cui per la fua dignità egli do- 
veva eflére il protettor naturale . 

Dìeta'delL’ ^“' on P en ^ ero fubito che gli fi pre- 

impero 6 a ^ ent ^ 1’ opportunità di trattar un accomoda- 
Spira . mento col papa, avea convocato a Spira una 
»S Marzo dieta dell’ impero , di cui 1 ’ oggetto era di 
deliberare fullo flato attuale della religione. 

Il decreto della dieta , che vi fi era tenuta 
nel 1516, ftabiliva preflo a poco la tolleran- 
za delle opinioni di Lutero , e perciò avea 
fcandalezzato il refto della criftianità . Fa- 
pea però d’tiopò di ufarfc di mólt’arte , e di 
una condotta molto delicata, per procedere 
ad una decifione più rigorofa contro 1 nova- 
tori . Gli fpiriti , eh’ erano flati in perpetf^^ 
agitazione da una disputa continua di dod^W 

* ci anni , lenza ehe alcuno de’ due partiti 
fi folle mai raffreddato ; trovavanfi nella 
maflìma fermentazione . Le innovazioni era* 
no divenute una moda , e le più ardite in- 
traprefe aveano fin allora avuto un feli- 
ce fucceflo . I popoli con abolire l’ an- 

% tico culto vi aveano foftituito un culto nuo- 
vo , e la loro avverfione per il primo pren- 
deva maggior vigore dal loro attaccamento 

J >er quefl’ ultimo . Lutero non era capace di 
afeiarfi vincere dalla gravezza o dalla ofti- 
nazione degli ofiacoli . nè di lafciarlì abba- 

• - , * * glia- 
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gliare da fuoi lucceflì . Egli continuava la J$ 3 Q 
tua guerra teologica col vigore medefimo 
che da principio avea moftrato . I Tuoi fe- 
guaci , alcuni più- zelanti ed altri anche • 
più dotti del fuo maeftro , trovatoli al par 
di lui in iftato di foflenere la difputa con 
coraggio" e deftrezza . Molti laici ed anchp 
alcuni principi immerlì in quefte continue 
difpute , s’ erano avvezzati a difcutere gli 
argomenti de* due partiti , che li deferivano 
alle lor decifioni vicendevolmente. Etti s’iftrui- 
xono a fondo di tutte le quettioni , che ve- 
nivano agitate , e fi pofero in ittato di trat- ' 
farle con onore da loro ttettì , maneggian- 
do abilmente le armi fcolaftiche , che fi 
adoperavano in quelle guerre teologiche • 

Era evidente che .in tali circoftaqze' un? 
troppo rigorofa derilione della dieta avreb- 
be fui fatto prodotto qna conrufione genera- • 

le , ed accéfa una guerra di religione nella 
Germania . Con quello tintore , tutto ci^i , 

..che T Arciduca, e gli altri deputati dell’Im- 
peradore chiefero alla dieta , fu d’ingiungerfi 
agli. Stati dell’ impero , i quali fino allo- 
ra aveano obbedito .al decreto della dieta . 

*di Worms , fatto contro Lutero pel 15*4» 
che continuattero a conformarvi!), e di proi- 
bire agli Stati di fare io avvenire alcuna in- 
novazione nella religione , vietando fopra 
tutto di abolire la metta, prima della convo- 
cazione d’ un concilio generale . Dopo mol- 
te altercazioni quello decreto ebbe la plura- 
lità de’ voti (ai). " 

L’e- 

‘ . ■: « - l - 

(a) Sleid. hist. 117. v . ' 
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1550 L’elettore di Saflonia , il tnarchefe di 
Brandeburgo , il langravio di Alila , i duchi 
Protetta de’di Luneburgo , il principe d’ Anhalt co’ de. 
luterani putati delle (a ) quattordici città libere , o 
" • rn P er * a ^ > fecero contro quello decreto una 
folcane protetta, dichiarandolo empio ed in- 
ip Aprile. , £)j là venne il nome di proteftanti ,, 

nome che divenne più celebfe e molto più 
onorevole, dopo che fu dato indiftintamente 
a tutte le fette che fi fepararono dalla chie* 
. fa romana . I Protefianti non fi fermarono 
qui , ma fpedirono ambafciadori in Italia 
per far le loro doglianze coll’ Imperadore , 
il qqale ’ li ricevette nel modo più adattato 
a dilanimarli (b) . Egli era allora in ifiretr 
ta unione col papa , e non penfava che ad 
attaccarlo inviolabilmente a’ fuoi interelfi , 
Durante il lungo loro foggiorno in c Bolo*, 
gna , quelli due principi tennero 1 molte 
conferenze (òpra i mezzi più efficaci per e- 
ttirpare 1’ erelie , che aveano prefo piede in 
Germania . Si fa , che tutti i papi hanno 
fempre temuta e fatto il poflìbile per impe- 
dire la convocazione di un concilio genera- 
é le. Clemente d’indole timida M -e che più 
di qualunque altro papa doveva aver ombra 
di un concilio, tremava alla fola propofizio- 
ne di convocarlo . Egli efcogitò tutte le ra- 
gioni imaginabili per diftorre Carlo da que- 

' " ilo 

•* • - '.v* . ' « .• « . . 

(a) Queft* quattordeci città erano Strasburgo , No- 
rimberga , Ulma , Coftanza , Reutlinga , Windhleiin, 
Ateinuiigen , Landau , Kempten , H ilbron , lina , 
Weiflemburgo , Nordliaga e San Gallo . 

(b) Sleid. hiji. 119 F. Paolo , hi/i. 4$. Stckend. 2. 
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Ho progetto . Gli dipinfe i concilj generali 1530 
come allemblee d' indocili fazionarj , pieni , x 
di prefunzione , formidabili per la loro ade- Delibera- 
renza alla poteftà laica , e troppo len- ziolle <Jef 
ti nelle loro operazioni per mettere rimedio Ymperato* 
a’ mali , che dimandavano un pronto riparo . re. 

L* efperienza , diceva egli , ha infegnato ad 
amendue noi, che la tolleranza e la dolcez- 
za lungi dal calmare,altro non fa che Tempre 
più incoraggire i novatori. Quindi conchiu» 
deva efler neceiTario un rigore proporziona- 
to all’ imminente pericolo delia religione , 
e di dar efecuzione alla fentenza di fco- 
tminica, fulminata da Leone X ed al decre- 
to della dieta di Worms ; e che all* Impera» 
tore conveniva far ufo della Tua fuprema 
autorità , per reprimere i refrattarj , che 
non rifpettavano nè 1’ autorità ecclefiaftica , 
nè la civile . Carlo che avea mire diverfe 
da quelle del- papa, e che ogni giorno Tem- 
pre più conofceva q’uanto il male fi folle 
dilatato , penfava tutto all’ oppofto , vale a * 
dire , a ricondurre i protettami con mezzi 
meno violenti , e guardava la convocazione 
del concilio come un efpediente atto ad ot- 
tener quello fine ^Promifé però al papa che 
de la dolcezza non avefie giovato , egli avreb- 
be fatt ufo di tutta la Tua autorità per ri- 
durre quelli oftinati nemici del cattolicif- 
mo (a) . - . • 

Con quelle difpolizioni partì l' Imperato- _ ,.1* 

•■re dall’ Italia per 1 ’ Alemagna , avendo già ^ re m aflUté 

i ‘ ' . ■ : . • v- ■ *#. 1! • * • * IO» 

. r 

V • « . • • ir V | S . I • • ■' 

/ » 

(a) F. Paolo 47 Seck. ìib. 4 143 Chyrtraeus Iftoria 
delia ConfeJJ'. d' Augufta. Ar.verfa , 1571 pag. 6. 
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153° intimata la convocazione della dieta irjr- 
^lla dieta Parlale in Augufta . Durante il viaggio egli 
di Augufta.fi) a portata d* cffervare quali fodero le di* 
ai Marzo fp°^ 2 ‘ on ‘ de’Tedefchi fu li punti controverfi* 

' I SJo ! e trovò per tutto gli animi così ipafpriti , 9 
così riscaldati , che rpflò convinto uon do- 
verli far ufo della forza e del rigore fe non 
dopo aver tentati tutti gli altri mezzi , ed a 
calo difpe rato . Egli fece il fuo pubblico in- 
gre do ip Augufta con una pompa ftraordi- 
paria , e vi trovò un’ adeinblea , che corri- 
fpondeva per lo fplendore e per il nume^ 
ro de' membri , ond’ era comporta , all’ im- 
portanza degli affari , che doveanfi trattare 
pella dieta , e eh’ era degna di onorare il 
ritorno d’ un Imperatore \ che dopo una 
lunga artenza ritornar;# colmo di gloria e di 
vittorie . Parve chp la fua prefenza aveffp 
comunicato ad amendue i partiti uno Spi- 
rito affatto nuovp di moderazione e d’ in- 
clinazione alla pace -* L’ elettor di Saffonia 
• pou volle permettere a Lutero , che lo ac- 
compagnaffe alla dieta, per timore d’offenderp 
1’ lmperadore, con menargli avanti un uo- 
mo fcomunicato dal papa , ed autore del- 
le diffenzioni , che allora cagionavano tan- 
te turbolenze . Tutti i principi proteftapti , 
ad iftanja dell' Imperatpre , proibirono a* 
teologi , che li accompagnavano , di pre- 
dicare pubblicamente durante il loro fog- 
giorno in Augufta . Per le ragioni medefime 
' feelfero Melantone , il più dotta ed il più 

nc di^AuK P ac '^ co ^ ra * novatori , perchè ftendeffe la 
gufta . loro confertìone di fede ne’ termini li meno 
iugipriolì p^r li cattolici , fenzp però 
- -ì • . «. . tra- 
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di Carlo-Quinto, Lib. V. 145 
tradir l’ intererte della verità . Melantone 1530 
che non avea mai intinta là fua penna nel 
fiele teologico , e che rare volte ufciva dai 
confini della decenza, artunfe quella commilfio- 
ne, che quadrava così bene al fuo carattere, 
e la efeguì con un /uccello degno della fua 
moderazione . Il fimbolo da elio comporto , 
conofciuto lotto il nome di Confefiìo.ne au- 
guftana, datogli dal luogo , dove «fu preci- 
tato, fu letto nella dieta pubblicamente . Air 
cuni teologi cattolici furono fcelti per efa- 
minarlo: effi propofero la loro cenfura ; la 
difputa li rifcaldò fra erti e Melantone , 
il quale fu foftenuto da taluno de’ Tuoi . 

Ma bench’ egli mitigalfe alcuni articoli, 

Cedelfe fu degli altri , e cercalfe di dare a 
tutti un fenfo il men offenfivo per li fuoi av- 
verfarj;benchè l’Imperatore in perfona facef- 
fe il poffibile per conciliare li due partiti, 
la difcordia aveva prefo tanto piede , e fi 
era già elevata fra le due comunioni una 
barriera così inoperabile , che fin d’ allora 
fi conobbe non eiler portìbile di riunire tut- 
ti gli fpiriti (a) . 

Carlo vedendo di non poter guadagnar 
re cofa alcuna co’ teologi , fi rivolle a’prin- 
cipi loro protettori . Ma qualunque folle la 
brama di elfi principi di accomodar le co- 
fe , e per quanta inclinazione averterò di 
compiacere all’ Imperatore , non erano di- 

fpo- 

( a ) Sechend. lib. 1 i<q. &c. Scultet, Annaì. Evan- 
gel. apucL. Herm. Von-aer-Hard. tiift. liti. ref. Leipf 1 . 

1717 fol . pag . 159. 

Tom.1V. K , *■ 
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*530 fpofti più che i teologi a rinunziare alle Io- 
ro opinioni . Lo zelo per la religione agi- 
tava in que’ tempi gli fpiriti ad un grado , 
che appena può edere conceputo da quelli , 
che vivono nel noftro fecolo . Le paflìoni 
eccitate d^Jla fcoperta della verità e dal pri- 
mo fentimento di libertà, hanno perduto quali 
del tutto a’ giorni noftri la loro energìa. Lo 
zrfo era allora si efficace , che oltrepallava 
ancora l’ interede politico , che per lo piu 
t il primo mobile della condotta de’ princi- 
pi . L' elettor di SaiTonia , il langravio 
d’ Affia e gli altri capi de’ protesami , 
quantunque follerò tutti particolarmente fol- 
lecitati dall’ Imperatore , e tentati dalla fpe- 
tanza e dalle promefle de’ vantaggi politici, 
a' quali per altre vie avrebbero afpira- 
to , ricufarono tutti , con un elèmplare co- 
raggio , d’ abbandonare per vantaggi terre- 
ni ciò che credevano appartenere alla cau- 
* fa di Dio (a) , 

14 I mezzi adoperati per guadagnare o per di- 
gorofo wn/ un ‘ re ^ P art ‘ tQ proteftante, non avendo avu- 
irò UPro- to alcun effetto, non rimaneva altro ripiego 
tettanti, all’ Imperatore , che i’ efercizio dei proprio 
potere, per difendere con qualche atto di 
forza la dottrina e l’autorità della religione do- 
minante, Il Campeggio, nunzio del papa avea 
fetnpre infittito coll* Imperatore , che il 
fola rigore era il mezzo per ridurre eretici 
così affinati La dieta , cedendo alle fue 
tjNovemd 1 ^ 25 ec * ^ fuo fentimento , fece un decre- 
bre , to , che condannava la maggior parte delle 

dot- 
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di Carlo-Quinto , Lib. V. 147 
dottrine de’ proiettanti , vietando a guallilia 
perfona di proteggere odi tollerare quelli 
;che le infegnavauo , ingiungendo l’ efatta 
olTervaqza del culto ttabilito,e proibendo fot- 
to pene graviflìme qualunque innovazione 
nell’ avvenire . Tutti gli ordini erano nel 
tempo medefimo invitati a concorrere co’loro 
beni p colle loro perfone all’ efccuzione 
di quello decreto , e quelli che avettero ri-» 
cufato d’ obbedire, erano dichiarati incapaci 
d’ efercitare le giudicature , o di fare al- 
cuna iftanza ‘davanti la camera imperiale 
eh’ era il tribunale fupretno dell’ impero 
Fu anche determinato con quello decreto 
che li dovrebbe ricorrere al papa , chiedeu 
dogli che dentro il termine di fei meli con 
vocatte un concilio generale , le etri fovra 
ne decilioni potettero por fine a tutte le 
difpute (a) ■ 

Il rigore di quello decreto gettò la co- 
fternazione frali protettami. Ftti lo riguarda 
rono come il preludio di violentittìme per- gaaSmal 
fecuzioni , c reltaron convinti che 1’ Impe- kahlo. 
retore voleva la loro diffrazione . Il timore 
delle calamità , che minacciavano la Chiefa, 
atterrì il debole fpirito di Melantone , e t 
come fe la l'uà caufa fotte già difperata k 
egli li abbandonò alla triftezza ed alle la- 
crime . Ma intero , che non avea celiato 
durante la dieta di animare il fuo partito 
con pubblicare diverli fcritti , vide avvici- 
narli quello nuovo pericolo lenza punto fpa- 

ven- 
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ventarli o perderli d’ animo . Egli con- 
fortò il Melamene e tutti gli altri Tuoi 
difcepoli , eh’ erano caduti nello Hello av- 
vilimento ; efortò i principi a non abban- 
donare la verità che aveano fino a quel mo- 
mento difefa con sì gloriofa fermezza (a) ; 
e le fue efortazioni fecero tanto maggior 
impreflione fugli fpiriti , quanto che aveano 
faputo con inquietudine grandiflima , che 
i principi cattolici dell’ impero aveano for- 
mato una lega per foftenere la religione 
{labilità , nella qual lega entrava il medelì- 
mo Carlo (b) . Elli conobbero la neceffità 
di cautelarfi , e videro che la loro li- 
curezza , come anche 1' elito della loro cau- 
fa dipendeva dall’ unione . Pieni dello /pa- 
vento, che infpirava loro la lega cattolica , 
ma determinati fu la condotta che doveano 
tenere , li radunarono a Smalkalde . Colà 
conclufero una lega difenliva contro qualun- 
que aggrelfore (c) , per cui tutti gli flati 
protettami dell’ impero s’ unirono in un fo- 
lo corpo ; ed incominciando a conliderarfi 
fotto quello punto di villa, rifolvettero d’iir- 
drizzarlì al re di Francia e d' Inghilterra , 
per implorare il loro foccorfo ed appoggio 
in favore della nuova confederazione . 

Un affare , che non aveva alcun rap- 
porto colla religione , fomminiftrò loro il 
pretelle per ricercare 1’ alliftenza de’ princi- 
pi ttranieri . Carlo , la di cui ambizione 
crefeeva a proporzione della fua polen- 


ta) Seck. i 18» Sleid. 140. 

(b) Seck. 1 *09 ? » . 

(c) Sleid. Hift. 141. 
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za e della Tua grandezza , atfea formato il 
^progetto di render la corona Imperiale ere- 
ditaria nella propria famiglia , facendo eleg- 
gere re de’ Romani il filo fratello Ferdinan- 
do . Le circodanze erano le più favorevoli 
per 1’ esecuzione di quello difegno . Le ar- 
mi imperiali erano rimafte vincitrici per 
tutte le parti . Carlo avea dettato leggi nell' 
ultima pace a tutta l’Europa , nè gli rima- 
neva un oppofitore capace di arredare o 
di bilanciare la fua potenza. Gli elettori ab- 
bagliati dallo Splendore delle fue imprefe.ed 
atterriti dall’edenfione delle fue forze, ofavano 
appena contraddire la volontà d’ un princi- 
pe Ji cui deliderj aveano tutta l’aria di un co- 
mando . Inoltre non mancavano a Carlo ra- 
gioni plaulibili per appoggiare la fua diman- 
da . Gli affari degli altri Suoi Regni 1' ob- 
bligavano , diceva egli , ad allentarli Soven- 
te dalla Germania : 1’ accrefcimento de’ di- 
sordini eccitati dalle difpute di religione, ed 
il formidabile avvicinamento de’Turchi, che 
minacciavano continuamente d’ entrare nel 
cuor dell’ Impero con innumerabili arma- 
te , che devadavano tutti i luoghi di lor 
paffaggio , dìgevano la prefenza conti- 
nua d’ un principe abbadanza prudente per 
pacificare le querele teologiche , e valorofd 
e potente per rifpingere gli Ottomani . Il 
Sua fratello Ferdinando poffedeva in grado 
eminente tutte quede qualità : la fua lunga 
xefidenza in Germania 1’ avea*melfo in ifta- 
to di ben conofcere la codituzione del go r 
verno ed il carattere de’ popoli ; ed aven- 
do veduto nafeere le difpute della religione 
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ed avendole Svute prefenti in tutti i loro pro- 
gredì, fapeva meglio di chiunque quali fode- 
ro i rimedj convenienti , e quale il miglior 
metodo per applicarli - La pofizione final- 
mente de’ fuoi fiati , che confinavano coll’ 
impero ottomano , lo rendeva il difenfor 
naturale della Germania contro le invaliòni 
de’Turchi ; ed eflendo re de’Romani, fariafi 
trovato obbligato e dal fuo interefie perfo- , 
naie, e dal dovere del fuo rango a fare una 
valida difefa contro le loro invalioui . * 

... . I Proteftanti furono penetrati ben poco da 
<®£q»efe ra 8* on ‘ ‘ Efli fapevano per ifperien- 
teftanti - za , che niuna cofa avea tanto favorito il 
progrefio della loro dottrina , quanto 1' in- 
terregno dopo la morte di Mafiìmiliano , la 
lunga afienza di Carlo , e la debolezza del 
governo, prodotta da quelle due circoftanze* 
F.llì avea no ricavato troppo vantaggio da que- 
llo fiato d’ anarchia, per non temere il do- 
minio Tempre prefente d’ un nuovo capo . 
Elfi penetrarono in tutta 1' eftenfione il pro- 
getto ambiziofo di Carlo , e videro chiara- 
mente che il fuo fine era di render la co- 
rona imperiale ereditaria nella fua famiglia, 
c di ftabilir quindi nell’ Impero un’ autorità 
afloluta , che i principi elettori non poteano 
lulingarfi d’ ottenere colla medefima facilità. 

/ ‘ Rifolvettero adunque d’ opporli con tutti gli 

sforzi all’ elezione di Ferdinando , e d’ in- 
coraggire coll’ efempio e coll* cfortazioni i 
S Gennaio, loro compatrioti a non foffrire quello atten- 
tato contrario alla lor libertà. In confeguen- 
1’ elettore di Safionia non folamente ri- 
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dall' Imperatore convocata a Colonia , ma * 53 * 
incaricò anche il proprio figlio di comparir- 
vi in fua vece , e di proteftarvi contro 1 * 
elezione , Come contraria a tutte le leggi , 
alle forme ed agli articoli della Bolla d' 
oro , e diffrattiva delle libertà dell’ Im> 
pero . Ma gli altri elettori , guadagnati da p e ..--j® nan- 
Carlo con molta fatica , non badarono nè d o e i etto " 
all’ affenza , nè alle protefte del baffone , 
ed eleflero in re de' Romani Ferdinando , 
cho fu pochi giorni dopo coronato in Aquif- 
grana ( a ) . 

Allorché i Proteftanti , s* erano radu- 39 
nati una feconda volta a Smalkalde , rice- ^Maneggi 
vettero la nuova di quella ••lezione, infieme ^ ant j r c0 'uj 
■coll’altra deile procedure che la Camera im* Francia . 
periale intraprendevano contro d’ effi per 
principj di religione , credettero necefla- 
rio di rinnovare la loro prima confedera- 
zione , e di mandar fubho ambafciadóri in 
Francia ed in Inghilterra . Francefco avèa 
veduto con tutta la gelofia d’un rivalejl ere» 
dito che Carlo fi era acquiftato colla mode- 
razione e col difinterefie, d! cui avea fatto 
pompa nel regolare gli affari d' ItaliaC. Egli 
fu ancora più vivamente coinmoffo dall’elezio- 
ne del re de’ Romani , e non potè vedere 
fenza inquietudine il buon efito dell’ Impe- 
radore in una cofa , che veramente tendeva 
ad accrefcere e perpetuare la fua autorità 
jn Germania . Ma nel tempo ftefio compre- 


fa) Slcìd. 141. Seck. 3 r. P. Heuter. ter. Aujlr» l . 
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*53 1 fe che farebbe fiato il colmo dell’ impru- > 
denza 1’ impegnare in una nuova guerra la 
fua nazione , fnervata dagli sforzi ftraor- 
dinarj eh’ efla .avea fatti , e difanimata 
da tanti cattivi faccetti , prima che a- 
vette avuto il tempo di ripigliare nuove for- , 
ze , e di mettere in obblio le diffavventure 
pattate . Non poteva nemmeno» fenz’ effere 
provocato e fenz’ averne un pretefto , vio- 
lare il trattato ò* pace , che avea domanda- 
to egli medefimoje con ciò li farebbe efpoftoa 
perdere la ftima di tutta l’ Europa , e ad 
ettere confiderato* come un principe fenz’ o- 
nore e fenza probità . Èra però un gradito 
fpettacolo per Francefco il vedere che an- 
davanfi formando nell’ impero potenti fazio- 
ni . Egli accolfe col maggior zelo le do- 
glianze de’ principi protettami , e fenza ino- 
ltrar di foftenere le opinioni da etti adotta- 
te in punto di religione , rifolvè di fomen- 
tare in fegreto quelle fcintille di difeordia , 

■ che avrebbono potuto ben pretto accendere 
un irfeendio generale . Con quefta mira egli 
fpedì in Germania Guglielmo du Bellay , 

• imo de’ più deliri politici della Francia, 
il quale vifitando le corti de' principi 
malcontenti , feppe con varj artifizj fomen- 
tare opportunamente il loro rifentimento , e 
finalmente conclufe un' alleanza fra etti ed 
il fuo fovrano ( a ) . Quell’ alleanza reftò fe- 
greta, e per allora non produce alcun fenfi- 
bile effettojma fervi di bafe a quella unione, che 
fpeffo fu fatale ai progetti ambiziofi di Car- 

‘ l0 > 

* 

(*) Du Bellay 129, A, 130. B. Seck. 3 14-- 
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Io, e che fece conofcere ai principi Tede- 
schi dove avrebbero potuto in avvenire tro- 
vare un protettore poflente- , e difpofto a 
difenderli contro gli attentati dell’ Impera* 
dorè . 

II Re d’ Inghilterra pieno di rifentimento 4* 
contro Carlo, perchè fapeva che a riguardo A 
di efso Carlo , il papa avea si lungo tempo ^ 
ritardato lo fcioglimento del Suo matri- 
monio , e poi l’ avea rigettato apertamen. 
te , fi trovava difpofto al pari che Fran- 
cefco a {ottenere una lega , che potea 
divenire si formidbile all’ Imperatore . Ma 
quello fcioglimento , eh’ era il fuo og- 
getto ettenziale , io pofe in tal labirinto di 
progetti e di maneggi , ed egli era nel 
tempo inedefìmo così occupato in abolire 1’ 
autorità del papa in Inghilterra che non gli 
iettavano momenti da Spendere in affari e- 
fteri . Quindi fi riftrinfe a fare promette va- 
ghe , ed a mandare un picciolo foccorfo di 
denaro a’Proteftanti, confederati in Smalkal- 
de (a) . 

Intanto Carlo Sempre piu fi accorgeva che 41 
non era giùnto il momento d’ adopera- Carlo acca, 
re il rigore e la violenza per eftirpare rezzn * 


, 0 - - e la violenza uu «ui usi» , • 

1 erefia;che la Sua condifcendenza per il Papa te 
gli avea già fatto fare un patto fallo ed 
imprudente ; che conveniva molto più al fuo 
intere Ile il riunire tutte le parti della Ger- 
mania per formarne un corpo vigorofo • 
folido , piuttofto che il dividerla ed in- 
debolirla con una guerra civile. I proteftan- 

ù, 


(*) Herbert ijj ij 4 . 
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*53* ti # che gr& potevano fard temere per il lo- 
ro numero , e per lo zelo che li animala , 
erano divenuti ancora più forti e formidabi- 
li , per la lega che gli avea coftretti a for- 
mare il rigorofo decreto della dieta d’ Au- 
gnila . Refi arditi dalla cognizione delle lo- 
ro forze, deprezzarono le decifioni della ca- 
mera imperiale , e ben ficuri d’ elfere affi- 
niti- dalle potenze ftraniere , ftavano per mi- 
nacciare il capo dell’ impero. Dall’ altra par- 
te la pace di Carlo colla Francia era poco 
folida.Carlo non poteva contare full’amicizia 
d’ un papa irrifoluto , ed interefiato , e fa- 
peva che Solimano per riparare alla vergo- 
gna e alle perdite dell* 'ultima campagna 
fi difpotieva ad entrare nell’ Auftria con un’ 
armata ancora più numerofa . Tutte quelle 
ragioni, e principalmente quell’ultima,gli fe- 
» cero conofcere la neceffità d’ un pronto ac- 
comodamento co’ principi malcontenti , s’egli 
voleva prepararli 1’ efecuzione de’ fuoi futuri 
difegni , e provvedere • anche alla fua Acu- 
tezza prefente. In confeguenza incominciò 
ad intavolare maneggi coll’ elettore di Saf- 
fonià e co’ fuoi alleati . La reciproca 

diffidenza di quelli principi , e la gelolia 

che gli animava tutti contro 1’ Imperatore, 
cagionò gran dilazioni , le quali prolunga- 
rono ancora più le difficoltà innumerabili , 
che trae feco naturalmente l' indole infleffi- 
bile delle opinioni religiofe, che non lì pof- 
fono nè alterare , nè modificare , nè abban- 
; * donare sì facilmente come gli oggetti po- 

A«o}5.lo- l ; ,ici • il maneggio ebbe il 

to condì* fuo effetto , e li convenne a Norimberga de 

tcr- 
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termini d’ una pacificazione , che fu folenne- 1531 
mente ratificata, nella Dieta di Ratisbona.Nel z j on; valt- 
trattato fu ftipulato , che vi farebbe una pa- raggioi'c . 
ce univerfale in Germania fino al Concilio Luglio. 

' generale , di cui 1 * Imperadore cercherebbe 
di ottenere la convocazione nello fpazio di 
fei meli ; che neffuno farebbe inquietato per 
caufa di religione ; che fi Spenderebbero 
le procedure incominciate dalla camera im- \ 
periale contro i protettami i e tutte le fen- 
tertze date contro .di efii farebbero annullate 
e lafciate fenza efecuzione -« Dal canto loro ? Agofto » 
i protettami impegnaronfi a foccorrere firn- 
pera^ore con tutte le loro forze per rifpin- 
gere 1 ' invafione de’ turchi ( a ) . Così colla * ^ 

ferrftezza ne’ loro principj , coll’ unanimità 
nel foftenere le loro pretensioni , colla de- * 
ftrezza nel prevalerfi dell’ imbarazzo in cui 
trovava!! V Imperadore , i proiettanti otten- 
nero condizioni quafi equivalenti alla tolle- 
ranza della loro religione . L’Imperatore fe* 
ce tutti i fagrifizj poflìbili , ed efii non ne 
fecero alcuno . L’ Imperatore nemmeno osò 
propor loro d’ approvar 1’ elezione del fuó 
fratello, per quanto quello affare gli flette 
a cuore ; ed i protettami y che fino allora 
non erano fiati riguardati che come una fet- 
ta di religione , acquiftarono da quel mo- 
mento il rango ed 1 il credito d’ un corpo 
politico , eh’ era neceffario rifpettare (Z>)_. 

Carlo poco dopo rifeppe , che Solima- Car ^,„ ria 
no era entrato nell’ Ungheria alla tetta di dell 1 * Uri- 

3OO gheria i 

. . * . * . : j 

(a) Dumont Corp. diplom. ttm. 4 p. i 87 88* 

(bj Sleid. 149. cc. Seck. 3 19» 
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1531 300 mila uomini . Quella nuova diè finé 

ben pretto, alle deliberazioni della Dieta di 
Ratisbona , dove lì era già fidato la quan- 
tità delle truppe e del denaro , che ciafcuu 

S rincipe dovea fomminiftrare in difefa dell’ 
mpero . I protettami per diinoftrare la loro 
gratitudine all’ Imperatore lo fervirono eoa 
iftraordinario zelo , c pofero in campagna 
molto maggior numero di truppe , che non 
erano tenuti a darne ; ed i Cattolici avendo 
, imitato il loro efempio , Vienna vide rac- 
colta lotto alle fue mura una delle più bel- 
le e poderofe armate che fodero mai Hate 
adunate nella Germania . Dopo 1 ’ uniofp d” 

, un corpo di Spagnuoli e d’ Italiani con- 
dotto dal Marchefe del Vallo , di alcu- 
ni (quadroni di cavalleria reclutata ne’ Paeli 
Badi , e delle truppe raccolte da Ferdinan- 
do nella Boemia , nell’Auftria , e negli altri 
Cuoi Stati , qeft’ armata montava a 90 mila 
uomini di truppa regolata , e a 30 mila ca- 
valli , fenza contare un prodigiofo numero 
di perfone di accompagno. Quello formida- 
bile corpo meritava di avere alla tetta il primo 
monarca della criftianità . L’ imperadore vol- 
le comandarlo in perfona , e l'Europa fo- 
• fpefa afpettò 1’ elito d’ una battaglia decili- 
va fra i.due maggiori principi del mondo . 
Ma quelli temendo reciprocamente la po- 
tenza e la fortuna del fuo avverfario lì con- 
dudero con tanta circofpezione , che quella 
Settembre campagna , dopo immenli preparativi , fini 
e Ottobre. ve run fatto d’ arme memorabile . 

Solimano conofcendo 1 ' impodibilità d’ ot- 
tenere alcun vantaggio fopra un nemico letn- 
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$>re attento e circofpetto, tornofFene a Co- J 53 * 
flantinopoli fui finir dell’autunno (a) . In uà 
fecolo sì bellicofo , in cui ogni gentiluomo 
era foldato,ed ogni principe era generale , fi 
rende ofiervabile che fu • quella la prima 
volta che Carlo comparve alla telìa delle 
fue truppe , ancorché avelie già folìenuto 
guerre così lunghe e riportate tante vitto- 
rie . Non fu piccolo onore per lui 1’ aver 
ofato , per un primo faggio delle lue armi , 
di mifurarfi con Solimano , e reftò colmo 
di gloria per il buon efito delle fue operazioni. 

Verfo il principio «di quella campagna 1’ i^Agolta» 
elettor di Safionia morì , e gli fuccelle Gio: 

Federico fuo figlio ed erede . Quella morte *53* 
fu piuttolìo vantaggiofa , che pregiudizievole 
alla riforma . Il nuovo Elettore , attaccato 
alle opinioni di Lutero del pari che i Tuoi 
predecellori, fubentrò in luogo loro a farli 
capo del partito protellante , e difefe con 
tutto P ardire ed il caldo della gioventù 
quella caufa , che i fiioi antenati aveano , 
per dir così , nodrita e protetta con tutta 
la prudenza , eh' è figlia della fperienza e 
degli anni . 

Immediatamente dopo la ritirata de* tur- 
chi , Carlo impaziente di rivedere la Spa- 
gna partì alla volta di quel regno , e pre- 
fe il cammino per P Italia . Egli defiderava 
ardentemente d’ avere un fecondo abbocca- 
mento col papa . Quelli due principi li vi- Abbocca* 
dero per la feconda volta in Bologna j e menta di 

trat- Carlo col 

» 

• 1 

(a) Jov. Hi/l. I. jo p. ioa. &c. Barre Hi/l. d* V 

Emp. 1 $ 347. 
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1531 trattaronfi colle medefime dimoftrazioni di 
nr» rifpetto e d’ amicizia ; ma non aveano più 
ma del iuo quella reciproca fiducia , che regnava tra 

ritorno in ]Qro in tempo degli ultimi maneggi in quel- 
Ifpagna . j a 

città . Clemente era maliilimo con- 
tento della condotta tenuta dall’ lmperadore 
in Augufta . Con acconfentire alla prodima 
convocazione d’ un Concilio , quello princi- 
pe avca perduto tutto il inerito , che $’ era 
acquillato predo il pontefice col decreto ri- 
gorofo fulminato a principio contro ie dot- 
trine de’ riformatori . Il papa era ancora più 
offefo della tolleranza , che la dieta di Ra- 
tisbona accordava ai protellanti, e della po- 
fitiva promeda fatta da Carlo di dimandare 
un coutilio . Intanto l’Impcradore convinto, 
Negoziato che la tenuta d’ un Concilio doveà eder 
per far con-vantaggiofa ed all’ incontro bramando di 

vocare un pi acere a [ Xedefchi, rinnovò colla viva vo- 
concnio ge- r n , ’ . . f , 

aerale. ce a Bologna le premure già fatte al papa 

per mezzo de’ fuoi ambafciatori f e gl’ in- 
culcò di convocare quello Concilio fenza 
ritardo . Clemente fi ritrovò nel m a ^ mo 
imbarazzo, per non fapere come rifpoudere 
* ad una iftanza,che non poteva accordare fen- 
za pericolo , e non poteva rigettare fenza 
vergogna . Egli a principio proccurò di 
dillogliere Carlo da quella idea ; ma tro- 
vandolo inflefiìbile , ebbe ricorfo a tali ar- 
tifizj , che fe ne potevano far intieramente 
{vanire quello progetto , fervivano almeno 
a guadagnar tempo(*).Col plaufibile pretello 
\ di 

{*) Il fignor Robertson parla col folito linguaggio 
de* Protellanti , quando accula il papa di aver proc- 

. t - t ■ cu- 
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di doverli incominciare dal Affare con con- 
fenfo di tutte le parti intereffate il luogo 
dell’affemblea , la forma delie operazioni da 
farvifi , il diritto delle perfone che doveano 
darvi il voto , ed il grado dell’autorità delle 
lor decifioni , egli nominò un nunzio , che 
accompagnato da un amhafciador dell’ Im- 
peradore , fu fpedito all' elettor di Saffonia 
come al capo de’ proteftanti . Ciafcuno dì 
quelli articoli fece inforgere difficoltà e di- 
fpute infinite , I protettami volevano , che 
il concilio fi teneffe nella Germania; il pa- 
pa lo voleva in Italia . Quelli eligevano , 
che il tefto della Sacra Scrittura fervide fio» 
lo di regola per decidere tutti i punti ia 
controverlia : Clemente accordava un’ eguale 
autorità ai canoni , ed al fentimento de’ pa- 
. dri e de’ dottori , Effi dimandavano un 
concilio libero , in cui i teologi deputati 
dalle differenti Chiefe avellerò il dritto del 
fuffragio : Clemente pretendeva di dar al 
concilio una forma che lo rondelle indora- 
mento dipendente dalla fua autorità , V’ era 
un’ altro articolo , fu di cui i Proteftanti 
maggiormente inliftevano . Effi dicevano ef* 
fere cofa irragionevole di obbligarli a fotto* 
metterli ai decreti di un concilio , prima 
che fi fapeffe quali farebbero filati V autori 

di 

curato di fraftornare la convocazione del Concilio per 
le mire intereffate e politiche della corte di Roma , 
Un concilio generale, non era un affare da precipitarli! 
e balta a riflettere alla neceflità de’prelimtnariiche Cle- 
mente voleva fidare , per conofeere , che il ritardo 
nafeeva dalia natura della cofa , e non da’ fini politici 
del papa . Gli EDITORI « 
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di quelli decreti , quale il loro fondamento, 
e quali formalità vili farieno o (Ter vate. Rifpon- 
deva il papa , che farebbe fato affatto inu- 
tile il convocare un Concilio , fe que’ me- 
deftmi che lo chiedevano, non avellerò pri- 
ma formalmente promelTo di accettarne le 
decilìoni . Furono propelli molti fpedienti 
per conciliare tutti quefti preliminari , ed 
i maneggi andarono così a lungo , che fu- 
rono appagate le mire di Clemente, il quale 
voleva impedire la convocazione del Conci- 
lio , fenza cfporli alla vergognofa taccia , di 
elTer flato folo ad opporli ad un efpediente, 
che tutta 1’ Europa credeva indifpenfabile 
per il bene della religione (a) . ♦ 

£ erman Ma ^ * ra P eratorc aveva in mira un 
tenere lapa”- a ^ tro °gg e * t0 » c ^ e > ntere fa va anche 
cfl d'Italia, pili del concilio , cioè di allicurare la pace 
dell’ Italia . Egli fappva che Francefco non 
avea rinunziato alle fue pretenfioni fu que- 
lla contrada fe non coltretto dalla neceflltà , 
ed era ficuro che quello principe cogliereb- 
be il primo momento favorevole per riac- 
quillare tutto il perduto . Quindi era necef- 
fario di penfare a raccogliere un’ armata, 
che folle in illato di relìllere ai tenta- 
ti vi. d’ un nemico così potente. L’era- 
rio di Carlo efaurito da una lunga guerra, 
era incapace di mantenere una groffa trup- 
pa ; e perciò proccurò di addoffare quefto 
pefo ai fuoi alleati , e di provvedere a fpe- 
• fe loro alla ficurezza de' fuoi dominj , 

proponendo ai principi italiani di formare 

una 

(aj Fra-Paolo Hifi. Ci. Sech. 3 


Digit 


1 by Googl 
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una lega difensiva 'contr* ogni aggceffore , 1535 

ed a tale etimo di raccogliere , ad ogni 
, picciolo moto , un’ armata mantenuta da’va- 
t] alleati a fpefe communi , e di cui fareb- 
be fiato eletto generalilftmo Antonio di Le-: 
va . Al papa piacque quello progetto , ma 
per ragioni differenti da quelle, per cui Car- 
lo lo avea conceputo . Egli fperava con 
quello mezzo di liberar 1 ’ Italia dai vecchi 
corpi di truppe tedefche e fpagnuole , che 
per tanto tempo aveano formato il terrore 
del paefe , e lo tenevano ancora fotto il 
giogo delPimperadore . La lega fu conchiufa: i4Febbra- 
tutti gli flati d’ Italia , fuorché i Veneziani 10 ’ 
vi A unirono : reftò Affata la fomma , che 
ciafcun alleato dovea fomminiftrare per il * ** 
mantenimento dell’ annata ; e I* Imperadore 
conofcendo di don poter cpntinuare a dare 
il foldo alle fue truppe , che recavano tant’ 
ombra all’Italia , Condifcefe a ritirarle . Do- 
po d’ averne licenziato una parte , e diferi— 
buito il redo iti Sicilia ed in Ifpagna , egli 
s’ imbarca fu le galere del Doria e giunfe, 
a Barcellona ( a ) , 

Ad onta di tutte le precauzioni prefe pc» 4? 
tiftabilire la pace di Germania , c mantene- Progetti e 
re il Alterna Affato in Italia , Carlo non n e g°ziaii _ 
era tranquillo . Temeva, ed il fuo timore *** 

crefceva di giorno in giorno , che le mifure contro 1’ 
da lui prefe non fodero ben preffo turbatel^pcratow» 
dall’ armi a da’ maneggi del re di Francia. 

La 

(a) Guicc. I. zo sji. Ferrerai 9 149. 

Tom.IV. t. 
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«533 La Tua inquietudine era ben fondata. La fo*i 
la difperazionc , e la necettìtà aveano coftret- 
to Francefco a fottofcrivere il trattato vergo- 
gnofo e pregiudizievole di Cambrai , e fin 
cT allora ch’egli lo fottofcritte avea già pen- 
fato a non offervarlo fe non a forza . Per- 
ciò fece una protetta formale , benché fe- 
gretiflìma , contro molti articoli del trattato, 
. e particolarmente contro la rinunzia delle 
fue pretenfìoni al ducato di Milano , clau- 
fola eh’ egli riguardava come ingiufta , in- 
giuriofa per lì fuoi fucceffori, e nulla di fua 
natura. Un magiftrato del regno fece per ordi- 
ne del re , e colla medefima fegretezza una 
confimile protetta , allorché la ratificazione 
dell’ accordo fu regiftrata nel parlamento di 
Parigi ( a ) . Sembra che Francefco credette 
di buona fede , che con impiegare mezzi 
indegni d’ un re , e tendenti a diftruggere 
colla fede publica la fiducia reciproca , che 
ferve di bafe a tutti i contratti fra legazio- 
ni , potette un contraente difpenfarfi da ogni 
obbligo d’ adempire le più folenni promef- 
fe, e gl’ impegni li più facri . Appena eb- 
be conclufa la pace di Cambrai , cercò avi- 
damente prefetti ed occafioni per violarla 
fenza taccia . Con quefta mira coltivava 
con un mattimo impegno 1* amicizia del re 
d’ Inghilterra , nè trafeurava cofa alcuna 
che potette vieppiù attìcurarlo della fila al- 
leanza ; e nel tempo medelimo audava Tem- 
pre mettendo in miglior piede le fue truppe 
. e fo- 


<a) Dumont Cwp. dipi. T, 4 part. 2 f. fi. 
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• Fomentava deliramente i difgufti de* prin- 1533 
cipi della. Germania . 

Ma ciò che più di tutto premeva a Fran- .48 
cefco era il rompere la ftretta amicizia del S j? e eci * 0 ! ^ CI j[ 
papa coll' imperatore . Egli vide con pia- papa . 
cere i femi del difgullo e della diffidenza 
fvilupparfi nell’ animo del fofpettofo ponte- 
fice , e cominciò a lufigarlì che la fua ami- 
cizia con Carlo finirebbe ben pretto . II pa- 
pa non poteva perdonare all’ imperatore la 
dccifione che avea pronunziata per il duca di 
Ferrara . Francefco efagerandone l’ ingiufti- 
zia, fece fapere al papa ch’egli poteva tro- 
vare nella fua perfona un protettore del pa- 
ri-potente e più imparziale ; e vedendo che 
Clemente foffriva con impazienza le premure 
di Carlo per la convocazione del concilio , 
ebbe 1’ arte di eccitare difficoltà per differir- 
la , e fece degli sforzi perchè i fuoi alleati 
di Germania non inliftettero con tanta otti- / 
nazione fu quello punto . Carlo avea prefo 
il fuo grande attendente fuH’animo del papa 
col contribuire all’ ingrandimento della cafa 
Medici . Francefco tentò di cattivarfelo per 
la fletta via , con offrirgli di far fpofare da 
Errico fuo fecondogenito e duca di Or- 
leans, Catterina figlia di Lorenzo de’ Medi- - 
ci , cugino del papa medelimo . L' Impera- 
tore , quando feppe le prime propólìzioni 
di quello matrimonio , non poteva perfua- 
derlì , che Francelcq voleffe davvero avvili- 
re il fangqe reale con una donna , i cui 
antenati poco prima aveano efercitata la 
mercatura , ed allora non erano che femplici 
cittadini di Fiorenza. Egli giudicò che que- 

L l ‘ &Q * . 
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*533 Ho trattato non avelie altro oggetto che 
quello di pafcere l’ambizione del .papa. Sti- 
mò però ben fatto di darli a diftruggere 1' 
# impresone , che un’ offerta tìi quella natura 
doveva aver cagionata nel fuo fpirito ; e con 
quello fine promife di fconchiudere le noz- 
ze già ftabilite fra la fua nipote , figlia dei 
re di Danimarca ed il duca di Milano , e 
di follituire Catterina in luogo di offa . Ma 
gli ambafeiadori < i Francia avendo contr’ 
ogni efpettazione molirata la plenipoteuza, 
di cui erano muniti, per concludere ,lubito il 
matrimonio di Catterina col duca d’ Orleans, 
il ripiego di Cariò andò a vuoto . Clemen- 
te fu così fcnlibile all’ onore , che tanto 
accrefceva lo fplendore e la dignità de’ 
Medici, che offerì di dare a Catterina a ti- 
tolo di* dote 1’ invellitura di molte conlide- 
rabili terre d’ Italia , ed inoltre parve di- 
fpolto ad unirli col re di Francia per far 
valere le fue antiche prcteufioni fu quelle 
contrade, ed acconfentì ad un abboccamento 
con quel Monarca (a) . 

4 ? Carlo fece il poflibile per impedire un ab- 
mentova boccamento ,’di cui avea troppa ragione per 
il papa e credere , che 1’ oggetto ed i! rifiatato a vreb- 
Fraucefco. bc pregiudicato a’ fuoi interelfi . Quello 
principe , che per due volte aveva avuto 
la compiacenza d’ andar a vilitare il papa , 
non poteva fo'.Trire che il fuo rivale otte- 
nelTe da Clemente una dimollrazione cosi 
particolare d’ amicizia , come 1’ intraprende- 
re un viaggio di mare , in una ftagione itn- 

pro- 

t • . 

(a) Gulcc. /. io jji sij. Du BelUy 
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fopria , per andare a far la corte a Fran- 1535 
« efco .nella Francia medelìma . Ma 1’ impa- 
2 Ìenza di concludere un parentato cosi Iu- 
minofo , tolfe tutti li riguardi di fuper- 
bia , di timore e di diffidenza , che in 
qualunque altra occafione avrebero trattenu- 
to Clemente . Ad, onta di tutte le macchine 
adoprate dall’ Imperatore , 1’ abboccamento , K 

eh’ egli temeva , fi fece a Manìglia con 
pompa ftraordinaria , ed i due principi vi fi 
dierono le maggiori dimoftrazioni di una con- 
fidenza reciproca. Quelle nozze,che fu ono di 1534 
poi per l’ambizione e per li talenti di Catterina 
tatuo funefte alla Francia , quanto a princi- 
pio erano fiato per lei vergognofe, ebbero 
finalmente il'fuo effetto . Il papa ed il re 
concertarono infieme molte cofe in favore • 

del duca d' Orleans , al quale il padre 
fi offri di cedere tutti i fuoi dritti full’ Ita- 
lia . Ma ,di quello fi trattò con tanta Segre- 
tezza , e fi ebbe tanto riguardo di non of- 
fendere l' Imperatore , che non fe ne ftipulò 
alcun trattato formale ( a ) . Anzi Catteri- 
na nel ftio contratto matrimoniale rinunziò a 
tutte le fu% pretenlìoni in Italia , riferban- 
dofi Solamente quelle fui ducato d’ Urbi- 
co ty) • 

Nel tempo che Clemente trattava col fo 
te di Francia , e ftringeva feco que’ rap- 
porti , che davano tant’ apprenlìone all’ im- circa allo 
peradore , egli lafciava che Carlo dirigeffe afcioglimen- 
.... pia- to delm, “ 

’ > r 

(aj Guicc. I. io fff. • 

Cb) Dianone. Corp. Dipi. 4 p. i pag. 101 . 
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1534 piacer fuo tutto l’affare dello fcioglimento del 
trimonio matrimonio di Errico , e fi moftrava cosi di- 
col re d’ In- fpo fio a foddisfarlo fu quello punto, come fe 
ghilterra. reguaffe ancora fra erti la più perfetta armo- 
nia . Tauto fapeva egli fingere ed inganna- 
re . Stavano già per compire li fei anni da 
che Errico follecitatra quello fcioglimento,ed 
il papa aveva impiegato tutto queflo tempo 
in maneggi , ' in promelTe , in mancanze di 
parole, in giri, inconcludenti . Sembra Ura- 
no che un principe di carattere così impe- 
tuofo ed irritabile , aveffe potuto foffrire 
tante dilazioni ,’e tanti giri . Alla fine per- 
dette la pazienza , e fi rivolfe ad un altro 
tribunale per ottenere il decreto, chiello in- 
vano dalla corte di Roma . Cranmer Arci- 
vefcovo di Cantobery con Una feutenza fon- 
data full’ autorità dell’ univerfità , de’ dotto- 
ri , è de’ maeflri , eh' erano flati confultati 
fu tal queftione , annullò il matrimonio con 
Catterina , dichiarò illegittima la figlia che 
n’ era nata , e riconobbe Anna Bolena per 
regina d’ Inghilterra . Fin da quel punto Er- 
rico tralafciò di far la corte al papa ; anzi 
incominciò a trafcurarlo , ed a# che a mi- 
nacciarlo di far innovazioni nella Chic- 
fa , eh’ egli a principio avea difefo con 
tanto zelo . Clemente , che avea già veduto 
tante provincie e tanti regni fepararfi dalla S. 
Sede , temè finalmente che 1’ Inghilterra non 
imitaffe il loro efempio . L’ intereffe di pre- 
venire queflo colpo fatale , e la deferenza 
per la mediazione del re di Francia, lo de- 
terminò ad accordare ad Errico tutte le 
foddisfazioni , che gli parvero atte a mante- 
ner. 
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Serio nella comunione romana. Ma la vio- *534 
lenza de’ cardinali del partito imperiale non 
diede tempo al papa d’ efeguire una rifolu- 
lione cosi faggia, e lo precipitò in un paffo 
imprudente,che fu fatale alla Chiefa cattoli- 
ca . Egli s’indurte a pubblicare una bolla , Marzo, 
che annullava la fentenza di Cranmer, con- 
fermava il matrimonio d’Errico con Cateri- 
na , e lo dichiarava fcomunicato y fe den- 
tro un dato tempo non lafciava la nuova 
moglie per ripigliare la prima. Errico offefo 
da quello inafpettato decreto , perdè ogni 
riguardo verfo la corte romana , e tutti gl’ 

Inglefi prefero parte e s’ interertarono nello 
fdegno del loro re . Il parlamento fece un Autorità 
atto , che abolì il potere e la giurifdirione del papa a- 
del papa in Inghilterra *, e con un altro at-bolita in In- 
to il re fu dichiarato capo fupremo della i 8 ® 1 tcrra * 
Chiefa Anglicana , e riveftito di tutta quell’ 
autorità , di cui veniva fpogliato il papa . 

Il vallo edilìzio della potenza ecclelìafti- 
c a , eh' era flato innalzato con tant’ arte , e 
che lembrava avere una bafe cosi folida , 
crollò in un momento , allorché non li tro- 
vò più follenuto dalla venerazione de’ po- 
poli . Errico per quella contraddizione, che 
coflituiva il fuo carattere , continuò a di- 
fendere la dottrina della chiefa romana con 
quel medefimo calore , con cui ne attaccava 
la giurifdizione . Egli perfeguitò a vicenda 
i protettami ed i cattolici : li primi, perchè 
non ammettevano le opinioni romane li fe- 
condi perchè riconofcevano 1 ’ autorità del 
papa nelle materie civili . Ma gl’ ingle- 
u melH in libertà di battere una nuova 

L 4 Ara- 
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*534 firada , credettero meglio di palliar pii\ a- 
vami . Incoraggiati dal.!’ efernpio del loro re 
a rompere ima parte de’ loro lacci , era- 
no così impazienti di liberarfene affatto (a), 
/. che fotto il regno feguente fi fece con ge- 

nerale applaufo della, nazione una tota' le- 
parazione dell’ Inghilterra dalla Chicfa di 
Roma , tanto in punto di dogma , quanto 
fui punto della difeipliua e della giurifdùio- 
rìe ecclefìafiica . 

Morte 1 di Ùn P oco P* 1 '* di moderazione avrebbe ri- 
Clemente fparmiate alia Santa Sede le funefte confe- 
VII . guenze dell’ imprudente palio dato dal pa- 
2 S Sertem- p3 • Clemente poco dopo la fentenza pro- 
bre . tiunciata contro Errico , cadde in una ma- 
lattia di languore , che indebolendolo a po- 
co a poco , terminò il fuo pontificato , eh’ 
era fiato de’ piti lunghi e de’ più perniciofi 
alla Santa Sede . Il dì medefìmo , in cui 
entrarono i cardinali in conclave , fu inalza- 
to al pontificato AlefTandro Farnefe , deca- 
> no del facro collegio , ed il più vecchio fra 

Cardinali , che prefe il nome di Paolo III. 
Elezione di P er n ue ^ a promozione i romani proruppe- 
Paolo in. ro in trr^oorti di gioja . Efli tripudiavano 
* , w . in vedere , dopo il corfo di più di un fe- 
colo, coronato un loro concittadino del tri- 
regifu.Gli uomini li più illuminati concepiro- 
no buone fperauze del fuo governo > fon- 
dando il loro giudizio fulla fperieriza da ef- 
fo acqoifiata fotto quattro pontificati , e fui 
carattere di prudenza e di moderazione da 
eflo coftantemcnte foftenuto in tutte le cari- 
che 

* * 

(a) Herbct. Eurntt, tiì/l. de la rtf . 
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ctie da elfo efercitate in tempi di turbolenza e 1534 
di crifi e che richiedevano talenti e deftrezzaf n). 

E’ verifimile , che 1’ Europa fia ftata de- 
bitrice della (continuazione della pace a!l§ 
xnorte di Clemente . Quantunque non relÙ 
tielle ftorie verutia traccia d’ una lega con-* 
chiufa fra clTò e Francefco, è indubitato eh’ 
égli avrebbe fecondate le operazioni da’ 

Francefi iu Italia . La fua ambizione non 
avrebbe reliftito alla tentazione di veder fog- 
gettata alla pròpria famiglia Fiorenza, come 
Io era prima : ma l’elezione di Paolo IH 
che fino a quel tempo era fiato collante- 
mente attaccato all’ imperatore * pofe in 
necefiità Francefco di fofpendere per qual- 
che tempo le fue operazioni , e di differire 
ancora 1’ efecuziohe del difegno formato d’ 

- incominciar le oftilità contro il fuo rivale. 

Mentre Francefco ftudiava le occafioni U , 
per ricominciare utìa guerra , che fino a ne^l^A- 
quel punto era ftata cosi fatale a fe fteffd nabatifti 
ed al fuo régno , fopraVvenne in Germania nella Ger- 
ita altro affare ftravagantifiimo . Tra li taol- maa;a * 
ti effetti fatatati prodotti immediatamente 
dalla riforma , ve ne furono alcuni molto 
cattivi . E’ quello un deftirto inevitabile in 
tutti gli affari , che dipendono dal fatto del- 
1’ uomo . Quando lo fpirito umano è colpi* 
to da oggetti grandi, e combattuto da paf* 
fieni Violen# , egli acquifta per 1’ ordinario 
nelle fue operazioni un ecceffo di forza, che 
lo porta in iftravaganze ed in errori . Que- 
lli fono più frequenti , quando fi tratti di 

* ri- 


ta) GuLc. /• io sjé. Fra-Paolo 6^ 


Digitized by Google 


17® Storia' 

*534 rivoluzioni riguardanti la religione t e fo- 
pratutto in quel periodo di tempo , nel 
quale gli uomini fcuotendo il giogo de’ lo- 
ro antichi principj , non intendono ancora 
ben chiaramente la natura del nuovo lìfte- 
ma che abbracciano , nè hanno una idea di- 
pinta de’ nuovi doveri , a’ quali fono tenuti. 
Lo fpirito in quelli cali fi avvanza fempre 
con quell’ardire medefimo, che gli ha fatto 
rigettare le opinioni llabilite ; e non eflcn- 
do diretto da una perfetta cognizione della 
nuova dottrina , non può foffrire alcun fre- 
no , e fi abbandona a’ capricci , da cui ne 
rifultano fovente la depravazione de’principj, 
e la licenza de’coliumi * Cosi ne’primi feca- 
li della chiefa fu veduto un gran numero 
di nuovi criltiani, che dopo d’aver rinunzia- 
to all’ antica loro credenza , adottavano 
aflurdilìime opinioni , dillruggitrici della pie- 
tà e d’ ogni virtù > perchè non per anco 
ben conofcevano i veri principj del criftia- 
nefimo * Quelli medelìmi errori già riprova- 
ti , li videro pofeia fvanire da loro ftelfi a 
tnifura che le vere inalbine della religione 
furon meglio conofciute e fi rendettero più 
comuni . Nello llelto modo , da che feoppiò 
la fetta di Lutero , la temerità o T igno- 
ranza d' alcuni fuoi difcepoli li trafportò a 
pubblicare maflìmp alTurde e perniciofe, pur 
troppo abbracciate da uomini ignoranti, ma 
infatuati di tutte le novità , ed m tempo in 
cui tutti gli fpiriti occupavanfi in fpeculazio- 
ni teologiche . A quelle cagioni deve attri- 
buirli 1’ ^origine delle llravaganti opinioni 
dilTeminatc da Muncero nel 1525 . ed i loro 
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rapidi progredì fra i contadini . La folle- *534 
vazione moda da quel fanatico fu calmata 
ben predo ; ma molti de' fuoi fettarj li na- 
fcofero in varj luoghi , d* onde dudiaronfi 
di fpargere le loro opinioni . 

Nelle proviticie dell'Alta Cermania , in ff 
cui il furore di quedi fanatici avea cagiona- opVnìoifi di 
te tante dragi, e tanti difordini , i Magidra-quefta letta, 
ti vegliarono si attentartìente fu d’ edi y che 
dopo d' averne puniti alcuni con efemplare 
rigore , dopo averne condannati altri all’efi-» 
glio , e codretti molti a Spontaneamente ab-» 
bandonare la patria, vennero a capo di edir- 
parne interamente gli errori . Ma ne’ Paefi 
baffi , e della Weftfalia , dove non li teme- 
va molto il progrello delle loro opinioni , 
perchè non fe ne capivano le pericolofe con- 
feguenze , quedi fanatici s’ introduflero iti 
molte città , e vi comunicarono il conta- 
gio de’ loro errori . Il più rimarchevole fra’ 
loro dogmi riguardava il facramento del bat- • 
tedino . Elfi fodenevano che non fi doveva 
amtninidrarlo fe non agli adulti , e che noti 
bifognava darlo per afperfione y ma pei* im- 
merìione ^ In conseguenza condannavano il 
battefimo de’fancitilli, e ribattezzavano chiun- 
que entrava nella loro focietà ; perciò que- 
lla fetta chiamoflì degli Anabatidi < Queda 
idea particolare intorno al battefitfio Sembra- 
va fondata full’ ufo della chieda ne’ tempi 
apodo lici j e non pregiudicava nè alla quie- 
te t nè all’ ordine pubblico ; ma le maflìme 
di codoro erano più fanatiche e più perico- 
lofe . Pretendevano , che fra li cridiani y che 
aveano per regola della loro condotta i pre- 
cetti 
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*534 certi del vangelo , e per guida Io fpirit» 
d’ Iddio > 1’ uffizio de’ magillrati non folo 
folle inutile , ma fotte un ufurpazione Alila 
libertà criftlana ; che doveali annullare qua- 
lunque diftinzione di nafeita , di rango , di 
fortuna ; come contraria allo fpirito Evange- 
lico , il quale confiderà tutti gli uomini e- 
guali; che i criftiani dovelTero mettere tutt’i 
loro beni in comune , e vivere inlieme con 
quella perfetta uguaglianza , che li conviene 
a’ membri d' una mede fi ma famiglia ; final- 
mente i che la legge naturale , ed il nuovo 
teftamento non avendo ttabilito alcuna re- 
gola circa al numero delle mogli , fi poma 
far ufo di quella libertà medefima , che Dio 
avea accordata agli antichi patriarchi . 
f 6 . Tali principi diileminati e {ottenuti con 
tiftj fi ila- tntto 1 impegno , e con tutto 1 ardire del 
bilifconoa fanatifmo non tardarono a produrre gli ef- 
Munller . f ett j violenti, che ne doveano naturalmente 
avvenire. Due profeti Anabatifti, per nome 
Gian-Matteo , fornajo di Harlem , c Gio- 
vanni Boccold , o B#ukels , garzone della 
bottega d’ un fartore di Leida, invafati dallo 
fpirito di novità, ftabilirono la, loro refiden- 
za a Munfter^, città imperiale nella Vettfa- 
lia , foggetta al dominio del proprio vefeo- 
vo , ma governata da un fenato , corrpofto 
de’ proprj cittadini, e ila’ Tuoi confoli . Que- 
lli due fanatici aveano tutti li talenti ne- 
eettarj per riufeire nella loro imprefa. Erano 
temerarj , aveano un apparenza di fantità , 
ì’ entufiafmo di ettere infpirati dallo Spirito 
Santo, cd una molta facilità e franchezza nel 
» parlare in pubblico . Tutte quelle qualità gli 
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fcepoli incominciarono ad infegtrare pubbli- ^ r0 S ,jfcono 
camente le loro opinioni , e non contenti della città, 
di quefta libertà , fecero molti tentativi per '• . 
impadronirli della città , atììne’ di dar alla 
dottrina loro l'appoggio dell’ autorità pub- 
blica • I loro primi tentativi andarono a vuo- 
to : ma avendo legatamente radunate al di 
fuori un gran numero de'loro aderenti , s’itu- 
pofteflarono di nottetempo dell’ arfenale e 
del palazzo pubblico , e li mifero a correre 
per le ftrade colle armi alla mano , ed in 
mezzo ad urli orribili , ora andavano gri- 
dando , pentitevi , peccatori , e fatevi batte\\arc\ 
ed ora , etr.pj ritiratevi . I fenatqri , i ca- 
nonici , la nobiltà , la più fana parte de‘ 
cittadini , tanta cattolici , quanto protettami , 
fpaventati dalle loro grida • e minacce fug- 
girono in difordine , ed abbandonarono la 
città alla difcrezione di quefta moltitudine 
frenetica f che per la maggior parte era 
comporta di foreftieri . * Non rimanendo clji 
averte forza di frenarli o di atterrirli , eflì . • . 

formarono un nuovo piano di governo uni- 
forme alla ftravagaqzja delle loro idee . fi. 
principio moftrarono di rifpettare l’ antica 
coftituzione , ed detterò fenatori della lctr 
fetta , creando corìfoli Cni’pperdoling ed un 
altro loro profelifo, tua ciò- fecero per una . , 

femplice formalità . Tutti i loro movimenti 58 
erario diretti da- Mattia , che ?llumenda 1’ ^o»u una • 
•. en- 
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riunirono ben prefto molti feguaci . Fra que- 
fli furono Rothman , che prima uvea predi- 
cato il protcftantifmo a Muntter , e Crup- 
perdoling , cittadino nobile e di molta tu- 
flinzirtne . Incoratemi dal credito di tali di- 
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1554 entufiafmo e 1 ’ autorità di profeta dettava 

- leggi , e puniva fui fatto colla morte iftraf- 

ma di go- grellori . fegli incomincio dall efortare la 
verno. plebaglia a Taccheggiare le chiefe, e diflrug- 
gerne gli ornamenti . Indi comandò che fof- 
fero bruciati tutti i lijpri , come inutili ' , ed 
empj , confervando la fola Bibbia ; confifcò 
i beni de’ fuoryfciti f e li vendette agli abi- 
tanti delle contrade vicine ; ordinò che ogni 
cittadino portalTe a’ piedi Tuoi quanto avea 
d’ oro , d’ argento e d’ effetti preziofi ; de- 
pofitò quelle ricchezze in un teforo pubblico, 
ed elefle diaconi incaricati a diflribuirle per 
1 ’ ufo comune di tutto il popolo . Dopo di 
avere così fi abilito fra’ membri della fua 
repubblica una perfetta eguaglianza , coman- 
dò che tnangiafTero inlieme a tavole pubbli- 
che , e fifsò il numero delle vivande che fi 
doveano mangiare ogni giorno . Finita ch’e- 
gli ebbe la fua riforma fu quello 'piano , la 
prima fua cura fu il provvedere alla difefa 
della città , e le mifure eh’ ei prefe a quell’ 
oggetto , moftrarono più prudenza che fa- 
patifmo . Formò gran magazzini d’ ogni for- 
te di provvilioni , riparò le fortificazioni an- 
• J tiche , e ne aggiunfe delle nuove, obbligan- 
’ ' do ciafc»no degli abitanti a lavorarvi per 

la fua parte ; de’ Tuoi difcepoli fé buoni fol- 
dati e truppe regolate., nulla rifparmiando 
per aggiugnere il vigore della difciplina all* 
ardore dell’ entufiafmo . Spedì perfone agli 
Anabatifli de’ Paefi-bafli per invitarli a por- 
tarli in Munfter , eh’ egli qualificava 
col nome di montagna di Sion , per ufeir- 
ne poi ad oggetto di fottomettere tutte le 

Ha- 
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nazioni delia terra alla loro potenza . Egli <534 
non ripofava mai , nè trafcurava cofa alcuna 
che potette fervire alla licurezza o alla pro- 
pagazione della fua fetta : animava i fuoi 
difcepoli col proprio efempio , foggettandofi 
a qualunque fatica e fopportando qualunque 
difagio. In quella maniera il loro entufìafmo 
venendo fottenuto da una continua ferie 
d’ efortazioni , di rivelazioni e di profezie, 
gli animava ad intraprendere , ed a foffrire 
tutto io difefa delle loro opinioni . 

Intanto il vefcovo di Munfter avea raccol- *0 
ta un’armata confiderabile, e s’avanzava per*! ^ e u ^® 
attediare la città . Al fuo avvicinarli ,fiarmacon- 
JViattia ufcì alla tetta di alcune fcelteuo di effi. 
truppe , attaccò uno de’ quartieri del fuo 
campo , lo forzò, e dopo d’ averlo riempiuto 
di ftragi, rientrò in città ricco di fpoglie 9 
di gloria . Ebro di quello felice fuccetto 
fi prefentò il dì feguente al popolo con una 
lancia in mano , e dichiarò che ad efempio 
di Gedeone farebbe andato con pochi folda- 
ti a dittruggere 1' efercito degli empj . Tren- 
ta perfone nominate da lui, lo feguirono fen- 
2 a elitare in quella imprefa ftravagante , fi 
precipitarono fra’ nemici con un furore affai- ^ 
to infcnfato , e caddero tutti fenza eccezio- Gio: fi ac- 
ne . La morte del profeta pofe in cofterna- quitta una 
zione i fuoi difcepoli: ma Boccold co’ me- g ran ^ au * 
delimi doni profetici, co’ medefimi artifizj , g°J Anaba- 
cbe aveano acquiftato credito a Mattia, riac- tilti . 
cefe ben pretto il loro coraggio e le lora fpe- 
ranzc in maniera, che lo lafciarono attumere 
il rango e 1’ autorità fuprema. Ma ttccome 
non avca il coraggio, che dittingueva il fuo 
• ' •' an- 
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*534 anteceflore , fi contentò di fare una guerra 
tiifenfiva ; o fena’ arrifchiarc alcuna fortita 
contro il nemico , alpcttò tranquillamente il 
foccorfo , che fperavà da' Paeli- Baffi , il 
cui arrivo fpeflo era predetto ed annunziato 
da’ luoi profeti . Ma quantunque egli non 
fofi"e intraprendente quanto Mattia , era pe- 
rò più fanatico di lui e la fua ambizione 
era maggiore . Qualche tempo dopo la tnor. 
te di Mattia , avendo già preparata la mol- 
titudine ad un avvenimento ftraòrdinaria con 
. yifioni milleriofe ed ofcure profezie , fi 
fpogliò , e corfe nudo per le rtrade gri- 
dando ad alta voce , che il regno eli Siorir 
ne era vicino ; che chi era alto Jopca ia terni 
farebbe abbacato, c chi era bajjo , inalbato. Per 
incominciare l’ adempimento della predizio- 
ne , fece demolire da’ fondamenti le chiefe, 
eh’ erano i più alti edifizj della città, degra- 
dò i limatori fcelti da Mattia , e fpogliando 
Cnippcrdoling del confidato , eh’ era la pri- 
ora carica della repubblica , lo ridufTe alla 
più vile ed infame di tutte le profefiìoni , 
cioè a quella di carnefice , che fu da erto 
accettata non folo fenza ripugnanza , ma con 
vera gioja;ed a tal fegno era giunto l’cccef- 
fo del defpotifmo di Boccold , ed il rigore 
del luo governo, che Cnippcrdoling fu chia- 
mato quali ogni giorno ad cfercitare 1’ itir 
combenze dei fuo orribile miniftero. In luo- 
go de’ fonatori deporti , nominò dodeci 
giudici che dovevano precedere a tutti gli 
affari / ad imitazione delle dodici tribù d’ 
Ifraclc , ritenendo per fe 1’ autorità medeli- 
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Dia , di cui godeva anticamente Mosè , co- 1534 
me legislatore del fuo popolo . 

Quello grado però di potenza , e quelli 6 r 
titoli non ballavano all' ambizione di Boc- Eglièeltt* 
cold . Egli voleva la fovranità e 1 ’ ottenne . 

Un Profeta da lui corrotto ed inftruito ra- 
dunò un giorno, il popolo , e dichiarò eh’ 
era volontà di Dio , che Giovanni folle re 
di Sionne , e fedelTe fui trono di David . 

Giovanni prollratoli a terra , fi rafiegnò u- 
milmente alla volontà del cielo , e proteflò 
(biennemente , che già gli era fiato ciò an- 24 Giugno. 
nunziato Ai una vilionc . Egli fu riconofciu- 
to in quel momento ili elio da quella credu- 
la plebaglia , e fpiegò tutto il corteggio e 
Ja pompa delia dignità reale . Portava una ^ 
corona d’ oro e velli ricchi Ili me f Da uno 
de’ lati faceali portare la B bbia, ed una fpa- 
da nuda dall’ altro : non ufeiva mai in pub- 
blico feriza nutnerofe guardie : fece batter - 
monete col fuo ritratto , e creò grandi uffi- 
2tali della fua cafa e del regno , fra’ quali 
Cnipperdolin fu nominato governatore della 
città, in premio del fuo ultimo atto d’ ob- 
bedienza . 

Boccold arrivato al colmo del potere inco- tfi 
minciò a dar corfo alle fue palfioni, che finokibertinag- 
a quel punto avea raffrenate, o pure foddis- 
fatte in fegreto , E* una ©nervazione fatta in me . 
tutti li tempi, che un entuliafta per lo più è 
dedito ai piaceri di amore,e che il tempera- 
mento medefimo porta egualmente a quelle 
due palfioni . Boccold incaricò i profeti , 
ed i dottori dì predicare al popolo per mol- 
ti giorni di feguito la legittimità e la necef* • 

Tom.lV. M fità 
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1534 fità di fpofàre più d’ una donna f privilegio 
riferbato da Dio a’ fuoi eletti . Allorch’ egli 
ebbe avvezzati gli orecchi della moltitudine 
a quella dottrina licenziofa , ed infiammate 
le fantafie coll’ attrattiva d’ un libertinaggio 
sfrenato , diede egli ftefto il primo efempio 
di quella , che chiamava libertà criftiana , 
fpofando tre donne ad un tratto , e fra que- 
lle la vedova di Mattia , Ja quale era un 
prodigio di bellezza. l’amore per le donne ed 
il piacere della varietà trafportandolo conti- 
nuamente , egli accrebbe fino al numero dì 
quattordeci le fue mogli;ma la fola «vedova di 
Mattia avea il titolo di regina, ed era a par- 
te dello fplendore del trono . Sull’ efempio 
del fuo profeta tutto il popolo s’ abbandonò 
fenza riferva alla più sfrenata diflolutezza . 
Non vi retto un uomo , che fotte contento 
d’ una fola moglie ; e fi riguardò come un 
delitto il non far ufo della libertà criftiana . 
V’ erano perfone impiegate a cercare le fi- 
glie nubili nelle cafe , che venivano coftret- 
te a maritarfi Immediatamente. In confeguen- 
za della poligamia s’ introdutte la libertà del 
divorzio , che ne viene in confeguenza , e 
e ciò fu la forge nte di una nuova corrutte- 
la , Quell’ infenfati fi abbandonarono a tutti 
gli eccelli, di cui fono capaci le pattìoni u- 
tnqne , fenza il freno delle leggi o della 
verecondia (a) ; e fi vide una moftruofa , 

e quali 

(a) Prophct* coqclonatornm autorltat* iuxta , 
«xemplo tota urbe ad rapiendas p’.ikhcrrjmas qual'que 
foeminas difeurfum eli . Nec intra paucos dles in tanta 
■fcomiuùtn turba fere ulla reperta eli fupra annum 14- 

qua * 
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e qnafi incredibile unioue dell'Impudicizia in- ?S34 
neftat* colla religione , e tutti gli eccelli del 
libertinaggio accoppiati colla fuperftiz : one 
e colle aufterità , che gli vanno unite . ’ • 

Intanto li principi della Germania vede- _ c \ 
vano colla maggior inquietudine la loro di- m 3 t eg * on °£~ 
gnità infultata da un plebeo fanatico , che gliAnaba- 
ulurpavali con tanta impudenza gli pnori . 
della fovranità; e le abominazioni di que’fet- 
tarj erano pno sfregio per il criftianefimo e 
maveano a sdegno gli uomini di qualunque 
condizione. Lutero che fin da principio avea 
difapprovato il loro fanatifmo, cne deplora- 
va allora i progredì , fcrivea con eguale 
amarezza e fqlidità contro le loro ftrava- 
ganze , ed efortava caldamente tutti i prin- 
cipi tedefchi a metter argine ad un furore , 
che turbava il buon ordine ed era funeftp 
alla religione , L’ imperadore era troppo oc- 
cupato d’ altre cure e di altri progetti, nè 
gli reftava tempo per peqfare ad un fogget- 
to, in cui avea un così remoto interefTe. Ma 
i principi dell’ impero, radunati dal re de’ 

Romani convennero di fonuninjftrare un foc- 

cor- 

qu* (tuprum pafla non fuerjt. lamb. Hortens. p. 30^, 

Vulgo viris qujnas erte uxores , pluribus fenaj , non- 
nullis feptenas & ottonas . Pucllas fupra duodecimmn 
astatis amium (latini amare . Id. 30?. Nenio una con- 
tentps fuit , neque cuiqunm extra efìaetas , & viris im- 
maturas continenti effe licuit . Id. 307. Tacebo hic , 
ut fit honor autibus , quanta barbarie & malitia ufi 
lint in puellis vitiandis nondqm npris matrimonio , id 
quod mihi neque ex vano , ncque ex vulgi fermonibus 
haullum eft , fed ex ea verula , cui cura tic yitjatarunt 
demandata fuit, auditum. 105 Jov. Coninui ji< 3 . 
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corfo d* uomini e di denaro al vefcovo di 
Munfter , il quale noti potendo mantenere 
le truppe neceffarie per continuare I’ alfe- 
dio , li contentava di bloccare La città . Le 
.truppe levate in feguito di quella conven- 
1 zione furono affidate ad uno fperimentato 
generale , che li avvicinò a Munfter verfo 
la fine del 15 35. e ft ri afe più fortemente# 
alfedio . Erano allora più di quindeci meli 
che gli Anabatifti aveano ftabilito in Mun- 
fter il loro dominio , ed in tutto quello tem- 
po aveano fofterto fatiche orribili , tanto in 
lavorare nelle fortificazioni , quanto nel fer- 
* vizio militare . Malgrado le cure e le at- 
tenzioni di Boccold in procurarli quanto ab- 
bifognava per la diffidenza degli alTediati,e ad 
onta della fua economia la più rigorola e la 
più regolare nella diftribuzione de’ viveri, effi 
eran alla vigilia di rimaner affamati . Molte 
picciole partite de’ loro confratelli , che ve- 
nivano dai Paeli-Baffi in loro foccorfo , era- 
no Hate prefé o trucidate . Effe vedeano 
tutta la Germania fui punto di unirli per 
opprimerli e difperavano di qualunque foc- 
corfo . Ma era tale 1 ’ afcendente di Boccold 
dulia moltitudine, e tale la forza e l’accieca- 
mento del loro fanatifmo, che ogni giorno pii\ 
confidavano nella giùffizia della loro caufa , 
e nel loro zelo per foftenerla , predando fe- 
de colla più imbecille femplicità alle vilioni, 
ed alle predizioni de’ loro profeti , i quali 
afficuravano che 1 ’ Altiffimo avrebbe quanto 
prima ftefo il fno braccio per liberare la 
città , Taluni avviliti dall’ afprczza e dalla 
lunghezza de’ difagi , cominciarono a man- 

car 
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car di fede ; ma al primo fofpetto eh’ eflì 
fodero difpofti ad arrenderli al nemico , fu- 
rono puniti colla morte , come tanti empj 
che diffidavano dell’ onnipotenza . Una 
delle mogli del re fi lafciò efeir di bocca 
qualch’ efpreflìone , indicante i fuoi dubbj 
fulia divinità della miflìone del fut> marito .• 
T ardito impoftore fece Cubito radunare tutte 
le fue donne , ed avendo ordinato alla be- 
^ftemmiatrice ( quella è la frafe di cui fi 
fervi ) d' inginocchiarli , gli tagliò la te- 
tta colle fue mani . Le altre mogli , lungi 
dal moftrare orrore di quella barbarie, pre- 
fero per mano Boccold , e danzarono con 
una gioja frenetica intorno al cadavere fan- 
guinofo della loro campagna . 

La fame crefceva ogni giorno più , ed 
avea ridotto gli attediati alle più crudeli 
eftremità. Ma elfi volevano piuttofto fogget- 
tarfi a mali orribili , di cui il folo racconto 
fa raccapricciare chiunque ha feutimento di 
umanità , in vece di accettare le condi- 
zioni di pace offerte loro dal vefeovo . Fi- 
nalmente un difertore , eh’ eflì aveano prefo 
al loro fervizio , trovò il modo di fuggire 
dalla città e paffando nel campo degli atte- 
diami , infegnò loro una parte debole delle 
fortificazioni, che gli attediati fpoffati dalle 
fatiche e dalla fame guardavano con poca 
attenzione , e fi offerì di condurvi un diftac- 
camento in tefupo di notte . Fu accettata 
la fua propofìzione , e gli fu dafo un corpo 
delle migliori truppe . La cofa riufcl fecon- 
do la fua prometta . Il diftaccamento fcalò 
}e mura fenz’ ctter veduto , occupò una del- 
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le porte, ed introduce il refto dell’armata.Gli 
14 Giugno Anabatifti , quantunque forprefi , fi difefero 
nella piazza del mercato con tutto il córag- 
< gio della difperazione; ma oppreffi dal nu- 
mero e circondati da ogni lato , furono 
nella maggior parte trucidati fulla piazza 
medefimd > e gli altri reftafono prigionieri , 
fra' quali il re e Criipperdolrng . Boccòld 
carico di catene, e condotto di città in cit- 
tà fu rnoftfato per ifpettacolo alla curiofit^ 
de’ popoli , e foffrì Ogni forte d’ oltraggi . 
La firana rivoluzione della fua forte non lo 
umiliò , nè lo avvilì 1, Egli refto attaccato 
alle maflime della fua fetta con una coftanza 
67 - inalterabile : indi condotto a Munfter , tea- 

Supplicìo f ro d e i] a f ua grandezza e.de’ fuoi delitti j 
fuoi*com- róeflo a morte dopo ì piu lunghi e ri- 
pagnì . cercati tormenti < eh’ egli fopportò con eroi- 
co coraggio 4 Quell' uomo {Iraordinario * 
che aveva faputo acquiftare un così gran- 
de afeertdente full’ animo de’ fuoi fegua* 
. ci e di fare una rivoluzione Così pericolofa 
per la focietà <avev’ appena ventifei anni (a). 
<58 II regno degli Anabatifti finì colla vita 

degl^Ana-' ^ ^ oro rc * ma ' l° ro P^' nc ‘PÌ aveano già 
batiftì dopo gettate radici profonde ne’ Paefi-Baflì ,• dove 
queit’epoca.anche al dì d’oggi gli Anabatifti efiftono fotto 
il nome di Mennoniti. Quella fetta 3 che nel 
filo nafeere fu cosi facinorofa e fanguina- 

ria t 

(a) S leicf. 190. 8cc. Ant. Lamb. Horten. Tumultuimi 
Anabaptifiarum liber unicus ap. Scardium voi. j. p. 
298. &c. Ant. Cor\ini de miferabili . monajlericnfium 
obfidione &c. libellut ap. Scardi Joh. Henr. Ottii An- 
noiti Aiicbaptijlici , 4. B afilce 1671, Cor. Hcersbachius, 
Hifi. Andbapt. tdit . 1673. p. *40. 
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ria , per un cangiamento affai (ingoiare è 1535 
divenuta oggi innocente e pacifica . I 
Mennoniti riguardano come un delitto il far la 
guerra e 1’ efercizio degl’ impieghi civili j 
effì adempiono tutti gli uffizj e tutt* i dove- 
ri del femplice cittadino , e colla loro in- 
duftria e carità (a) fembrano voler in qual- 
che maniera indennizare la focietà de' mali 
cagionati dalle violente commeffe da’ loro 
patriarchi . Alcuni di effì fononfi ((abiliti in 
Inghilterra e vi hanno confervato le antiche 
maffime della fetta fui punto del battefimo , 
ma fènz* alcuna pericòlofa mefcolanza di fa- 
natifmó « 

Ancorché la follevazione degli Anabatiffi * 9 . 

àveffe tirata a fc l’attenzione comune, effa 9^ raz J ftn *’ 
« « • clclls lessi 

non aveva talmente occupati 1 principi deliaci Smalkal- 

Germania, per diftrarli dal penfare a’ loro in- de e Tua 
terefli politici . La fecreta alleanza fra il * 

re di Francia ed i confederati di Smalkalde, 
incominciò verfo quello tempo à produrre 
effetti (Irepitofi * UlricO > duca di Vittem- 
fcerg , cacciato d‘ fuoi flati nel 1519. da* 
fudditi ribellatili per le violenze e per le 
oppreffloni che (offrivano da lui > avea ve- 
duto la cafa d’ Auftria prender poffeffo del 
fuo ducato . Quello principe , dopo d’ aver 
éfpiato con un lungo efilio gli errori cotti- 
medi più per mancanza di efperiertza , che 
per un indole crudele, era finalmente l’oggetto 
della pietà univerfale.il langravio di Ama, fuo 
llretto parente,intraprefe a proteggerlo con ca- 

; lore 

(a) Bayle Diclionairi, art. Anabtptisttf « 

M 4 •• 
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1535 lore.,e fece molti sforzi per fargli ricuperare il 
patrimonio de’ fuoi antenati ; ma il re de* 
Romani ricusò oftinatamente' di abbandonare 
una ricca provincia , il di cui acquilo era 
si poco coftato alla fua famiglia.il langravio 
troppo debole per ricuperare colla forza 
deU’armi il ducato, fi rivolfe al re di Fran- 
cia fuo nuovo alleato . Quelli , che appunto 
cercava 1 ’ occafione d’ inquietare la Cafa d’ 
Auftria , ed avea gran ddiderio di toglierle 
uno fiato , cbe con dargli grand’ influenza 
in una parte della Germania lontaniftima da’ 
dominj auftriaci, la metteva a -portata di farvi 
da padrone , incoraggi il langravio a pren- 
der 1’ armi , e fomminiftrò fegretamente una 
confiderabile fomma di denaro . Il langravio 
avendo fatta una leva di truppe , marciò 
follecitamente a Vittemberg , ed aliali , di- 
sfece e difperfe un grollo corpo d’ Auftria- 
ci , che prclidiava il paefe . Tutti i fudditi 
del duca ricevettero volontieri il loro prin- 
cipe naturale , e con allegrezza gli refero 
1’ autorità fovrana , di cui godono tuttora £ 
fuoi difccndenti . L' efercizio della religione 
proteftante fu nel medefimo tempo ftahilito 
in quegli Stati (a) . c 

Per quanto fenfibile fotte Ferdinando a 

a uefio colpo non preveduto , egli non ardi 
’ attaccare un principe che farebbe fiato 
foftenuto da tutto il partito proteftante della 
Germania , e ftimò più prudente ripiego il 
concludere un trattato , col quale riconobbe 
follenaemcnte i diritti d’Ulrico fopra il ducato 

di 

* , * 

(a) Slcid. 171. riu Bcllay 159. Scc, 

V r* 
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di Wittemberg . Ferdinando dall' eHto dell’ . IS3S 
ìmprefa del langravio in favore del duca 
di Wittemberg , avendo conofciuto efter 
necettario di fchivare colla cura poflìbile o- . 
gni rottura con una confederazione cosi for- 
midabile come quella di Smalkalde , entrò 
fubito in maneggi coll’ Elettore di Saffonia, 
che n’ era il capo , e con alcune concezio- 
ni in favore- della religione proiettante , gli 
riufeì di farli riconofcere per re de’ Ro- 
mani dall’ elettore e da’ confederati . Ma 
per prevenire ne’ cali futuri un’ elezione 
cosi precipitofa ed irregolare , com’ era 
fiata quella di Ferdinando , ritnafe ftabi- 
lito che ninno farebbe inalzato a quefta di- 
gnità lenza 1’ unanime confenfo degli eletto- 
ri ; articolo che poco dopo fu confermato 
dall’ imperadore (a). * 

Quelle condifcendenze per li protettami, e J 6 ^ 
la (fretta unione, che il re de’ Romani inco- jj 

minciava a formare co’ principi di quel par-concilio ge- 
rito, difpiacquero molto alla corte di Roma, nerale ncl- 
Faolo lll.non era già intenzionato come il fuo 1 

predeceilore di non acconlentire giammai alla 
convocazione d’ un Concilio generale . Anzi 
nel primo conciftoro dopo la fua elezione 
avea prometto. di corrifpondere in quefta 
parte ai voti di tutta la criftianità ; ma era 
egli irritato del pari che Clemente dalle in- 
novazioni , che lì facevano in Germania, e 
trovavaii al par di lui affatto lontano dall’ 
approvare qualunque piano , diretto a rifor- 
ma- 

* / . * 

‘ r ’ * ’ **** * 

(a) Slei<!. 1 };?, Dumònt , frrp. diplgm. T. 4 p. a 

tip, • 
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mare la dottrina della Chiefa e gli abuft 
della corte di Roma . Avendo veduto il 
biafimo generale , in cui era incorfo Cle- 
mente per la fua oltinazione irt ricufare la 
la convocazione del Concilio , altro non cer- 
cava j che di efentarfi dalla itìedefima taccia, 
con affettare di proporre egli medefimo , e 
follecitare ancora la tenuta del Concilio , 
ben conoscendo , che in appretto farebbero 
inforté tante difficoltà nel fidare il tempo 
ed il luogo dell’ affemblea , noi determinare 
le perfone , che doveano avere il dritto del 
Suffragio * e nel regolarne le formalità , cha 
alla fine farebbe andato a vuoto il proget- 
to i fetiza che egli fi folle efpofto ai 
rimproveri che gli farebbono fiati fatti 
da mille parti, fe avelie niegato d’ acconfeq- 
tire al concilio. Pieno di quella fiducia deputò 
tJunzj a varie corti j per far Sapere le fu® 
intenzioni j é per annunziar Ioro> che avea 
Scelto Mantova come il luogo più atto alla 
convocazione del concilio ; Le difficoltà t 
che il papà avea preveduto, s’ affacciarono 
in gran numero i 11 re di Francia difappro- 
VÒ la Scelta fatta da Paolo ; col pretefto , 
che il papa e 1’ impetadore aveanó tròppa 
autorità in Uria città limata in quella parte 
d’ Italia . Il re d’ ìghilterra fi uni a Fran- 
cefco , e fece la fletta oppoliiione ; e di più 
dichiarò che non avrebbe riconofciuto per 
legittirho ver Un concilio, Convocato a nome 
è coll’autorità del papa . I protettami della 
Germania radunati à Smalkalde infifierono 
fu la prima loro propoGzione , e dimanda- 
rono , che il Concilio fotte tenuto iti Ale- 
• ma-. 
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filagna. EHI fi appoggiavano alla ptomelfa 1535 
fatta loro dall’ imperadòre y ed alla rifolu- 
2Ìone prefa fu quello propofito dalla Dieta 
di Ratisbona , e dichiararono , che non a- , 
\-rebbonO riguardata 1 ’ afiemblea di Manto- 
va come un concilio legittimo y libero 6 
Veramente rapprefentante la Chiefa . Quella 
diverfità di fentimenti e d’ interelTì aprì un 
sì vallo campo ai maneggi ed agli olldcoli, 
che agévolmente riufct al papa di farli me- 
riter della fua finta premura di convocare il 
concilio ( di cui però defiderava arden- 
temente di far fvanire il progetto t I 
protellanti dall' altra parte fofpettando de* 
iuoi difegni > e conofcendo quanto fòlle lo- 
to vantaggiofo Io Ilare uniti, rinnovarono per 
dieci anni la lega di SmalKalde y refa anco- 
ra più potente e più formidabile per 1’ ac-» 
crefcimcntò di nuovi membri (a) . 

Circa a quell’ epoca 1 ’ Imperatore in- Spedizione 
traprefe la fua famofa fpedizióne contro i di Carlo 
corfari dell’Africa . La parte del continente nell’ Afri- 
deir Africa y che è bagnata dal Meditela* ^ 

fico, ft a contrada* 

; , < . *■ 

(a) Quella lega fu conchiufa in Decembredet 
Ina non fu fottofcritra che nel Settembre del feguente 
anno . I principi unitivi erano Giovanni Elettore di 
Saflonia , Emerito Duca di Brunfvich ; Filippo Lan- 
gravio d’ Aflia ; Ulrica DuCa di Vitfemberga ; Batnim; 
e Filippo Duchi di Póinerania ; Giovanni y Giorgio e 
Gioacchino Principi d’Anhalt ; Gerardo * e Alberto 
Conti di Mansfeld ; Guglielmo Conte di Naflau ; Le 
Città erano Strasburgo y Norimberga y Coftanza , Ul- 
ma , Magdeburgo , Brema y Reutlinga y . Hailbron , 
Memmingeny Lindau y Campen,Ifna, Bibrac, Vind- 
sheim , Angsbourg y Francfort y Esling , Brunfvik y 
Goslard / Annover , Gottinga , Eimbcck , Amburgo / 

Minden . 
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*535 neo, e che ne’ tempi antichi formava i re- 
gni de’ Maffilj e della Mauritania e la re- 
pubblica di Cartagine, oggi è conofciuta fot- 
to il nome generale di Barbarla . Quello 
pacfe avea fofferto molte rivoluzioni : fog- 
giogato da’ Romani -, fu Tulle prime una 
provincia del loro Impero ; indi fu conqui- 
sto da’ Vandali che vi fondarono un re- 
gno . Belifario avendolo diftrutto , tutta que- 
lla contrada rimafe fono gl’ imperatori 
greci lino alla fine del VII fecolo . In que- 
r . fi’ epoca fu occupata dagli Arabi , le armi 
de' quali in niun luogo trovarono refillenza, 
e per qualche tempo fece parte del vallo im- 
pero de’ Califfi. La lontananza dalla capita- 
le incoraggi coll’ andar degli anni i difen- 
denti degli antichi conquiftatori del paefe , 
o li capi de’ Mori che anticamente lo pofie- 
devano , a fcuotere il giogo ed a renderli 
indipendenti . 1 Califfi , l’autorità de' quali 
era unicamente fondata fui rifpetto infpirato 
. dal fanatifmo , più atto a produrre che a 
confervar le conquide , furono coftretti a 
chiuder gli occhi fu quelle ribellioni , che 
non poteano reprimere , e la Barbarla li di- 
vife in molti regni , i più conliderabili de’ 
quali furono Marocco , Algieri e Tuffili . 
Gli abitanti di quelli regni erano un millo 
d’ Arabi , di Negri meridionali e di Mori 
nativi dell'Africa, o cacciati dalla Spagna, tutti 
/eguaci zelantiffimi del maomettifmo, ed ani- 
mati contro i Criftiani da un odio fuperlli- 
ziofo , degno della loro ignoranza e bar- 
barie . 

: . ^ • Fref - 
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Pretto quello popolo ardito, incollante e 1535 
perfido , quanto ( al dire degli fiorici ro- 
mani ) lo erano gli antichi abitanti dellaOrìginede- 
llelfa contrada, frequenti furono le fedizio- gli Stati 
ni , ed il governo foggiacque ad una lunga bar “ arelcill ‘ 
ferie di rivoluzioni . Ma cttendo quelle a e- « 
cadute nell’ interno d’ un paefe barbaro , 
poco fi fa di elTe , nè meritano d’ etter co- 
nofciute . Ciò non per tanto verfo il princi- 
pio del XVI fecolo ne feguì una , che refe 
•gli Stati barbarefchi formidabili agli Euro- 
pei , e refe più intereflante la loro fioria . 

Gli autori di quella rivoluzione erano uo- 
mini , che per la loro nafcita non fembra- v 

vano deftinati a fare una gran compari» nel 
mondo . Horuc e Chairadino , ambedue figli 
d’ un vafajo dell’ ifola di Lesbo , feguendo 
T impulfo del loro carattere inquieto ed in- 
traprendente , abbandonarono la profefiìone 
paterna, feorfero il mare ed unironli aduna 
truppa di corfari . Effi fi diftitìfero ben pre. -> 
fio per il loro valore cd attività , ed ei'ìen- 
dofi impolfelTati d’ un brigantino , continua- 
rono ad efercitare quella infame • profefiìone . * » 

con tanto valore e fortuna , che radunarono 
una flotta comporta di dodici galere e di 

S arecchi altri vafcelli meno conliderabili . 

foruc il primogenito t detto Barbarofia dal 
colore della fua barba , fu 1’ ammiraglio di 
quell’armata marittima . Chairadino era il' 
fecorido comandante , ma con autorità quali 
eguale . Erti alfunfcro il nome di amici del 
mare, e di nemici di tutti i naviganti. Il terrore 
de’ loro nomi fi fparfe ben pretto da' Dar- 
danelli fino a Gibilterra . 1 loro progetti 

am* a 

• * . « 
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1535 an^bijiofi s’ eftefero a mifura che crefceva la 
)oro fama e la loro potenza . Eflì cancella- 
rono il difpnore del meftiere di corfaro con 
talenti e con vedute degne di qualunque 
COnquiftatore . Conducevano fovente ne’por- 
ti di Barberia le prede da effi fatte Alile 
corte d’ Italia e di Spagna ; e liccome ar- 
ricchivano gli abitanti di que’ porti colla 
vendita delle prede , e colle rtravaganti pro- 
fufioni della loro ciurma , erano ben accolti 
dovunque prendevano terra. ]La fltuazione van* . 
taggiofa di que’porti ch’erano vicini a’più flori- 
di Stati della crirtianità,ch’efercitartero allora il 
commercio , infpirò a’ due fratelli J’ idea dj 
fondare uno ftabilimcnto pel paefe . I/occa- 
floqe di efeguire il progetto fi prcfentò bei; 
prillo , nè fe la lanciarono fuggire. Eutemi ? 
re d’Algeri, che avea fatti molti inutili ten- 
tativi per impadroqirfi d’ una fortezza fab- 
bricata da’ governatori fpagnuoli. d’ Orano 
nelle vicinanze della fua capitale , ebbe l* 
imprudenza di chiedere 1 ’ ajuto di Barbarof- 
fa , il cui valore dagli Africani e;a riputato 
• 7j invincibile . L’ attivo corfaro ricevette con 
mo&enito” gi°ì a * nv * t0 > e Infoiando al fratello Chai- 
fie’clue fra* radino il comando della flotta, marciò alla 
te! li prende teda di 5 mila uomini ad Algieri , dove fu 
Alfieri . accolto come un liberatore . Quello conlide- 
rabile corpo di truppe lo rendeva padrone 
della città. Avendo egli olTervato che i Mo- 
ri punto non diffidavano de’ fuoi difegnj , e 
che all’ incontro non erano -al cafo di reli- 
ftere colle loro poche truppe a folcati ag- 
guerriti , uc'cife fegretamente il principe t 
che lo avea chiamato in foccorfo , e li fè 
1 , prò- 
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proclamare re d’ Algieri in Tuo luogo. Do- I S35 
po aver ufurpato il regno con quella perfi- 
dia , ftudiò di confervarfelo con modi adat- 
tati al genio del popolo che dovea governa- 
re . Liberale all’ eccefio con tutti quelli che 
dichiaravanlì del fuo partito, efercitava pna 
Crudeltà orribile con chiunque credeva elar- 
gii poco affezionato . Non contento di que- 
lla conquifta affali il re di Tremifene fuo 
vicino , ed avendolo vinto in una battaglia 
uni quello regno a quello d’ Algieri . 'Nel 
tempo medelimo continuava ad infettare le 
cotte di Spagna e d’ Italia con flotte , che 
fembravano piuttofto 1’ armata navale di un 
gran monarca , che la fquadra d’ un corfa- 
ro . Le depredazioni di quelli pirati deter- 
minarono Carlo fino dal principio del fuo 
regno a mandar al marchefe di Comares, 
governatore d’ Orano un fufficiente numero 
di truppe per affalire Horuc , Quell’ uffizia- 
le, fecondato dal detronizzato redi Tremife- 
ue efegui la fua commilfione con tanto vi- 
gore e deftrezza , che dopo aver battute le 
genti di Barbaroffa in varj attacchi , attediò 
Jo lleffo Barbaroffa in Tremifene’ . Egli vi 
fi difefe fino all’ ultime eftremità ; ma effen- 
do ftato forprefo da’ nemici nell' atto che 
voleva metterli in fuga , peri combattendo 
Con un valore degno delle fue imprefe e 
della fua fama . 

Charaidino , conofciuto anch’ egli fotto 74 
nome di Barbarotta , prefe lo fcettro d’ Al- c'ara - 
gieri colla medelìma ambizione, e co’ mede- din*, 
fimi talenti , ma con miglior fortuna del 
fratello . Il fuo regno non effcndo turbato 

dal- 
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*535 dalle armi fpagnuole , baflantemente di frat- 
te nelle guerre di Europa , egli regolò eoa 
ibmma prudenza il governo interno , profe- 
gul con vigore le Tue fpedizioni marittime , 
ed eftefe le fue conquide nel continente deir 
Africa. Ma vedendo che i Mori e gli Ara- 
. bi non erano punto affezzionati al fuo go- 
verno , e temendo che alla fine le continue 
piraterie gli fufcitafTero contro tutte 1’ armi 
7* de’ Criftiani , pofe gli Stati fuoi folto la 
fuoi* Stari p rot e z i°ce del gran Signore , che li diede 
fortola prò un corpo di foldatefca turca , affai confi- 
tezione del derubile per difenderlo tanto dalle forprefe 
Rnore". 1 " domeftiche , quanto dagli attacchi ftranieri . 

Alfine la fama delle fue imprefe ogni di piò 
dilatandoli, Solimano gli offri il comando 
della flotta turca , come al fole uomo , che 
per il fuo ’ valore , e per la fua fperienza 
marittima tneritaffe d' effere contrapodo ad 
•* Andrea Doria , il più grand’ uomo del feco- 

10 nelle fpedizioni di mare . Infnperbito 
di quella diflinzione il BarbarofTa pafsò a 
Coflantinopoli ; e col fuo carattere pieghevo- 
le feppe così bene accoppiare l'ardire di ua 
porfaro alla deftrezza di un cortegiano f che 
guadagnò tutta la confidenza del Alitano , e 
del gran-vifir . Egli comunicò il Aio pro- 
getto d’ invadere il regno di Tunifi , che 
allora era il più florido della coda, africana • 

11 Sultano ed il * miniflro approvarono i! 
progetto , e Vii accordarono tutti gli ajuti 

* poflibili pef eleguirlo . _ 

„ Egli fondava le fperanze dell’ efìto di 

impKft tulle Moni infettine che h- 
Tunifi. ceravano il regno di Tunifi . Mahmea , i 

uU 
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ultimo re di quello (lato , aveva avuto da 
varie mogli trentaquattro figli , fra’ quali 
gli era fucceduto Muley-Adan , il più gio* 
vane di tutti . Quello debole principe non 
era fiato preferito per il fuo inerito perfona* 
le , ma Colo per 1’ afeendeote della fua ma- 
dre fullo fpirito del vecchio monarca imbe- 
cille. Egli cominciò dall’avvelenare il padre, 
per timore che non cangialle rifoluzione , e 
legueudo poi quella politica crudele , eh’ è 
ia ufo dovunque è (labilità poligamia ed in- 
certo 1’ ordine delle, fuccefiìoni , fece morire 
tutti i fratelli, che potè aver nelle mani . 
Alrafchild , uno de’ primogeniti , ebbe la 
fortuna di fottrarfi dal -Tuo furore , e fi rico- 
vrò predo gli Arabi erranti . Appoggiato da 
alcuno de’ loro capi fece molti tentativi 
I per ricuperare il trono paterno , ma tutti 
infelicemente - .Gli Arabi , incollanti per na- 
tura , (lavano per darlo nelle mani del bar- 
baro fratello , allorch 1 egli fuggì in Algieri, 
il Colo alilo che gli reftava . Quivi implorò 
la protezione del Barbarofla , il quale aven- 
do fubito couofciuti tutt’ i vantaggi , che 
avrebbe pòtuto ritrarre per fe medefimo con 
foftenere i diritti dell’ infelice principe , lo 
ricevette con ogni dimollrazione d’ amicizia 
c di rifpetto . Ellendo allora il Barbaroda 
fulle molle per Cofiantinopoli, perfuadè fa- 
cilmente ad Alrafchild d' addarvi infieme , 
promettendoli un potente foccorfo da Soli- 
mano , che gli dipinfe per il più generofo 
ed il più podente monarca . Ma appena fu- 
rono elfi arrivati a Cofiantinopoli , che il 
perfido carfaro f£ njfcere al Gran-fignqre 

‘ Tw.IV. '■ ' N idesi 
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* 53 S idea di conquiftar Tunili , e d’ unire quello 
regno al fuo impero , con profittare del no- 
me del principe detronizzato , e delle difpo- 
fìzioni del partito , pronto a dichiararli in 
favor fuo . Solimano aderì facilmente a que- 
lla perfidia, ben degna del carattere di chi 1 * 
avea propolta , ma indegna d’ un monarca . 
Il Sultano uni fubito un’ armata numerofa, 
ed equipaggiò una flotta ; ed il troppo cre- 
dulo AIrafchild vedendo tanti preparativi, 
già fi lufingava di rientrare fra non molto 
trionfante nella fua capitale . 

, V Ma nel momento , in cui Io sfortunato 
quello prò- P rinci P e flava per imbarcarli , fu arre- 
getto . flato per ordine del fultano e rinchiufo 
nel ferragtio, fenza efierfi più fentito parlare 
di lui . Barbarofia fece vela verfo 1’ Africa 
con una flotta di 250 vafcelli , e dopo d* 
aver Taccheggiato il littorale d’Italia, e fpar- 
fo il terrore per ogni parte , li prefentò fot- 
to Tunili . Sbarcando 'le fue genti , dichiarò 
che veniva per foftenerc i diritti d’Alrafchild, 
'*■ eh’ egli diceva d’ aver lafciato malato a bor- 
do della galera capitana . Colla fua deftrez- 
*a , ed anche per la perfidia del comandan- 
te , s' impadronì del forte della Goletta , che 
domina la baja- Gli abitanti di Tunili , dis- 
gusti del governo di Muley-Affan , prefe- 
ro 1’ armi , e fi dichiararono per AIrafchild 
• con uno zelo così ardente e così generale, che 
il re fuo fratello fu coftretto a precipito- 
famente fuggire, fenza nemmeno aver tempo 
7 * di portar feco i fuoi tefori . Si aprirono fu. 

Ki città ! " kito ^ P orte a l Barbarofia , come al vindi- 
ce del legittimo fovrano ; ma quando fi vi- 
de 
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de che Alrafchild non compariva , e che in 153 $ 
vece del Tuo nome, rifuonava fra le accla- 
mazioni de’ foldati turchi quello di Solimano, 
li Tunifini incominciarono a fofpettare di 
qualche tradimento . Quando quello fofpetto 
fi cambiò in certezza , il popolo fi armò fu- 
riofamente e circondò la cittadella', dove. 
Barbaroffa avea condotte le fue genti ; ma 
1’ alìuto pirata avea preveduta la follevazio- 
ne e vi fi era apparecchiato , Egli voltò 
contrq gli ammutinati 1’ artiglieria delle for- 
tificazioni , e con una grand? fcarica di can- 
nonate , accompagnata da varj colpi di mo- 
fchetti , li difperfe tutti , perchè agivano 
fenz’ ordine e fenza capi , e li coflrinfe a 
riconofcere per fovrano Solimano , ed erto 
ipedelimo per viceré . 

La prima fua cura fu di mettere in iftato 79 
di difefa la fua conquida. Egli fece formare fo^Tdabr- 
con molta fpefa fortificazioni regolari nel for- i e di Bar- 
te della Goletta , che divenne la principal baroflà. 
difefa della flotta , ed jl fuo grand' arfcnale 
di mare e di terra . Padrone d’ una sì valla 
eftenfione di paefe , continuò le fue pirate- 
rìe contro gli stay criltiani , e fi trovò in 
grado di portare ancor più lontano e con 
maggior ficurezza le fue depredazioni . J/ 
Imperatore fentiva ogni giorno da' fuoi fud- 
diti di Spagna e d' Italia gravi doglianze 
fopra i continui infiliti , che commetteano i 
legni del pirata . Tutta la criftianità avea 
gli occhi fopra di lui : toccava al principe 
il più potente e il più fortunato di quel 
fecoto , il metter fine a cosi inaudita e 
così odiofa oppreffione . Muley-AlTan cac- 

*JN '■ cia- 
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1535 ciato da Tunifi non potendo trovare alcuno 
fan impJo- ^ ra ’ principi maomettani dell'Africa, che vo- 
ra il foc- lette o potelTe ajutarlo a ricuperare il fuo 
corfo di trono , anch’ egli fi rivolfe a Carlo , come 
alla fola potenza , che potette far fronte ad 
un ufurpatore così formidabile. L’Imperatore 
bramofo egualmente di liberare i fuoi Stati 
da un vicino così pericolofo,com’era il Bar- 
barolla , e di moftrarfi il protettore d’ un 
principe fventurato , voleva ancora racco- 
gliere la gloria ,„che in quc’ tempi fi gua- 
dagnava colle fpedizioni contro i Maomet- 
ji Aprile tan * * Égli conelufe un trattato con Muley- 
ijjj Affan , e fi difpofe a far uno sbarco fotto 
Tunifi . Dopo la prova, che avea fatto de* 
fuoi talenti militari , nell' ultima campa- 
gna dell’ Ungheria , egli era divenuto 
talmente avido di gloria , che rifolvette 
d’ attumere pcrfonalmente il comando delle 
truppe . Egli raccolfe tutte le forze de’ fuoi 
^jtiJJper Stati per un’ imprefa , in cui andava ad 
quefta fpe- efpofre la fua riputazione , e richiamava 
dùiouo . 1 ’ attenzione di tutta l'Europa . Una flotta 

fiamminga condpffe da’ Paefi-Baflì un corpo 
di fanterìa tedefca {a) : le galere di Napoli 
e di Sicilia prefero a bordo le compagnie 
fpagnuole ed italiane.compofte di foldati ve- 
terani , che fi erano dittimi per tante vitto- 
rie riportate contro a’ Francefi . L’ Impera- 
tore s' imbarcò a Barcellona col fiore della 
nobiltà fpagnuola , alla quale fi uni un 
grotto diftaccamento venuto dal Portogal- 
lo, lotto la ^condotta defi’ infante D. Lui- 

<• gb 

(a) Hard! , Annoiti Sfabant, i 599 . 
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di Carlo-Qjjinto , Lib. V. 197 
gì , fuo fratello . Andrea Doria fece vela *535 
• colle fue galere , eh’ erano i legni li meglio 
equipaggiati di tutta 1 ’ Europa , e comanda» 
ti da urtìziali abilifiìmi . Il papa fomminiftrò 
tutti i foccorli portibili } per concorrere al 
buon elito di quella pia imprefa, e la Reli- 
gione di Malta nemica giurata degl’ infedeli 
equipaggiò aneli’ e(Ta una flotta poco nume- 
rofa , ma formidabile per il valore de’ ca- 
valieri che aveva a bordo . Il porto di Ca- 
gliari in Sardegna fu il luogo della unione 
generale . Doria fu eletto grand' ammiraglio 
della flotta , ed il fupremo comando delle 
truppe da terra fu conferito al marchefe del 
Vallo. 

Quella flotta compolla di quali c'mquecen- 
to legni , a bordo de’ quali trovavanli più ,^° ^ ^ a r J 
di trentamila uomini di truppe regolate , ca nell’A- 
partì da Cagliari , il dì 16 Luglio , e dopo fica . 
una felice navigazione prefe terra a villa di 
Tunilì . Il Barbarofla eh’ era flato avvertito 
per tempo dell’ immenfo armamento che fa- 
ceva l' Imperatore , e che agevolmente ne 
avea comprefo 1’ oggetto, crali preparato con 
prudenza e vigore alla difefa della fua nuo- 
va conquilla . Egli richiamò i Tuoi corfari 
da tutti que’ luoghi , dove llavano incro- 
ciando i palli : fece venir d’ Algieri molte 
truppe , fenza fpogliarne del tutto quella 
città ■: mandò meiìaggieri a tutti i principi - 
d’ Africa , Mori ed Arabi , a’ quali dipinfe 
Muley-Aflan come un apoftata infame , che 
morto dall’ambizione e dal delìderio di ven- 
detta s’ era fatto vartallo d’ un principe cri- 
ftiauo , col quale li accordava per diftrug-, 
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*535 gere la religione di Maometto . Egli feppe 
con tant’ arre infiammare lo zelo di que’ 
principi ignoranti e fuperftiziofi che prefe* 
ro tutti 1’ armi, come in difefa d’ una caufa 
comune . Ventimila cavalli ,• con un numé- 
rofo corpo di fanterìa fi radunarono a Tu- 
nifi, e BarbarolTa diftfibuendo loro opporti 
namente qualche regalo ,■ ne manteneva lo 
zelo acciò non fi raffreddaflero . Ma egli 
. conofceva troppo bene il nemico col quale 
aveva a fare , nè fperava che le fue trup- 
pe potettero far fronte a quelle dell’ impe- 
ratore . Egli più di tutto facea capitale del 
forte della Goletta e del corpo de’foldati 
turchi , armati e difciplinàti all’ europea . 
Fece entrare nella fortezza feimila di quelli 
. turchi comandati da Sinan, ebreo rinnegato, 
il più valorofo ed efperto di tutti i fuoi pi- 
Afledio del rat * ' I m P eratore diè fubito 1* aflalto alla 
la Goletta, ' fortezza . Effondo quello principe padrone 
del mare , nel fuo campo vi era una tale 
abbondanza di tutti fi generi non meno uc- 
cellar j , che voluttuoli , che Muley-Affan , 
il quale non era avvezzo a veder fare la guer- 
ra con tanto ordine e tanto lulTo, non celia- 
va d’ ammirare la potenza dell’ imperatore . 
Le fue truppe animate dalla fua pfefenza , 
e facendoli un merito di fparger il fangue 
per una caufa cosi pia , fi deputavano a ga- 
ra tutti i polli in cui era maggiore il peri- 
colo , e fi facevano grande onore . Égli or- 
dinò tre attacchi diftinti , e ne incaricò f& 
paratamente i Tedefchi , gli Spagnuoli e gl* 
Italiani , che agirono con tutto P ardore 
dell’ emulazione nazionale / Sinan dalla par- 
- ' te 


di Carlo-Quinto* Lib. V. ipp 
te fua moftrò tanta collanza ed abilità , *535 

che ben giuftificò la fiducia che il Gran 
Sultano aveva in lui : la guarnigione fop- 
portò con eroico coraggio la fatica d’ un 
iervizio duro e continuo : ma ad onta delle 
fcrtite frequenti, che interrompevano i la- 
vori degli afledianti , ad onta delle moleftie 
che davano al campo imperale gli Arabi , e 
i Mori colle continue loro incurfioni , le 
brecce divennero cosi conlìberabili dalla parte 
di terra , mentre la flotta batteva il lato del j *4 
mare col medefimo vigore' ed effetto , che t J a J p re f a 
la piazza fu prefa in un aflalto generale .aflalto li 
Sinan dopo la più oftinata difefa fi ritirò col lu 6 Ùo . 
refto della guarnigione verfo la città, pallian- 
do a guazzo la baja. La prefa del forte della 
Goletta refe l’imperadore padrone della flot- 
ta di Barbaroffa,compofta di dieciotto legni fra 
galere e galeotte , come pure del fuo ar- „ 
feriale , c di trecento cannoni quafi tutti di 
getto , eh’ erano fu le mura . Quello nume- 
ro di cannoni era forprendente in quel tem- 
po , e dimoitra egualmente 1 ’ importanza di 
quel pollo , e la potenza di Barbarofla . L’ 
imperadore entrò per la breccia nella Golet- 
ta , e volgendoli a MuIey-AlTan , eccovi , 
dille , aperta la porta , per cui rientrerete ne' 
voftri flati . 

Barbarofla fenti tutto 1’ importanza della 
perdita fatta : ma lungi dal perderli di co- 
raggio , non per quello lafciò di accingerli 
alla difefa di Tunifi . Il recinto di quella 
città era troppo vallo , e le mura troppo 
mal tenute per poterli lufingare di difender- 
la con fucceflo . All’ incontro non po* 
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*535 tendo far capitale della fedeltà degli abitan- 
ti , nè fpcrare che i Mori e gli Arabi fop- 
portaflero i travagli e le fatiche di un af- 
fedio , prefe (a) V ardita rifoluzione di a- 
Vanzarfj verfo il campo de’ nemici colla fua 
armata eh' era di 50 mila uomini t e d’ az- 
zardare in una battaglia il delfino del Aio 
legno . Comunicò il difegno ai fuoi princi- 
pali ufAziali ; e rapprefentando loro il pe- 
ricolo di lafciar nella cittadella io mila fchiav 1 
criftiani , che v’ erano rinchiufi , e che in 
v affenza della truppa avrebbero potuto ribel- 

larli, propofe loro f come una precauzione 
necelTaria alla licurezza comune di ucciderò 
tutti quelli fchiavi prima di metterli in mar- 
cia . Gli uffiziali applaudirono con gioja a! 
penfiero d’azzardare una battaglia ,■ ma quan- 
tunque il loro meftiere avelie rendute loro 
# familiari tntte le leene di crudeltà e di car- 
nificina , rigettarono con orrore la propoli- 
zione di fcannare a fangae freddo 10 mila 
uomini,e BarbarolTa più per timore d’irritar- 
fi , che per un principio d’ umanità conien- 
ti a lafciarli in vita . 

Intanto l’ imperadare cominciava ad avan- 
tarli verfo Tunilì ; e febbene le fue truppe 
foffrilTero fatiche incredibili camminando fu 
la labbia ardente , che faceva lor d’ uopo 
attraverfare fenza trova f acqua ,• e lotto la 
sferza del Sole f trovaronfi ben prefto a 
portata del nemico . I Mori e gli Arabi , 
* animati dalla fuperiorità del loro numero , 

deH’arnwta attaccarono le truppe imperiali fubito che le 

• - vi- 

‘ (a) Rufcelli Lttttre d« y Principi p. 115, 
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videro comparire , e gli fi (cagliarono ad- 
dotto con grida orribili ; ma tutta 1 ’ attività 
del Barbarotta, e tutti gli sforzi da lui fatti 
per riordinare la fua truppa * con efporlì ai 
maggiori pericoli flon potè impedire una 
rotta generale , ed etto medeiimo fi vi- 
de ftrafcinato verfo la città da fuoi foldati 
fuggitivi. Egli trovò la città in una maffima 
confusone: una parte degli abitanti ne ufci- 
va colle famiglie, e cogli effetti:altri (lavano 
per aprire le porte al vincitore : i foldati 
turchi fi difponevano alla ritirata , e gli 
fchiari cfifliani cranfi già impadroniti della 
cittadella , che in quetto difaftro avrebbe 
potuto fervirgli d’afilo. Que’fventurati fchia- 
vi , animati dalla difperazione t aveano pro- 
fittato dell’ attenza di Barbarofia , conforme 
avea egli previfto ; e fnbito che feppero che 
Ja fua armata èra lontana dalla città , cor- 
ruppero due delle loro guardie * fpezzarono 
le catene , e forzando le carceri rifpinfero 
il prefidio,e voltarono l’artiglieria della citta- 
della contro i Turchi . Barbaroffa furibon- 
do e difperato , fuggi precipitofamente a 
Bona , rimproverando a’ luoi uffiziali la lo- 
ro imprudente compaflìone , ed a fe medefi- 
mo la debolezza d’ aver deferito al loro pa- 
rere . 

Carlo intanto pieno di gioja d’ una vitto- 
ria facile , e che aveagii cottala pocbittima 
perdita , s’ avanzava verfo Tunitt lentamen- 
te , e con tutte le precauzioni necettarie in 
un paefe nemico * Égli non fapeva adcora 
tutta la fua buona fortuna. Un corriere fpe- 
dko dagli fchiavi ribellati venne a recargli 
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*535 la nuova del loro tentativo e della ricupe- 
rata libertà . Nel tempo dedo arrivarono de- 
putati della Città * che glie ne prefentarono 
le chiavi > ed implorarono la fua protezione 
per edere falvati dagl’ infiliti dell’ armata . 
Mentr’ egli fi occupava de’ mezzi di preve- 
nire il difordine ed il Taccheggio * i Tuoi fol- 
dati che temevano di perdere Io fpetato bot- 
tino , precipitaronfi improvvifamente e fen- 
za verun ordine nella città * incominciando 
ad uccidere e Taccheggiare tutto Tenza pie- 
tà i Era tròppo tardi per penfare a repri- 
mete la crudeltà , i’ avarizia , la sfrenatez- 
za di quella truppa é Tunifi fu efpofto a 
tutti gli oltraggi che il faldato è capace di 
commettete in una città prefa per afialto, ed 
a tutti gli eccedi » a’ quali ponno condurre 
ie paliioni irritate dal difprezzo , e dall’odio 
che infpira la differenza de’coduttìi e della 
religione . Più di 30 mila abitanti innocenti 
perirono in quel giorno funefto , e io mila 
furono fatti fchiavLMuley-Afian rifai! fui fuo 
trono fra la ftrage ed il fangue, efecrato da’ 
Tuoi fudditi,a’quali avea cagionate tante cala- 
mità. La (Iella truppa imperiale fu commofla 
dalla fua infelice filiazione . L’ imperatore 
fi afflifle dell’ accidente fatale > che aveva 
ofcurato lo fplendore della fua vittoria ; ma 
uno fpettacolo interelfante gli fervi di qual- 
che confolazione in mezzo a quella fcena 
d’ orrore * Dieci mila fchiavi criftiani , fra’ 
quali trovavanfi molte perfone di didinzione, 
vennero ad incontrarlo nell’ atto del fuo in- 
grefTo nella città, e prodati a Tuoi piedi lo 
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Digilize 



di Cario-Quinto , Lib. V. 203 
ringraziarono , e lo colmarono di benedizio- 
ni come loro liberatore »■ 

Carlo adempiendo la prometta fatta al 
re Moro di riftabilirlo ne’ fuoi Itati , don 
trafeurò di prendere le precauzioni nece'tta- 
rie per reprimere il potere de’ corfari Afri* 
cani ; e per afficurare la tranquillità de’ prò- 
prj fudditi , e gl’ interefli della corona di 
Spagna , ftipulò un trattato con Muley-Attan 
colle condizioni feguenti : che il re moro 
terrebbe il regno di Tunili come feudo del- 
la Corona di Spagna , e ne patterebbe o- 
maggio all’ imperadofe , come a fuo fignore: 
che tutti gli {chiavi crittiani, che trovavanlì 
allora he’ fuói fiati * farebbero porti in li- 
bertà feriza rifeatto : che i fudditi dell’ Im- 
peradore avrebbero nel regno di Tunifi la 
libertà di commerciare , e di profeffare la 
religione Ctiftiana .* che oltre al forte della 
Goletta > di cui l’ imperadore refterebbe in 
portello , gli farebbero confegnati tutti i por- 
ti fortificati del Regno ; che Muley-Attan 
pagherebbe ogni anno 12 mila feudi per lo 
mantenimento della guarnigione fpagnuolàchfi 
reftava nel forte della Goletta : eh’ egli non 
avrebbe fatto mai lega co’ nemici dell’ im- 
peratoré; e che gli preferiterebbe ogni anno, 
in fegno di vattallaggio fei cavalli mori e 
fei falconi (a) . Dopo d’avere iti tal modo 
regolati gli affari dell' Africa, caftigata l’in- 
foleoza de’ corfari , aflìcurato uu ricovero a’ 

• fuoi 

(a) Dumond Corp. diplom. z. 118. Summonte, 1 JI* 
di Nqp» 4. 89- • ’ ; •’ »■ 
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*535 fuoi fudditi ed una rada favorevole alle fue 
flotte fu que’ lidi medefimi, d’ oude tanti 
pirati erano Venuti a defolare i fuoi flati , 
Carlo li rimbarcò verfo 1 ’ Europa , non 
permettendogli la ftagione procellofa , e le 
malattie dell* armata d’ infeguire Barba- 
rofla (a) . 

Cori* 8 che Q ue fta fpedizione , di cui fembra che t 
acquila 1* contemporanei abbiano piitttoflo mifurato il 
Imperatore. merito fulla generolità dell’ imprefa , fu la 
magnificenza con cui fu condotta , e full* 
efito che la coronò , che full* importati- 
la delle fue confeguenze , mife il col- 
mo alla gloria di Carlo, e fu l’epoca la più 
himinofa di tutto il fuo regno . Ventimila 
fchiavi , meflì in libertà o coll’ armi o col 
trattato con Muley-Affan (b) , ed a’ quali 
fomminiftrò veftimenti e denaro, per ridur- 
li in iftato di ritornare alla lor patria, pub- 
blicarono per tutta 1 ’ Europa la generolità 
del loro benefattore , ed efaltarono la fua 
potenza ed i fuoi talenti con quell’ ener- 
gia , eh’ è propria della gratitudine e dell’ 
ammirazione . La fama di Carlo ofeurò al- 
lora quella di tutti gli altri monarchi d'Eu- 
ropa . Nel mentre che tutti quelli principi 
s' occupavano unicamente per fe medefimi 
e per li loro affari , egli sì moflrò degno del 

ran- 

(a-) Job. Éutropii dittf'. expedit . Tunet. ap. Seard. 
V. i iio &c. Jovii hi/l. I. H iji Sandov. 154 
&c. Vertot , hi/ì. des Chevai. de Malthe . Rufcelll let- 
tere de' principi , trad. da Bellefore/l , pag. 119 
ito &c. '' • ; * 

(b) Summonte, JJl. di ìfap. voi . 4 p. ioj* \ 
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fango di primo principe della criftianità , 1535 

inoltrando di non penfare ad altro che a 
difendere 1’ onore del nome criftiano , e ad 
a/Tìcurare la pace e la tranquillità dell’ Eu- 
ropa . ' A 
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DEL REGNO 

J # . ' k . 

DELL’ IMPERATOR 

CARLO-QUINTO , 




LIBRO SESTO , 


E perfqne che vivevano allora, 
^ ^ videro nella condotta del re 

. di Francia un contrappofto 
troppo fenfibile con quella dell’ Imperatore, 
il che fece poqo onore a prapcefco . Eflì 
non potevano perdonargli d’ aver profittato 
del momento , in cui Carlo avea rivolte 
tutte le fue forze contro jl nemico della cri- 
ftianità , per far rivivere le fue pretenfioni , 
e per turbare di nuovo la p^ce dell’Europa. 
[0 ho già offervato , che il trattato di 
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Cambray non avea diflrutti li femi d’ ini- 
micizia , che animavano reciprocamente i 
due principi , e che al più era flato coper* 
to , ma non eftinto il fuoco della difcordia. 
Frgncefco fopratutto , che unicamente afpi- 
rava al moménto favorevole di ricuperare il 
fuo onore , e gli stati perduti , feguiva a 
tener de’ maneggi predo le corti flraniere . 
EgU faceva ogni sforzo per irritare la gelo- 
sa dalla maggior parte de’principi.conceputa 
per la potenza e per le mire dell’imperatore, 
e cercai di diffeminare in tutti Ji cuori que’ 
fofpetti e quelle inquietudini, che divoravano 
il fuo. Fgli li rivolle principalmente a Fran- 
cefco Sforza, il quale è vero che riconofceva 
da Carlo il ducato di Milano, malo teneva 
a condizioni sì dure, che lo rendevano non 
folamente vafTallo dell' Impero , ma ezian- 
dìo tributario e dipendente dall’ imperatore. 
L’ onore d’ avere fpofata la nipote del pri- 
vilo fovrano d’ Europa non potea fargli di- 
menticare la vergognofa fervitù, a cqi tro- 
vavafi degradato, e quello flato gli parve cosi 
infopportabile , che a fronte della debolezza 
delle fue forze e della timidità del fuo ca- 
rattere, predò avidamente l’orecchio alle pri- 
me proporzioni fattegli da Franc^fco di li- 
berarlo dal giogo . I primi cenni gliene fu- 
rono portati dal Meraviglia , gentiluomo mi- 
lanefe , abitante in Parigi ; e poco dopo , 
a fine d’ avanzare il maneggio, il Meraviglia 
fu fpedito a Milano col preteflo di vifitare 
i fuoi parenti , ma in effetto con lettere 
credenziali fegrete, e con il carattere d’am- 
bafciatore del re di Francia. Sforza lo ricevet- 
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*135 te in quella qualità, ma ad onta d’ojjni cura 
-che fi ebbe perchè il fegreto non tralpiraffe , 
Carlo lo penetrò , o perchè n’ ebbe un av- 
vilo pofitivo/o perchè arrivò a {jofpettarne. 
Egli ne fece allo Sforza rimproveri e minac- 
ce tali, che il duca ed i fuoi minillri diede- 
ro all’ Europa un vergognofo efempio del 
loro fervile timore di difguftaxe 1' imperato- 
re. Elfi dunque procurarono a bella polla 
d’ impegnare il Meraviglia in una coutefa 
con uno de’ domeftici del . duca. C’ambafcia- 
dore , cui mancava la prudenza e la mo- 
derazione conveniente al fuo impiego , uc- 
cife l’avverlario . Egli fu arredato fui fatto, 
gli fi fece il procedo , fu condannato a per- 
'der la tella , c la fentenza fu efeguita nel 
mefe di Decembre 1553. Francefco mera- 
vigliandoli che folte ftaro con quella proce- 
dura violato un carattere , eh’ era facrp an- 
che fra le nazioni barbare , e fdegnato dell’ 
oltraggio fatto alla fua corona , minacciò 1« 
Sforza degli effetti del fuo rifeatimento , e 
He fece doglianze coll'imperatore, da lui ri- 
guardato come il vero autore di quella inau- 
dita violazione del dritto delle genti . Ma 
non avendo potuto ottenere alcuna fodisfa- 
zione nè dall’ imperatore , nè dal duca , ne 
appellò a tutti i principi d* Europa , e lì 
credette in diritto di prender vendetta d’ un 
infulto , che non poteva lafciare impunito, 
fenza avvilire la £ua perfona e fenza difono- 
rare la dignità reale . 

-, Profittando di quello pretello per inco- 

non trova linciare una guerra , alla quale era già di- 
alcun allea- fpofto, raddopiò gli sforzi per impegnar? al- 
t0 * " ‘ ‘ . tri 
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tri principi a prender parte nella Tua caufa; 1535 
ma avvenimenti non preveduti fecero abbor- 
tire tutte le fue mifure . Dopo d’ aver facri- 
fìcato 1’ onore della fua famiglia con dare 
per moglie al figlio Catterina Medici , colla 
mira di guadagnarli Clemente , la morte di 
quel pontefice lo avea privato di tutti i van- 
taggi eh’ egli fperava da quello parentado . 

Paolo III fqcceiTore di Clemente , benché 
inclinato per genio a favorire gl’ interef- 
fì dell’ imperatore , fembrò difpofto alla 
neutralità , che conveniva al fuo carattere 
di padre comune de’ principi difeordi . II 
re d’ Inghilterra occupato di progetti e di 
cure domefticihe , evitò in quell’ occafione 
qualunque impegno negli affari del Conti- 
nente , e ricusò di {occorrere Francefco , 
toltone il folo cafo che egli voleffc feguire 
il fuo efetnpio e fcuotere il giogo dell' au- 
torità papale , 

Quelli rifiuti inafpettati obbligarono Fran- 1 . , 
cefco ad inlillere . con più impegno per il dlIFrancSL 
foccorfo de’ principi Protettami della lega fco co’Pro- 
di Smalkalde . Per guadagnarli più agcvol-tertanti dell’ 
mefite la loro confidenza proccurò di adulare lo Allemagna. 
zelo , che aveano per le lar nuove dottrine, 
e che formava la loro palìione dominante . 

Egli affettò una particolar moderazione fu 
tutte le controverlie, che allora agitavanfi in 
punto di religione : .permife a Du Bellayfuo 
inviata in Germania d’ efporre i fuoi fenti- 
menti fopra gli articoli li più importanti, in 
termini poco differenti da quelli de’ Prote- 
ttami (a) ; e portò la fua condifcendenzj* 

Tom.lV. O - fino 

* ' % * • 

(a) Frcheri Script, rer. Germ. j jjj Sic. Sleid. hìst^ 

178 18} . Seckend. I. 3 ioj . 
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1535 fino .ad invitar Melantone , che per la dol- 
cezza de’ funi coflumi , e per il fuo amore 
per la pace diftinguevafi da tutti gli altri Ri- 
formati , a portarli in Parigi, fotto pretefto 
di voler prendere con elio le più acconcio 
• - mifure per conciliare fra loro le fette , che 
sì mifcrabiltnente dividevano la chiefa (a) « 
Tutte quelle condifcettdenze erano piuttoilo 
artificj della politica di quello principe, che 
effetti della fua perfualione^ perchè qualun- 
que impresone le nuove opinioni avellerò 
fatto Tulio fpirito delle due Tue forelle la 
regina di Navarra e la diicheffa di Ferrara, 
Francefco non aveva tempo da perdere in 
\ efaminare difpiite teologiche , attefo il fuo 
carattere dedito all’ allegria ed a’ piaceri . 

4 Egli perdette ben prefto il frutto di que- 
HdiTgufta, P oco artifizj , con fare un patio. 

’ contraddittorio colle Tue dichiarazioni a’prin- 
cipi della, Germania. E’vero per altro ch’egli, 
vi fu colletto da’ pregiudizi del fecolo , e 
dalle idee fuperlliziofe de’ Tuoi fudditi . La 
fua tirella amicizia col re d’Inghilterra, ere- 
tico dichiarato * le frequenti negoziazioni co’ 
Proiettanti d’ Allemagna , e la pubblica u- 
dienza data ad un inviato di Solimano , a- 
veano fatto nafcere vioJenti fofpetti Ali- 
la lincerità del fuo zelo per la religione ; e 
<• ' quelli fofpetti s’ erano ancora più fortificati 
dopo la iua rifoluzione d’ attaccare 1’ Impe- 
ratore , il quale in ogni occalione avea ino- 
ltrato il maggior impegno in difela della 



(a) Camerarii vita Ph. Melanclonii , 12 . Hag. 166$ 
il • 
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religione , in quel momento medelìmo , in .153$ 
.cui egli fi apparecchiava ad una fpedizione 
contro il corfaro Barbaroda ; fpedizione, eh’ 
era allora guardata come un’ imprefa fanta . 

Il je di Francia avea dunque infogno di 
giuftificare i fuoi fentimenti con qualche pro- 
. va luminofa del fuo attaccamento alla dottrina 
della chiefa cattolica . Lo zelo indifereto d* 
alcuni fuoi fudditi , che aveano adottato le 
opinioni del proteftantifmo , gli prefentò 1 ’ 
occafione che cercava . Elfi aveano affìf- 
fi alle porte del Louvre , e in tutte le piazze 
pubbliche alcuni cartelloni che contenevano 
fatire indecenti contro a’ dogmi ed a’ riti 
della .chiefa romana . Sei ^nitori o complici 
di quelle carte temerarie furono fcoper.ti ed 
arredati . Il re per allontanare li mali , che 
fi credeva poter effer cagionati da tali be- 
flemtnie alla fua nazione , comandò .una 
proceflìone folenne : il Sacramento Li porta- 
lo con gran pompa per le llrade principali 
della città : Francefco camminava innanzi a 
tutti Col capo nudo e con una torcia in 
inano : i principi del fangue portavano il 
baldacchino, e tutta la nobiltà veniva, appredo 
con ordine . In prefenza di quella numero- 
fa afiemblèa -, il re che pér lo più efpri- 
mevafi con concetti energici e vivi,dichiarò, 
che fe una delle fue mani folle Hata infetta 
d’ erefia , egli la troncherebbe coll’ altra , 
nè perdonerebbe * a’ fuoi proprj figli fe li 
trovale rei di quello delitto ; e per prova- 
re , che la protetta era lineerà , condannò 
que’ fei difgraziati ad edere bruciati pubbli- 
camente prima che terminade la prò ce dio ne, 

o z ; u 
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153 S II loro fupplizio fu accompagnoje da’ piff 
barbari ed orribili trattamenti (a) . 

5 . I principi della le'ga di Smalkalde , pieni 
orfano' "là fdegno per la crudeltà con cui erano ila, 
fua alleanza.ti trattati i loro confratelli, non potevano più 
predar fede alle dichiarazioni del redi Fran- 
cia , allorch’ egli offeriva di proteggere in 
Germania quelle opinioni medelime cheper- 
feguitava con tanto rigore ne’ fuoi stati ; 
quindi tutta 1’ arte e 1’ eloquenza adoprata 
, da Du Bellay per giuftificare il fuo padro- 

ne , e per fare 1’ apologia della fua condot. 
ta , non fece alcuna impresone fu’loro /pi- 
riti . Dall’ altra parte l’ imperatore non avea 
fino allora ufata alcuna violenza contro i 
riformati . Figli non s’ era mai oppollo a’ 
progrefli della loro dottrina , ma di più s’era * 
impegnato nella dietg di Ratisbona di non 
inquietare coloro che 1’ aveano abbracciata , 
Elfi ebbero la prudenza di fare maggior 
conto di qupfto impegno permanente , che 
delle fperanze precarie e lontane , colle qua- 
li Fraucefco volea tenerli a bada. Oltre a ciò 
era troppo recente la debolezza, con cui egli 
avea abbandonato i fuoi alleati nella pace 
di Cambra y,/ perchè potefs’ edere dimenti- 
cata , o dar coraggio ad alcuno di fidarli 
della fua amicizia , o di contare fulla fua 
generolità . Determinati da tutti quelli moti- 
vi i Proteflanti ricufarono di fomminiftrare 
a F'rancefco aleuti foccorfo contro l’ Impera* 
tore . L’ elettor di Saffonia , ch’era il più 
zelante di tutti , temendo di dar ombra all’ 

iro- 

■ * 

(a) Belcarii Commini, rer. Cai. 646 . Sleld. hijl.iji. 
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imperatore , non volle mai permettere a 1535 
Melantone d’ andar alla corte di Francefco, 
ad onta del gran defiderio che quelli avea 
d’ intraprendere tal viaggio , (ìa perchè fi 
fofTe invanito dell’ invito d'un sì gran mo- 
narca , (ia perchè ftimafle veramente che la 
fua gita potefs’ edere vantaggiofa a’ Prote- 
flanti. 

Ancorché fra li molti principi gelofi deJl’in- * 
graudimento della potenza di Carlo, non fe 
nc forte trovato neppur uno difpofto a fe-inohra nel- 
condare li difegni del re di Francia, diretti l’ Italia ^ 
ad abballare o almeno a bilanciare quella 
potenza medelima ; nulladimeno Francefco 
fece marciare la fua armata verfo 1’ Italia . 

Non avendo egli prefe 1’ armi , fe non fot- 
to pretello di caftigare l’ infoleuza del duca 
di Milano , che aveva ofato violare in cosi 
atroce maniera il diritto delle genti , fem- 
brava che tutto il pefo della vendetta do- 
verte cadere fopra i foli stati del reo . Ma 
tutto ad un tempo, e fin dal principio della 
campagna , le operazioni della guerra prefe- 
ro un’ altra direzione . Carlo duca di Savo- 
ja il meno attivo e il meu abile de’ principi 
della fua cafa* , avea fpofato Beatrice di 
Portogallo, forella dell’imperatore;. Quella 
donna perii' fuoi gran talenti fi refe ben pre- 
flo padrona aiToluta della volontà del mari- 
to . Altiera per erter forella dell’imperatore , 
o fedotta dalle gran promette , colle quali 
quelli lufingava la fua ambizione , formò fra 
la corte imperiale ed il duca fuo marito un’ 
unione poco compatibile con quella neutra- 
lità, che una faggia politica e la fituazione 

O 5 de’ 
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1535 de' Tuoi Stati gli avea fatto fino allora man- 
tenere fra li due monarchi rivali . Francefco 
fentì vivamente a quali pericoli poteva tro- 
varli efpoffo , fe nell’entrare in Italia avelie 
lafciato dietro di fe gli Stati d’ un principe 
talmente attaccato all’ imperatore r che avea 
mandato il fuo primogenito a Madrid , per 
cllervi allevato e per fervire di pegno del- 
la fedeltà del padre . Clemente VII nell’ab- 
. - - boccamento ch’ebbe a Marlìglia con Fran- 
cefco I, gli avea dipinto quello pericolo co’ 
più vivi colori r fhggerendogli nel tempo 
iftello i mez^ di pre^rvarfene, e configlian- 
dolo a incominciare la fua fpedizione con- 
tro lo fiato di Milano dall’ invalìone della 
Savoja e del Piemonte. come il folo efpedien- 
te per alficurarfi d’ una comunicazione colla 

' T' ‘ • * 

Francia . 

7 Francefco avea molte ragioni d’ odia- 
nifc^degu" re ^ duca * ma quell 0 che ,10n fapeva 
Stati del perdonargli era 1 ’ aver fomminiftrato al Bor- 
duca di Salone il denaro , con cui quello ribelle avea 
voja * Fatta leve di frappe, dalle quali furono bat- 
tuti i Francefi nella funefta battaglia di Pa- 
via . Egli colfe avidamente un’ occafiorte di 
far conofcere quanto folle fiato - fenfibile a 
tali ofiefe , e come fapcva vendìcarfene ; 
nè gli mancarono pretefti , che potettero 
dare un’ apparenza di giufti^ia alla violenza 
che meditava . Gli stati di Francia e di 
$avoja confinavano infieme ,• ed in molti 
luoghj trovavanfi incaftrati fra di loro ; il 
che dava luogo a difpute continue ed inevi- 
tabili Tulli confini de’ dpe principati * Inol- 
tre Francefco aveva molte preteofioni per 
* P ar ’ 
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parte di Luigia Aia madre, fulla diviAone 1535 
dell’ eredità paterna contro il duca di lei * 
fratello. Ma egli non voleva incominciare le 
oflilità fenza ragioni più fpeciofe di quelle 
che pollano dare pretenlìoni dubbiofe e qua- 
li tutte prefcritte . Dimandò la permillione 
di pattare per mezzo del Piemonte per en- 
trare nel Milanefe , ellendo Acuro che il 
duca glie lo avrebbe negato, per un eccello ► 
di dipendenza dall' imperatore ; quindi fpe- 
rava di poter dare un maggior colore di 
giuflizia alla meditata inraAone . Ma , fe 
può crederli agli fiorici di Savoja , che de- 
vono Caper meglio il vero di quello fatto 
che gli fiorici franceA , il duca gli accordò 
fenza eAtare c di buonilTima grazia ciò che a 
non poteva negargli fenza pericolo , e 

R romite il paltò libero all* armata francete » 
fon rimate allora a Francefco altro efpe- 
diente per giuftiAcare il tuo progetto di una 
rottura totale , che il chiedere un’intera fod- 
disfazioqe fopra tutte le dimande , che la 
corte di Francia poteva fare alla cafa di 
Savoja in virtù de’ diritti di Luigia (a) . 

Egli non ricevette fu quello propoAto che 
una rifpofla equivoca , conforme avea pre- 
veduto ; quindi 1’ armata francefe , coman- 
data dall’. ammiraglio di Brion j entrò per 
varie firade ad un tempo ftetto negli stati del 
duca. I diflretti di Brette e di Bugey,ch’era* 
no allora annefli alla Savoja , furono in un 

mo* 

. * • • . * Vk 

- V . ‘ ' 

fa) Guìchenon Hìst. General, de lg Mai/on d> Sav». 
k t fol. i 1660 1 569 . 
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ISJ5 momento occupati . Le gttà del ducato per 
la maggior parte aprirono le porte all’ avvi- 
cinarfi del nemico : le altre poche che fece- 
ro qualche renitenza furono prefe facilmen- 
te; e prima che terminatte la campagna* il 
duca lì vide fpogliato di tutti i luoi Stati t 
a riferva del Piemonte > dove gli Tettavano 
folamente alcune piazze forti . 

• i . Per colmo di fciagura,la città -di Ginevra, 
Ginevra li* di cui *1 duca pretendeva d’ edere fovrano , 
mette inli- e lo èra in qualche parte* fcotte il giogo, e 
berrà. ] a f ua ribellione portò feco la perdita di 
tutte le terre aggiacenti . Ginevra era allora 
una città imperiale , quantunque foggetta al 
• dominio diretto de’ fuoi vefcovi , e ai du- 
t chi di Savoja, come fovrani indiretti . La 
forma della fua coftituzione interna era pu- 
. ramente repubblicana. La città era governa- 

ta da findicir, e da un conliglio , i di cai 
membri erano eletti dal popolo . Da quelle 
diverfe giurifdizioni , in molti cali oppotte 
fra di loro, nacquero due partiti , che fulfi- 
fterono lungamente in quella città. Il primo 
era comporto jdi coloro che 11 dicevano di- 
fenfori de’ privileg) della repubblica : elfi 
• chiamavanli d’ eìgnot %> cioè di confederati per 

la difcfa della libertà comune, e davano l’in- 
giuriofo nome di mammalucchi , cioè di fchiavi 
a quelli,che foftenevano i diritti del vefcovo, 
1552 e del duca di Savo}a. Finalmente allorché il 
protettantifmo incominciò ad introdurli in 
quella città , ifpirò a quelli che lo abbrac- 
ciarono , uno fpirito di ardire e d’ intra- 
prendenza , che pattava ordinariamente collo 
nuove opinioni nell* anima de’fettarj, o non 
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tardava molto ad introdurvifi . ElTeodo tati- 1535 
to il duca quanto il vefeovo , per intereffe, 
per pregiudizio e per ragioni politiche , 
nemici giurati della riforma , tutti i nuovi 
protesami unironfi con ardenza al partito 
de’ confederati, e lo zelo della religione ef- 
fendofi congiunto coll’amore della libertà, que- 
lla pattfone generofa ne ricevette nuove for- 
ze . Il furore e 1' animofità delle due fazioni 
rinchiufe nelle medetime mura , cagionarono 
frequenti fedizioni , che finirono quali Tem- 
pre con vantaggio de’ partigiani della libertà, 
li quali guadagnavano terreno di giorno in 
giorno . i: ' 

. Il duca ed il vefcoVo , tnettendo in oblio 9 
*e loro antiche difpute circa ai limiti delle Savoia* (I 
rifpettive giurifdizioni , fi unirono contro ai unifce col 
nemici comuni, e gli a/Talirono ciafcuno col!’^ t f cov °P er 
armi proprie . Il vefeovo fcomunicò il po- «l^Gine- 
* polo di Ginevra come reo del doppio delit- vrini . 
to d’ apoftafia e di facrilegio , per avere ab- iSJ4 
bartdonato la religione flabilita* ed ufurpati 
i diritti della fede vefcòvile . Il duca li at- 
taccò come ribelli al loro prìncipe legittimo, 
e tentò d’ impadronirli della città prima per 
forprefa , indi colla forza aperta. I Ginevri- 
ni difprezzarono i fulmini ecclcfiaflici del 
vefeovo, e arditamente difefero la loro libertà 
contro gli sforzi del duca;e foflenuti non meno 
dal proprio valor^ che da’ forti foccorfi del 
cantone di Berna loro alleato * e del re di 
Francia, che fjpedì loro fegretamente truppe 
e denaro , telerò vani tutti i tentativi dei . • 
duca . Non contenti d’ averlo refpinto , e 
non volendo più Ilare folamente Alila difefa, 

' *■ * prò- , 
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*535 profittarono della debolezza , In cui trova-* 
vafi allora il duca , ed intanto eh’ egli era 
oppreffo dall' armata francefe, s‘ impadroni- • 
Tono di varj camelli e piazze forti, ch’egli 
pofledeva nelle vicinanze di Ginevra , libe- 
randoli così dalla villa di quelli odiolì mo- 
numenti dell’antica loro dipendenza, ed afiì- 
curandolì per 1’ avvenire un appoggio di più 
alla loro libertà . Nel medelimo tempo il 
cantone di Berna invale e conquillò il Val- 
. lefe , fu di cui aveva qualche pretensone . 

Il cantone di Friburgo * benché attaccatifli- 
mo alla religione cattolica , e benché non 
avelTe alcun motivo di difgullo contro il du- 
ca , volle anch’egli elfere a parte delle -fpo- 
glie di quello sfortunato principe. Una gran 
parte di quelle conquille o piuttolìo ufur- 
pazioni , confervate di poi dai due cantoni , 
hanno conlìderabilmente accrefciuto le loro 
forze , e fon divenute la più bella porzione * 
de’ loro territorj . Ad onta di tutti ; proget- 
ti , e di tutte le imprele della cala di Sa- 
voja per ricuperare il dominio di Ginevra , 
quella città ha Tempre confervata la fua li- 
bertà ; e quello vantaggio gli ha proccurato 
un credito , un opulenza ed una coltura , 
eh’ ella non avrebbe mai avuta fenza una 
Così felice rivoluzione , 

t0 In mezzo a quella catena di dilgrazie e 
Carlo non di perdite il duca di Savoja non vedendo 
è in iftaro riparo che nella fola protezzione dell’ impe- 
rereTHu- rat ^ ore > k c ^iefe inllantemente fubito che 
cadiSavoja. Carlo ritornò vincitore dalla fua fpedizione 
di Tunifi.Egli- avea ben diritto d’ afpettarne 
... v ■ t T - - ■ foc* 
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foccorfo , giacché il Tuo attaccamento a 153$ 
Carlo era fiata la principale origine de* 
fuoi difaflri . L’ imperatore però non 
era in iftato di {occorrerlo con quel vi- 
gore e con quella prontezza che richiede- 
vano le circoflanze « La maggior parte 
delle truppe, eh’ erano fiate impiegate nella 
fpedizione d’ Africa, non effondo fiate asol- 
date che per quel folo oggetto , trotfaronfi 
licenziate al finire della campagna . 1 vec- 
chi corpi comandati da Antonio di Leva ba- 
llavano appena per la difefa del Milanefe , 
e 1 * erario dell’ imperadore era del tutto 
vuoto per le immenfe fpefe della guerra dell' 

Africa * , 

Ma la morte di Francefco Sforza cagio- 
nata , fecondo alcuni fiorici , dal terrore i* 
dell’ invafìone de’ Francefi , che per ben^^j 
due volte erano flati cosi fatali alla fua fa-iano. 
miglia , diede all’ imperatore tutto il tempou Ottobre, 
di prepararfi alla guerra . Quell’ inafpettato 
avvenimento cangiò affatto il foggetto del- , 
la contefa , c la natura della guerra . 
Francefco fu le prime non avev’ avuto altro 
preteflo di muover 1 ’ armi , che quello di 
punire lo Sforza per 1 ’ oltraggio fatto da 
lui alla corona di Francia , e quello prete- 
flo era finito colla morte del duca : ma 
fìccome quello Principe nod lafciava fuccef- 
fìone , così tutti i diritti di Francefco fui 
Milanefe , ceduti da lui al folo Sforza ed ai v 
fuoi figli, ricadevano intieramente al re di 
Francia . L’ oggetto favorito di quello mo- 
narca era la ricupera del Milanefe;quiudi e- 
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gli ridamò fubito i Tuoi dritti , e se non avef- 
fe tardato a prendere le convenienti mifure 
con far avvanzare nel Milanefe la truppa che 
» teneva nella Savoja, fé ne farebbe facilmen- 
te impolTelTato,il che era un punto della mag- 
giore importanza . Ma Francefco , a mi fura 
che avanzava in età , andava perdendo il 
fuo qoraggio , e la memoria delle paffete 
feiagure fovente lo rendeva timido all’ ec- 
ti. cello . Invece di fervirfi delle fue forze , 
n/ cU Fran - i n 1 a v ° 1 Ò de’ mane gg> ♦ e P er una modc- 
cefco su razione dettata dal timore, e eh’ è fempre 
queito du- fatale ne’ grandi affari , trafeurò di cogliere 
1’ occaiione favorevole , che fe gli offeriva . 
Carlo intanto , come fovrano , prefe pof- 
feffo del ducato , feudo vacante dell’Impero, 
e mentre Francefco perdevafi a pubblicare 
e difendere i fuoi diritti con argomenti e 
coti, fcritture ; mentre adoperava ogni artifi- 
zio per render familiare a’ principi italiani 
1’ idea di rivederlo ftabilito in Italia , Carlo 
tacitamente prendeva tutte le mifure atte a 
rovinargli ogni progetto . Egli ebbe però I’ 
avvertenza di non moftrare si predo le fue 
fegrete intenzioni ; affettava di riconofcere 
la giuftizia delle dimande di Francefco , e 
moftrava d’ edere folamente imbarazzato del 
modo di lafciarlo prender portello del Mila- 
nefe , fenza turbar la pace d’ Europa , e 
diftruggere l’ equilibrio delle forze d’ Ita- 
lia , che li politici di que’ tempi fi (india- 
vano tanto di mantenere . Con queft’ artifì- 
ciofa condotta ingannò Francefco , e gua- 
dagnoffi talmente la fiducia del refto d’ 
Europa > che fenza quali dar luogo a verun 

fo- 
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fofpetto , Teppe imbrogliar 1‘ affare con ferri* *53^ 
pre nuove difficoltà , e prolungare i maneg- 
gi a piacer fuo . Egli propofe di dar 1* in- 
veftitura del Milanefe, ora al duca d’Orleans 
fecondogenito di Francefco , ora al duca 
d’ Angolemme eh’ era il terìo ; e ficcome le 
mire e gl’ intereffi della corte di Francia 
ftavano in bilancia fra queft : due principi , 
egli trafportò a Vicenda dall’ uno all’ altro 
la fcelra con tanta deftrezza e con sì prò- , 
fonda diffimulazione , che non fembra fienfì 
mai penetrate le Tue vere intenzioni da 
Francefco e «da’ fuoi roiniftri , in guifa 
che tutte le operazioni della guerra recarono 
fofpefe , come fe altro non folle rimalio da 
fare al re di Francia che il prendere paci fi- , 
camente pofieflo del ducato in queftione . 

Carlo pofe a profitto tutto il tempo che 
avea faputo guadagnare , c venne a capo I2 
di perfuadere agli fiati di Iropoli e di Si- Preporarl- 
cilia di accordargli molto maggiori fuffidj cil 
di quello che allora folle in ufo . Ma tro- guerra^ 3 
vandofi onorati dalla prefenza del loro So- 
vrano al fuo ritorno da Tunifi ; forprefi 
del difinterefTe eh’ egli avea moftrato nella 
fpedizione dell’ Africa , ed abbagliati dalla 
fortuna delle fue armi , vollero mofirarfi 
generofi . Il loro foccorfo lo pofe in iftato 
di reclutare i vecchj corpi , di levarne un 
nuovo in Germania , e di prendere tutte le 
mifure adattate ali’efecuzione del fuo piano. • • 

Du Bellay , inviato di Francia in Alemagna 
fcóprì , malgrado tutti i pretefti medi in 
opra per ingannarlo , il difégno di Carlo di 
far leva di truppe , ed avvisò al fuo re que* 

fio 
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1536 fio difegno , eh’ era una prova la più certa 
ideila poca fincerità dell’ imperatore ( a ) * 
Quello avvilo avrebbe dovuto fcuotere l’ in- 
dolenza di Francefco : ma egli era allora si 
appafllonato per li negoziati , ne’ quali per- 
. * altro il Lo rivale lo fuperava in finezza 
ed in artificio , che in vece di far ufo delle 
V' flie forze ; e di profeguire con vigore le fue 
operazioni ipilitari , o di impadronirli del 
Milanefe prima che firmata imperiale fof- 
/e unita , li contentò di far nuovi progetti 
all'imperatore per ottenere dalla di lui libe- 
ra volontà l’ investitura di qual ducato . Le 
propofizioni erano cosi vantaggiofe,che Car- 
lo non avrebbe potuto rifiutarle , fe folle 
flato bene intenzionato ad uno accomoda- 
rrjento : ma egli Je delufe deliramente , ' di- 
chiarando , che non poteva rifolvere fu d’ 
un affare , ch^ tanto intereffava 1’ Italia , 
feoza prima averne conferito col papa . 

6 Aprile. Finalmente Carlo andiede a Roma , e vi 
fé la fua pubblica entrata con gran magni- 
celo entr^iìcenza - Gli fiorici fanno menzione di una 
in Roma,. f r ; V p] a qircoftanza , che viene da loro con- 
fiderata come un prefagio della guerra fan- 
guinofa che venne dopo ed è , che per 
* allargare ìe llrade, e per dare un più libero 
palfo al feguito dell’imperatore fu d’uopo di 
Sgombrare le- macerie dell’ antico tempio 
della’ pace . E’ indubitato però , che in quel 
' •» • tempo- Carlo aveva già depolla qualunque 
idea di pace , e che al fine fi levò la ma- 
fchera, con ,cui per sì lungo tempo avea ’te- 
•v * v \ * uuta 

*• • l •«.- / ' ' • • . ' 

(a) Mem. da Bellay 192* 


1 

I 


t 


di Carlo-Quinto , Lib. Vt. 113 ' 

fiuta a bada la corte di Francia,dichiaranda >53^ 
i Tuoi fentimenti in un modo pofitivo del 
pari che Arano . Gli ambafciadori di Fran- 
cia aveano in nome del loro re dimandato 
una decifiva rifpofta alle prepofizioni , eh’ 
egli faceva per ottenere 1’ inveftitura del 
ducato di Milano » Carlo promife di darla 
il di feguente in prefenza del papa , e nel 
pubblico conciftoro de’ carenali *. Il papa 
ed i cardinali vi fi trovarono , e tutti i mi- 
.niftri efteri vi furono invitati . L’ impèrado- 
re s’ alzò , e volgendo la parola al papa fi nazione*" 
diffufe a lungo fu la fincerità „ del fuo defi- pubblica 
derio per la pace della crifiiar.ità , e fo- contro 
pra la fua avverfìone per la guerra , e *' rallce c0 * 
per li mali eh’ ella 'produce -, de’ quali 
fece una enumerazione ben lunga , perchè 
aveva ben preparato e ftudiato il fuo di- 
feorfo : dichiarò che tutti i Tuoi sforzi per 
mantenere la pace dell’ Europa erano fino 
allora fiati attraverfati dall’ ambizione infa- 
ziabile ed ingiufta del re di Francia , il 
quale nel tempo ancora della fua minorità 
gli avea dato prove d\ inimicizia e di mal 
animo , e che in feguito non avea più 
nafeofto le fue intenzioni, e che avea cercato 
di rapirgli colla viva forza la corona impe- 
riale , che gli apparteneva per diritto giu- 
ftiflimo e naturaìe:che in quelli ultimi tempi 
avea invafo il fuo regno di Nayarta:che non 
contento di quefle ingiuftizie aveva affalito 
i fuoi dominj , e quelli de’ fuoi alleati in 
Italia , e ne’ Paefi-baflì: che dopo che il va- 
lore delle fue truppe*, refe invincibili dalla 
protezione deH’Ouuipotente , ebbe arreftati 
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1536 li progredì, e diftrutte le armate di France- 
fco , e eh’ egli medelìmo era flato fatto pri- 
gione , non avea peranche rinunziato all' in- 
giufta fua imprefa, ma che anzi avea conti- 
nuato ad ufar la frode in mancanza della 
forza : che avea violato tutti gli articoli del 
trattato di Madrid , col quale aveva ricupe- 
• rata la libertà , ed appena ritornato nel fuo 
regno aveva prefe tutte le mifure per accende- 
re una nuova guerrafla quale in virtù di quel 
trattato doveva edere fpenta;che cortretto-da. 
nuove difgrazie ad implorar di nuovo la pace 
in Cambray , 1 ’ avea conchiufa ed efeguita 
con peflima fede : che avea poco dopo fatte 
leghe co’ principi- eretici di Germania , 
ed aveali incitati a turbar la pace^.dell’Jin- 
p'ero : che iq quégli ultimi tempi avea cac- 
ciato dalla maggior parte de’ fuoi flati il du- 
ca di Savoja fuo cognato ed alleato ; che 
dopo tanti oltraggi e dopo motivi così 
gravi di difeordia , non v’ era più da 
ìperare amicizia , nè riconciliazione . Ag- 
giunfc Carlo , che febbene egli folle difpo- 
fto ad accordare 1’ inveftitura del ducato d» 
Milano a uno de’ principi di Francia , gli 
fi rendeva diffìcile il farlo , perchè France- 
feo da una parte non avrebbe accettate le 
condizioni eh’ egli crédeva indifpenfabile di 
apporvi per mantenere la pace dell'Europa, 
ed all’ incontro egli non credeva cofa ragio- 
nevole e prudente 1’ accordare 1! intiero e 
libero dominio di Milano fenza le dovute 
x< cautele. Ma intanto , foggiunfe , non ci mo- 
a duello^* fi riam P r °dighi del /angue de' fudditi innocenti: 
fi decidano le noftie differente da corpo a cor- 
vo 


»t Carlo-Quinto , Lib.VT. 215 

po colle armi eh' egli crederà a proposito di 
ficegliere , ed a nojlro rifehio e pericolo , in 
un ifola , fu di un ponte , 0 a bordo cT una 

galera ancorata in qualche fiume ; il ducato di * 
Borgogna fia mefi'o in depofito dalla parte fitta t 
* dalla mia il ducato di Milano f * onde V uno 
o 1 ' altro fia premio del vincitore . Si unificano 
dopo di quefio le fior^e tutte della Germania t 
della Spagna e della Francia per umiliare la 
potenza Ottomana , ed eftirpare l' ere fia dal fie- 
no della criftianità . Ma fie Francefico ricufia di 
finire in quefta forma tutte le noftre contefie , 
s egli rende la guerra inevitabile , non vi farà 
allora cofia che pofi'a impedirmi dal continuarla 
fino a tanto che l' un di noi non fia ridot- 
to ad e fiere il piu povero gentiluomo del Jho 
regno . Nè temo che quefta difigrafia debba toc- 
care a me : io m' efporrò a combattere con vl- 
pifiima fiperan^a di un buon efito:la giuftifia del- 
la mia caufia , V unione de' miei fudditi , il nu- 
mero ed il valore delle mie truppe , la pe- 
rizia e la fedeltà de' miei generali f tutto fi 
combina per afiteurarmi della vittoria. Il Re di 
Francia non ha alcuno di quefti vantaggi ; e 
s' io non credefiì d’ avere me-fti più fiolidi , e 
fiperan^e meglio fondate delle fiue , onderei col- 
la corda al collo a gettarmi a' fiuoi piedi t e 
ad implorare pietà (a) . 

L’ imperatore fece quello difeorfo ad al- 
ta voce , cqn tuono imperiofo e con 
maniere le più veementi . Gli ambafciadorl 

fran-* 

(a) Du Bellay 199 Saadov. hist. de 1 ‘ Emper. z 
, «J • 
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153 ^ francefi, che non ne capivano bene il fenf<x t 
perchè Carlo parlò in lingua fpagnuola , ri* 
mafero tutti confidi , nè feppero che rifpon> 
dere a quella inafpettata invettiva : uno 

di loro avendo voluto dir qualche cofa per 
giultificare la condotta del Tuo re , fu in-* 
terrotto da ■ Carlo , che non gli permifa 
• . di profeguire . Il papa fenza entrare ia 
alcun dettaglio (ì contentò di raccontati* 
dare in poche pàrole la pace , ma in rnodq 
patetico , e fi offri nel tempo Hello di fare 
ogni sforzo per proccurare quella felicità al 
mondo criftiano . L’ afTemblea lì fciolfe * 
piena di ftnpore per la fcena ftravagante di 
«ai era fiata fpettatrice . Bifogna confedero 
che CaVlo in qualunque altra occafione della 
fua vita, non i finenti mai quanto in quella i-* 
fuo carattere. In vece di quella fomma prul 
denza > moderazione e decenza , che furonot 
ammirate in lui in tante occalìoni., e con cui 
nafcondeva con tant’arte le fue palfìoni , Io 
vediamo ora vantarli con arroganza del fuo* 
potere e delle fue 'imprefe , in faccia alla, 
più augnila adunanza dell* Europa ; decla-- 
mare contro il fuo nemico con indocent© 
trafporto , e sfidarlo a duello con un aria, 
di bravura più degna d* un campione della, 
cavalleria romanzefca , che dèi primo ino»*, 
narca della criftianità . E’ facile però lo fpie- 
gare quell’ apparente inconfeguenza della fua* 
Cagioni di condotta , coufiderando gli effetti . fortiffimi e* 
q od t eUafu’a' notor Ì * c ^ e producono filile anime anche 
vanità 3 . le più grandi una continuata ferie di pro- 
fperità , ‘e le lodi ecceffive dell’ adulazio- 

, ne . Dopo d ' aver coflretto Solimano a **~ : 

. v • t t i. 
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tirarfi , e fpogliato il Barbarolla d’ un re- 
gno , egli incominciò a crederli invincibile . 
Kitornato dall’ Africa fu Tempre mantenuto 
tei peniiere luiinghiero della Tua potenza 
dalle tante fede e dalle allegrezze pubbliche, 
ielle quali lì celebravano continuamente i 
uoi trionfi Gli oratori ed i poeti d’ Ita- 
la, eh' era allora il paele il più culto di tut- 
ta T Europa in genere di belle arti face- 
ano a gara in tutti li luoghi per celebra^ 
e Tue lodi . Fino gli adrologi .aggiungevano 
tante adulazioni la promella d’ una Torte 
incor piti luminoTa per* V avvenire .. Ebbro 
li tutti quelli incenli , egli ,li dimenticò 
Iella Tua moderazione ordinaria , e non po- 
è trattenere ma così /ciocco trafporto di 
cantra, che li reTe tanto più Tenibile quanto 
hù parvtf clamoroTo e flraordinario - 
Lo defTo imperatore conobbe ben predo 
l Tuo errore 3 ed allorché gli ambafeiadori 
li FranceTco vennero nel di Teguente a di- 
sandargli una Tpiegazione più chiara di quan- 
0 avea detto Tul propolito del duello , ri- 
poTe doro che non biTognava eonfiderare 
uella propofiaione come una disfida forma- 
t fatta al loro re, ma bensì come am mez- 
0 fuggerito per ifparmiare il /angue de’ 
additi .♦ Egli cercò ancora di mitigare 
; altre efpreflioni della Tua allocuzione ., e 
arlò del re di Francia con molto rifpetto ; 
ta febbene queda tarda apologia fofle 
en lontana dal poter /cancellare T infulto 
atto a Francefco ., quedo principe per uno 
ptrito d’ acciecamento inconcepibile feguitò 
ucora a far maneggi -, come fe allora più 
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*536 che ma! folle poflibile di finire all'amiche- 
vole quelle amare contefe . Carlo vedendo 
eh’ egli volea in tutte le maniere cader nell’ 
aguato, lo mantenne nel fuo errore; e fin- 
gendo di dare afcolto alle Tue proporzioni , 
guadagnò altro tempo per meglio prepararli 
all’ elocuzione de’ Tuoi dilegni (a) . 

Carlo entra Finalmente 1’ armata imperiale compolla 
•arancia* quarantamila fanti , e di diecimila caval- 
li lì raccolfe fu le frontiere del Milanefe ; e 
quella di Francia, molto inferiore di numero, 
trovava!! accampata ureflo Vercelli nel Pie- 
monte . E^a era fiata di fref co indebolita 
per la ritirata di un corpo di Svizzeri ri- 
. » clamati da' cantoni cattolici t in feguito, 
delie afiute infinuazioni di Carlo , f otto 
pretefto che mal fi conveniva loro il fervire 
contro il duca di Savoja loro antito allea- 
to . Il generale Francefe non ofando arri, 
fchiare una battaglia , fi ritirava a mifura 
C Maggio, che gl' imperiali avvanzavanli . L’imperatore 
fi pole alla tefta delle fue truppe , coman- 
date fotto di lui dal marchefe del Vallo , 
dal duca d’ Alba e da Ferdinando Gonza-; 
ga ; ma il generalilìimo era Antonio di 
• Leva , ben degno di quello rango per la 
fua perizia e per li Tuoi talenti militari . 
Carlo ''fece pretto vedere , che il fuo dife- 
gno non era fidamente di riacquiftare il Pie- 
monte e la Savoja , ma ancora d’ invadere 
le province meridionali della Francia . Da 
lungo tempo egli meditava quell’ imprefa t 
cd applicava!! a prendere tutte le necelTaria 

mi- 

- 

(«) Mem. Du Btllay xcj &e. 
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mifure per efeguirla con un vigore che po- 
tefle aflìcurarne il buon efito.Egli avea fatto 
pafiare fdmme conliderabili alia fua forella 
ne’ Paefi-bafli ed al re de 'Romani fuo fratel- 
* Io , con ordine di fare le leve poflìbili , af- 
fine di formarne due corpi feparati , 1 ’ uno 
de’ quali marciale verfo la Piccardìa , I’ al- 
tro verfo la Sciampagna , nel tempo fteflo 
che 1' armata Imperiale entrerebbe nel re- 
gno dalle frontiere oppofte . 

I fuoi miniftri ed i fuoi generali , lungi dal 
concepire così alte fperanze, gli rappreleota- 
rono ne’modi li più vivi il pericolo, a cui fi 
efponeva conducendo le fue truppe Sì lon- 
tano dagli fuoi fiati e da’ magazzini , in 
provincic , che appena potevano nutrire i 
proprj abitanti . Elfi lo pregarono di confi- 
derai da una parte le infinite riforfe che 
avrebbe avuta la Francia nel cafo che avelie 
dovuto foftenere una guerra dif^jifiva ; e da 
un altra parte l’ attività e lo zelo d’ una no- 
biltà coraggiofa e guerriera , armata per fo- 
ftenere un fovrano amato da’ fuoi fudditi , e 
per rifpingere i nemici dello fiato : gli ri- 
I cordarono la cattiva riufcita de’ tentativi del 
Borbone e del Pefcara , allorché arrifchia- 
Tono la medefima imprefa in circoftanze 
egualmente favorevoli . 11 marchefe del Va- 
llo in particolare fe gl’inginocchiò dinanzi, e 
lo {congiurò ad abbandonare un progetto cosi 
temerario . Ma le molte ragioni , che avea- 
no determinato 1 ’ imperatore a formarlo , 
non gli permettevano di arrenderli alle ri- 
moftranze de’ fuoi uffiziali . Erano rarifiìmi 
«i cali , in cui Carlo per qualunque acciden- 

p i . 
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ì 1536 te , che fopravvenifle , abbandonane una rt- 
foluzione già prefa . In quello cafo poi egli 
era troppo difpofto a deprezzare i talenti 
r del re fuo rivale,che per verità erano molto 
inferiori a’ fuoi . La prefunzione , che ac- 
'compagna fempre la profperità contribuiva 
ad acciecarlo ; e forfè egli aveva la de- 
bolezza- di contare fu le predizioni y che 
gli aveano promelfo un accrelciiijeoto di 
grandezza . Non folo perfide oftinatamente 
nel fuo difegno , ma volle anche marqarc 
verfo la Francia r fenz’ afpettare d’aver fog- 
giogato tutto il Piemonte , trattone alcune 
città alTolutamente necefTarie per mantener 
libera la communicazione della fua armata 
col Milanefe -* < 

18 li marchefe di Saluzzo , a cui Francefco 
porzione cie’ avev ’ affidato il comando d’ un picciolo cor- 
nati del du-po di truppe , deftinate a difendere il Pie- 
ea di Savoj* monte y gjj^ re f e q Ue i r p a fTo anche più facile. 

Quello gentiluomo allevato alla corte dì 
Francia , colmato di favori dal re, ed ono- 
rato da elfo in quelli ultimi |cmpi di un 
-impiego di tanta importanza , abbandonò 
tutto ad un tratto il fuo benefattore , e Io 
tradì fenza veruna ragione o colore di 
difgullo . I motivi che lo indulTero a que- 
lla perfìdia , erano tanto puerili quanto V 
azione era vile in fe ftelfa. F.gli aveva una 
fede fuperlliziofa nella divinazione e nell’ 
allrologia giudiciaria lì diè a credere eh’ 
era giunto il (ine della nazione «Francefe : 
che fu le fue rovine 1 ’ Imperadore doveffe 
Habilire la monarchia univerfale : che in 
j quelle circollanze era ua tratto di prudenza 
' l’at- 
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1 ’ attaccarli alia nafcente fortuna di Carlo , 
e Che potevafi fenza infamia abbandonare 
la caufa di un principe , il quale era flato 
già abbandonato dal cielo (a) . 11 fuo tra- 
dimento fu tantoppii't odiofo , quanto che 
per aprire ai nemici 1 * ingrelTo della Fran- 
cia , egli abusò dell'autorità medelima rice- 
vuta dal- fuo re . Egli elufe o rigettò 
tutto ciò , che i fuoi Uffiziali poterono pro- 
porgli d’intraprendere per la difefa delle lo- 
ro conquide . Trafcurò* intieramente le pre- 
cauzioni ed i doveri importigli dalla fua 
qualità di Comandante fupremo ; e con que- 
lla indegna condotta pofe le più forti piaz- 
ze nell' impoflìbilità di refìfleré , lafciandole 
mancare di viveri , di munizioni , d’ arti- 
glierìe e di prefidj . La perfìdia di quell’ 
nomo farebbe badata per far foggiogare 
agl’ imperiali in pochi giórni tutto il Pie- 
monte , fe Monpezat * governatore di Fof- 
fano con uno sforzo ftraordinario di co- 
raggio e di -abilità non li avelie arredati 
quali un mele fotto quella picciola piazza. 

Quello importante fervigio , rcfo così a 
propofito , diede a Francefco il tempo di 
raccogliere le fue forze , e di combinare 
un piano di difefa contro pericoli , che gli 
■fembravano inevitabili \ Querto principe fi 
reftrinfe al folo piano , che poteva metterlo 
in irtato di refiftere alP invafione d’ un ne- 
mico potente ; e la fua prudenza nella fccl- 
ta de’ mezzi e la fua perfeveranza nell’ efe- 
cuzione , meritano tanto maggiori elogj , 
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quanto meno il piano era analogo al Tuo 
carattere ed al genio della nazione . Egli 
rifolvette di ftarfene Tulle difefe , di non 
arrifchiare alcuna battaglia , anzi nè pure 
alcuna fcaramuccia conliderabile , quaudo 1’ 
elìto non ne folle ficuro ; di circondare il 
Tuo. campo di fortificazioni regolari ; di non 
mettere prelidj che nelle piazze più forti ; 
d’ affamare il nemico devaftando tutto il 
paefe all’ intorno , e Talvare in tal modo il « 
regno con Tagrificare una provincia . Egli 
laìciò T eTecuzione di quello progetto al ma- 
reTciallo di Montmorency , che n’ era 1’ au- 
tore , e che Sembrava nato a bella polla per 
■efeguirlo . Orgogliofo ,• Tevero, inesorabile , 
pieno di fiducia ne’ proprj talenti , e di di- 
sprezzo per li talenti altrui, inTenfibile dej 
pari alla pietà e all’ amore , Montmorency 
non abbandonò giammai una risoluzione 
già preTa . * , , * 

Il MareTcialIo (labili un campo ben forti- 
.ficato Totto le mura d' Avignone all’ imboc- 
catura del Rodano e della Duranza.il primo 
di quelli fiumi arrecava alle Tue truppe la 
Tullìllenza dal Teno delle provincie interiori; 
1’ altro copriva il Tuo campo da quella par- 
te , in cui era più facile che il nemico (e 
gli avvicinale . Egli lavorò infaticabilmen- 
te a fortificar quello campo ed a render- 
lo inefpugnabile ; e vi raccolfe una con- 
iiderabile armata , quantunque molto in- 
feriore di numero alla nemica . Il re con 
un altro corpo di truppe andò ad accam- 
parli prefio Valenza , più in alto verfo la 
Tergente del Rodano Marfiglia ed Ari! 

fu-. 
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furono le fole città eh’ egli credè opportu- 1 5 3^ 
no di difendere ; la prima , per redar pa- 
drone del mare , t la feconda per fervire di 
barriera alla Linguadocca . Iu quelle due 
città, pofe guarnigioni numerofe e prefe 
dalle fue migliori truppe , \con ufHziali di 
di conofciuto valore e di fperimentata fedel- 
tà . Gli abitanti delle altre città e delle cam- 
pagne furono corretti ad abbandonare le 
loro cafe , e furono didribuiti > parte nel cam- 
po , parte nelle montagne e - nell’interno del 
regno . Le fortificazioni di tutte le piazze , 
che potevano fervir di ricovero o di difefa 
al nemico , furono demolite. I grani, i fo- 
raggi , le provvifioni d’ ogni fpezie furono 
portate via o bruciate ; fi demolirono tutti 
li molini e tutti li forni ; e fi guadarono 
tutti li pozzi , acciò non potettero edere d* 
alcun ufo . La devadazione fiendevafi dall* 

Alpi fino aMarfiglia,e dal lido del mare fino 
ai confini del Delfinato . Nella fioria non fi 
legge un efempio confimile di una nazione 
colta , la quale per affamare la difefa di un 
regno, abbia mefio in opra con tanto rigore 
un così territyle efpediente . 

intanto l’ imperatore giunfe colla fua ar- ** 
inata alle frontiere della Provenza. Egli era ° n *"à 
talmente acciecato dalla fperanza di una fe- Provenza, 
lice riufeita della fua fpedizione,che per quel 
poco di tempo che * dovette far alto per a» 
fpettare il rimanente della truppa, incominciò 
a diflribuire a’ fuoi ufHziali le conquide che 
dovea fare ; promettendo loro liberalmente 
per animarli le terre > gli uffizj e le di- 
gai- 
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>I53<5 gnità della Francia (a) . Ma fubitò che ri- 
de tutto il paelc devaftato , le lue belle fpe- 
ranze incommciarono a (vanire, perchè co- 
nobbe che un re , H quale per affamare i 
nemici , avea potuto rifolverfi a convenirne in 
Un deferto una delle fue più ricche provincie, 
era ben determinato a difender le altre fino 
all’ ultima eftremità . La flotta , da cui Car- 
lo afpettava i principali foccorfi per il man- 
tenimento della truppa , era trattenuta da' 
venti contrarj e da altri accidenti , a’ quali 
fono efpofte le fpedizioni di mare , e reftò 
lungo tempo fenza/ poterli avvicinare alle 
corte di Francia ; e quando vi prefe terra , 
non avea viveri bartanti per un’ armata così 
numerofa (b ) . Non era da fperarne in Pro- 
venza , nè fi poteva ricavare alcun foccorfq 
dagli rtati di Savojn, già annichiliti dal man. 
tenimento di due glandi armate. L’imperato- 
re trovava!! ugualmente imbarazzato , e nel 
dare uu occupazióne alle fue truppe e nel 
mantenerle . Imperocché febbene allora fof- 
fs in portello d’ una varta eftenfione di pae- 
fe , non poteva però ftimarfene il padrone , 
non avendo che città incapaci di difefa , 
•f mentre i Franeefi trincierati nel loro campo 
d’ Avignone erano fempre padroni di Mar- 
t .figlia e d’ Arli . Carlo volea fu le prime 
affalire il campo, e tentar di finire la guer- 
ra con una giornata decifivapna alcuni efpertì 
uffiziali , incaricati a riconofcere il terreno » 
gli di fiero apertamente , che 1’ imprefa era 



(a) Du Bclby utf. *c, 

(b) Sandov. 2 221. 
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impoflìbile . Egli dunque comandò , che fof- 153S 
fero attediate Arli. e Marliglia , fperando 
che per venire ah.foccorfo di quelle due Attedia 
città i Francefi avrebbono abbandonato il Marliglia 
pollo vantaggiofo, in cui erano trincierati , : 
ma Montmorency perfiftè nel fuo piano , .e 
reftò immobile nel campo . Gl’ imperiali 
poi furono ricevuti con tanto vigore dagli 
affediati delle due città , che abbandonato?. 
no 1 ’ imprefa con perdita e vergogna.Final- 
mente F imperadore fece un ultimo sforzo , 
e lì avvicinò maggiormente ad Avignone ; 
ina la fua armata continuamente mioleftata 
dalle incurftoni fuccellìve di piccioli diftacca- 
menti di truppe leggiere, ed indebolita dalle 
malattie perdette ogni fperanza di fuperare 
tanti oliaceli , che tanto più abbattevano il 
coraggio della truppa , quanto meno eran© 
flati preveduti , • - • . - . 

In tempo di quelle operazioni Montino- Portanza 
rency ebbe a difenderli più dalle proprie ài Mont 
truppe che dal nemico medefimo . Il loro morcncy 
fconfigliato coraggio fu per precipitare la.^ 1 ^ 
Francia in tutti que’mali, da’quali egli fi Itu. 
diava di falvarla colle fue cure e colla fua 
prudenza. I Francefi che non potevano avvez- 
zarli a vedere il nemico devaftare liberamen- 
te la loro patria, fotto i loro occhi medefimi 
erano impazientati da una così lunga inazione; 
e non avendo penetrazione ballante per co- 
nofeere li vantaggi ficuri, ma tardi e remoti 
che Montmorency dovea ritrarre dal fiftema di 
difefa che avea adottato, chiedevano la batta- 
glia con un ardore eguale a quello degl’impe- 

riali.Eflì riguardavano la condotta del loro ge- 
ne-. 

• | 
, • t 
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J$3<5 nerale come 1* obbrobrio della nazione ; la 
fua circofpezione fembrava ad cfli debolezza 
" e timore , e chiamavano oftinazione la co- 
danza con cui Montmorency feguiva il fuo 
piano . Quelle idee , che a principio fi era- 
no fparfe tardamente fra li fcmplici foldati, 
furono a poco a poco adottate dagli uffi- 
ziali maggiori ; ed effendo quali tutti gelolì 
del favore che il loro generale godeva pref- 
fo il re , o difguilati del fuo carattere im- 
periofo ed altero , il malcontentamento di- 
, venne ben predo generale per tutto 1’ efer- 
cito . Uffiziali , foldati , tutti incominciarono 
a mormorare , e a dolerli altamente della 
fua condotta . Montmorency non fu punto 
fcoflo dall* ingiuflizia e dalle voci delle 
fue truppe , come non lo era dato da- 
gl’ infiliti de’ nemici ; ma per conciliare 
il fuo piano col genio nazionale de'fuoi foldati, 
e coll’ idee , che le truppe mal difciplinate 
fogliono avere dell'arte della guerra, egli fe- 
ce forza al fuo carattere , con adottare ma- 
niere affabili e dolci . Egli ebbe la condi- 
fcendenza di fpicgare a’ fuoi uffiziali i moti- 
vi della fua condotta , di far loro vedere i 
vantaggi , $he n’ erano già rifultati ed il 
ficuro buon effetto che ne verrebbe in ap- 
preffo . Francefco finalmente venne a rag- 
giungerlo nel campo d’ Avignone, dove l’ ar- 
mata ricevette ancora nuovi rinforzi , ed 
egli la credette allora affai numerofaper pò* 
ter far fronte al nemico . Siccome aveva 
egli deffo avuto bifogno di far violenza al 
proprio carattere, per» acconfentire che le 
fue truppe dedero sì lungamente fu la di- 
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fefa , è verifimile che • la fua pacione per *53^ 
tutte le imprefe llrepitofe ed ardite, ecci- 
tata anche dall* impazienza di tutta la Aia 
truppa, avrebbe finalmente prevaluto Ai la 
faglia condotta di Montmorency , e ne a- 
vrebbe diftrutti tutti li buoni effetti (a) . 

Fortunatamente la ritirata del nemico li- j^; t j r ^ ta 
berò il regno dal pericolo , a cui poteva dcU’armat; 
efporlo qualche rifoluzione temeraria. L’im- Imperiale 

f eratore dopo d’ aver perduto due meli in faro infe- 
rovenza , eh’ erano anche di troppo per la ^ Adotta 
fua gloria , fu obbligato ad ufeirne lenz’ a- 
ver fatto cofa , che foffe degna de’ vafti 
preparativi di quella campagna , o poteffe 
giuftificare la preAinzione , di cui avea fatta 
pompa. Oltre alla perdita d’Antonio di Le- 
va e d’ altri diftinti uffiziali , egli vidr 
che la metà delle lue truppe era fiata di- 
ilrutta dalle malattie o dalia fame , e che 
il rimanente non era in iftato di refiftere per • 
molto tempo a que’ mali , che aveano fatto 
perire tanti uomini . Egli cedette Aio mal- 
grado alla neceflìtà , e diede finalmente gli 
ordini per 4 ritirata . I Francefi non com- 
prefero a principio l'oggetto delle moffe del- 
la fua armata , nè penlarono ad infeguirla .* 
ma un corpo di truppe leggiere , ajutato da 
molte fchiere di contadini, bramofi di vendi- 
care la devaftazione del loro paefe , attaccò 
la retroguardia nemica , e cogliendo tutti i 
momenti favorevoli per invertirla , là pofe- 
ro più di una volta in confiifione». Qnqfta . 
ritirata , o piuttofto quella fuga degl’ impe- 
• riali 

V . • • \ 

Meta, di Du Bellay 169, te. 311. te, v 
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1536 'riali ifi fece coti tanto difordine e precipi- 
zio > che tutta la loro ftrada fi trovò fparfa 
'd’ armi e di bagagli abbandonati , e co- 
perta d’ ammalati , di feriti e di morti . Fi- 
nalmente Martino Du Rellay , teftimonio 
oculare delle loro miferie , non potè dame 
un’idea a’ lettori , che con paragonarc i lo- 
ro difaftri a quelli degli Ebrei •oppréfli daH’ 
armi 5 vittoriofe e dittruggitrici de’ (.Roma- 
ni (a) . Se in quel momento critico Mont- 
moreney fi fotte avanzato colle fue truppe } 
la diftruzione deH’annata imperiale farebbe 
fiata irreparabile . Ma quefto generale te- 
ttando si lungo tempo e con tanta ottura- 
zione fu le difefe , era divenuto circofpetto 
all’ eccetto . Il fuo fpirito avvezzato a. fe- 
‘guitare collantemente le lue prime idee fa- 
vorite , non poteva cambiar direzione colla 
prontezza che richiedevano le circoftanze » 
Egli feguitava fempre aver in bocca la 
maflima, che non è prudenza il ridurre alla 
difperazione il leone ferito , e ripeteva fem- 
pre il proverbio j a nemico eh» /ugge , ponte 
. cT oro . 

- • * Allorché 1 ’ imperatore ebbe condotto gli 
avvanzi fparfi delle fue truppe fino alle fron- 
tiere del Milanefe , e nominato il marebefe 
del Vafto per fuccedere al Leva nel gover- 
no di quel ducato , partì per Genova Do- 
po quella difgrazia umiliante, egli non -volle 
efporfi al difprezzo degl’ Italiani , e'ripafia- 
jre per ie città che avea traverfato con tut- 

- to 


(*) A lem. du Bellay jió. Sandov. hijl. Empir. 2. 
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t<y lo fplendore d’ un monarca vittoriofo , 
che pattava a nuove conquide . Quindi pre- 
te il partito d’ imbarcarli a dirittura per la 
Spagna (a) . « . 

Le fuc armi non ebbero fu le oppofte Novembri 
frontiere della Francia profperità capaci di ri- 2 g 
farcirlo delle perdite fofferte nella Provenza. Operazioni 
Du-Bellay a forza di deflrezza e di ma.- ne ^f, ^* c ” 
ne ggi> ave a determinato tanti principi tedef- ca ™ ia * 
chi a richiamare la porzione delle truppe, 
che aveano fornminiftratO'af re de'romani, che 
«luefti fu obbligato a rinunziare del tutto al 
progetto di fare un’ irruzione nella Sciam- 
pagna . L’ armata numerofa de’ Paeli-balfi 
era entrata in Piccardìa , ed aveala trovata 
affai mal guardata, perchè tutte le forze del 
tegno erano pallate nella parte meridionale; 
ma la nobiltà corfa all' armi, fupplì col fuo 
coraggio e colla fua Lolita attività al difet- 
to de 'preparati vi ed alla negligenza del fuo re. 

I nobili difefero Peronna e le altre città 
alTalite con tanto vigore , che i nemici fit 
Tono coftretti a ritirarli, fenz’ ave* fatto ve- 
runa conquida importante (b) . 

In tal guifa Francefco per la prudenza 
delle mifure p refe , e per 1’ unione e per 
il valore delle lue truppè e de’ fuoì fuddi- 
ti , fece abbortire tutti quegli sforzi ftraordi- 
narj , ne' quali ir fuo rivale avea efaurito 
le fue forze . L’ imperatore in tutto il corfo 
delle fue guerre non ricevette una mortifica* 
zionepiù fenfibile di quella; e tale difgrazia 

. lìm i* 

* * u , . 

(.*) lo\\\hifl. I. v p. 174. te é 
<b) JVfem.«Du Bellay 318 ec. 
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153 ** umiliando il fuo orgoglio indebolì realmen- 
te la fua potenza . 

* rt J7 j . Un avvenimento impreveduto venne ad 
Delfino . avvelenare l’a!lcgrezza,che dava a Francefco 
1’ efito di quefta campagna , cioè la mor- 
te del Delfino , fuo primogenito , prin- 
• cipe d’ ottime fperanze , e lingolarmente 

amato dal popolo per la fua radomiglianzy 
col padre . Quefta morte quali fubiianea fu 
attribuita a veleno , non folo dal volgo , 
cheamafcmpre d’attribuire a cagioni ftraor- 
dinarie la morte de* gran perfonaggi , ma 
dal re medefimo e da’ Tuoi miniftri . Il con- 
te di Montecucculi gentiluomo italiano, cop- 
piere dei Delfino , fu arredato per qualche 
lòfpetto e fu fottopofto alla tortnra.Egli accusò 
pubblicamente i generali dell’ imperatore f 
Gonzaga e Leva , dicendo che lo aveano 
fedottò a quefto attentato ed arrivò fino 
a gettare full’ imperatore imputazioni indi- 
• rette ecK equivoche » Nel tempo, in cui tut- 
ta la Francia era animata da un odio im- 
placabile Contro Carlo , non vi volevano in- 
dù] più forti per convincere tutta la nazio- 
ne della realtà di quefto misfatto , e non fi 
ebbe alcun riguardo, nè alla ficurezza colla 
quale Carlo ed i fuoi miniftri fi proteftavano 
innocenti , nè all\indignazione ed all’ orro- 
re , che inoltravano di edere creduti ca- 
paci di un così nero attentato , E’ chiaro 
però , che l’Imperatore non aveva alcun 
motivo , che potede interedarlo a commet- 
tere un tal delitto . Oltre al Delfino , Fran-* 
cefco avea due figli , ambedue in età da 
Accedergli , ed egli ftedo era nel fiore 

" ' è del- 

w - 
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-della Tua età . Anche feuza far rifleffo al ca- 
zattere dell’ imperatore , a cui non li è mai 
potuto rinfacciare un’ azione che partecipali* 
di quella atrocità , bafta la fola circolianza 
feguente per bilanciare il pefo di una tefti- 
inonianza equivoca , {frappata fra’ tormenr 
ti (a) . Gli Storici li più imparziali digono, 
che la morte del Delfino fu cagionata dall’ 
acqua fredda , eh’ ei bevve imprudentemeu- 
te.dopo d’eiferfi affai ribaldato nel gioco del 
pallone e quelli cagione t eh’ è delle pivi 
iemplici , è auclie la più verilimile . Ma $’ 
è vero che il Delfino foffe avvelenato, fu. 
zona molto più giuife le congetture di Car- 
io allorché foftenne , che il veleno gli 
era Italo dato per commiffione di Cat- 
terina de’ Medisi , ad oggetto d’ aHicu- 
curare la corona al duca <T Orleans fuo 
marito ( k ) . E’ indubitato , che quella don- 
ila ricavava i maggiori vantaggi dalla mor- 
te del Delfino ; ed c ben noto che la fua 
ambizione , fenza freno e,fcnza limiti , non 
ebbe mai veruno fcrupolo nello fcegliere i 
mezzi, che potevano condurla a’ luoi in- 
tenti . -1 , , 

L’ anno feguente incominciò da un avve- *537 
nimentq affai ffraordinario -, benché per fe j8 
medelìmo poco importante. Non mcritereb- Decreto del 
be che fe ne faceffe menzione , fe non foffe, P? rla ™ e ? r ? 
una prova affai forte tfeU’animolità perfona- ^ontro^ar» 

. ■> . . . * *i . le lo < 

» ' 

* (a) Sapdov. hiff. del Emper. i i}i . 

Cb) Vera y Zuniga , Vida de Carlo V p. 75 , 
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1537 le, che concorfe in tutte le difpute fra Car* 
lo e Francefco , e che li trafportò recipro- 
camente ad eftremità indecenti e vergognofe 
per amendue . Francefco accompagnato da' 
pari e da principi del fangue, effendo andato 
a prendere il fuo pollo nel parlamento di 
Parigi colle folite formalità , 1’ avvocato ge- 
„ nerale fi alzò , e dopo d’ aver accufato Car- 
lo d’ Auftria ( con quello nome affettò (ti 
chiamare 1’ imperatore ) , d' avere vio- 
lato il trattato di Cambrai , che lo dilpen* 
fava dell' ommagio che doveva alla corona 
di Francia , come conte di Fiandra e dell’ 
- Artelìa , foftenne che non avendo avuto il 
fuo effetto quel trattato, l’imperatore dove* 

» va edere conlìdefato come vaffallo della co- 

rona , e eh’ era reo di ribellione per aver 
prefe l’ armi contro il fuo fovrano ; in con- 
seguenza conchiufe , che Carlo foflc citato 
a comparire in perfona o per procuratore 
dinanzi al parlamento di Parigi come al 
fuo giudice legittimo . Quella llrana illanza 
fu ricevuta: un araldo lì portò fulle frontie- 
• ' re della Piccardia , e citò nelle forme Car- 

lo a comparire dentro un certo termine . 
i Spirato il termine e niuno comparendo per 

parte dell* accufato , il parlamento fentenziò 
che Carlo d’ Auftria era reo di ribellione ; 
ed in villa della fua contumacia dichiarò la 
■ a , . - Fiandra riunita alla corona , e comandò , 

che la fentenza foffe pubblicata a fuon di 
* . tromba fu le frontiere delle provincie {a). 

Frac* 

•» * ’ . * 

( a) Lettres , & Mem. <f Etat , par Ribier , Bloìt 

14 66 . t. I P' I - <y .. / • V *. , 
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Francefco dopo quella vana oftentazione 
di collera piuttofto che di potenza , marciò 
verfo i Pa e li -balli , come per dar P efecuzio- si apre 1* 
ne alla fentenza del fuo parlamento , e per campagna 

E render polTelTò de\terri,torj aggiudicatigli .ne’Paefibafli 
a regina d’Ungheria, a cui P imperatore 
Ilio fratello aveva affidato il governo di quel- 
la parte de’ fuoi fiati, non era apparecchiata 
a queft'invalìone; quindi Francefco fu le pri- 
me fece qualche progrefio , e prefe alcune 
città 'importanti. Ma fu coftretto troppo pre- 
tto a lafciar la fua annata, per pattare alla 
direzione delle altre operazioni militari $ ed 
i Fiamminghi avendo raccolto un efercito nu- 
merofo , nprefero la maggior parte delle 
città perdute, ed incominciarono anche a far 
delle conquifie . Alla fine elfi invertirono 
Terovenne : il duca di Orleans , divenuto 
allora Delfino per la morte del fratello , e 
, Montmorency onorato da Francefco della 
fpada di conteftabile, in ricompenfa de'gran 
fervigj preftati nella campagna precedente , 
rifolvettero d’ arrifehiare una battaglia per 
! far levare P attedio della piazza . Mentre fi 
avvanzavano con quello difegno, furono ar- Sofpenfio- 
reftati poche miglie lontano dal nemico, dall’ ne d* anni 
arrivo di un corriere , che dalla parte del- • 

la regina d’ Ungheria veniva a recar loro H * 
la nuova d’ una fofpenfione d’armi . 

Quella improvifa fofpenfione fu dovuta 
allo zelo e agli sforzi delle due forelle, la 
regina di Francia e quella d’ Ungheria, eh» 
infaticabilmente fi adopravauo alia riconci- 
liazione de’ due monarchi . La guerra de’ 

Paefi-balfi avea devaftate le provincie de’due 

Q * , fav> 
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*537 flati, Tenia alcun reale vantaggio per alcuno 
^ de’due partiti J Francelì ed i Fiamminghi lì do- 
levano egualmente dell’interruzione del com- 
mercio che formava la ricchezza comune ; a 
Carlo e Francefco che avevano fpoffati i lo- 
* ro fudditi per foffencre le operazioni difpen- 

diofc della campagna precedente , conobbe- 
ro di non poter più tenere in piedi un' 
armata in quel paefe , lenza indebolire 
le loro operazioni del Piemonte, dove amen- 
due voleanoMare i maggiori sforzi . Tut- 
te quefte circoltanze favorirono i maneggi 
3® Luglio, delle due regine : fu conchiula una tregua 
di dieci meli , ma folo per li Paefi- baffi ( a ). 

E neVpie- ^a guerra li continuava . con molto vigo- 
monte. re nel Piemonte , Carlo e Francefco -non 
erano veramente in iftato' di fare sforzi pro- 
porzionati alla loro animolità reciproca; ma 
continuarono le oftilità , come due com- 
battènti foftcnuti dall’ odio , benché privi 
di forze . Le città medelimc erano alterna- 
tivamente prefe e riprefe : quali ogni gior-, 
no vi era qualche fcaramuccia , e veniva 
fparfo molto fangue , fenza che vi fulle un’, 
azione campale , che rendere fuperiorc uno 
de’due guerreggiami. Le due regine finalmente 
non volendo lalciar imperfetta la -loro falu- 
tare intraprefa , ufaronp tante follecitazioni 
e tanta' importunità col loro rifpettivo fra- 
tello e marito , che li determinarono ad ac- 
confentire ad una tregua di tre meli, anche- 
per gli affari del Piemonte. Si convénnc,che 
ciafcuno de'due principi coufcrverebbe tutte 
... . le; 

/ ’ .* ‘ ’-l . . V . 
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le conquide : che ritirerebbe la truppa del 1537 
paefe con lafciare prelidiate le fole città ; e- 
che fi farebbero eletti plenipotenziarj per dar 
fine ad ogni contefa con uu trattato fiabile(a). 

I motivi che determinarono all’ accomo* \\ .. 
damento i due re , fono quc’ medefimi , de’ u# . 

quali più volte ho fatta menzione. Le fpe- gua. 
fe della guerra erano molto fuperiori al- 
le loro rendite , e non ardivano di grava- 
re di nuove impofizioni i rifpettivi fudditi . 

I popoli di quel terhpo non erano peranco 
avvezzi a fopportare in filcnzio gli aggravj 
immenfi , di cui fono fiati caricati ne’ tem- 
pi pofteriori. L’Imperatore particolarmente, 
quantunque avelie contratto debiti , che per 
il fuo fecolo fembrano enormi (b) , non 
poteva pagare le immenfe fomme , di cui 
era debitore alla fua armata . 

Ancorché per ottenere foccorfo di trup- 
pa o di denaro dal papa e da’ Veneziani, 

'avelie meffo in opra promeffe e minacce , 
non gli reftava alcuna fperanza di confe- 
guirli . 11 Papa fempre fido nella fua rifo- 
luzione di una perfetta neutralità , dichiarò 
che quello era il folo partito conveniente ' 
al fuo carattere, e fi occupò unicamente de’ 
mezzi per far feguire la pace . I Veneziani 
(lavano fempre forti nell’antico loro fiftema, 
di cui l'oggetto principale era di tener labi- 
lancia eguale fra li due rivali, e di fchivare di 
metter dall’una delle due parti un pefò trop- 


<a) Memoir. de Ribier , 61. \ 

- (b) Ribier. 1 J94. 

Q j 


po 

nt 


Digitized by Google 


24^ Storia 

*537 P° confiderabile, che togliere I* equilibrio . 

Ma il motivo principale che vinfe I’ ani- 
Il motivo mo di Carlo, fu il timore de’ Turchi t fufci- 
Fu l’alUan tat *^‘ contro da Francefco che aveva 
za di Fran- ^ atto im tratta to con Solimano . Sebbene 
cefco col Francefco doveffe foftenere la guerra contro 
Tòrco , di un nemico più forte , fenza avere vermi 
alleato che lo fecondale , egli nondimeno 
.efitò molto tempo prima d’appigliarfì a quello 
i partito . In que’ tempi li principi crilliani 
aveano un tal orrore per qualunque allean- 
za cogl'infedeli., riguardata da elfi come una 
cofa empia e vergognosa , che il, re di Fran- 
cia non avca coraggio di profittar de’ van- 
taggi che recavagli l’alleanza di Solimano.' 
Alla fine la necelìità fece tacere tutti li fuoi 
Scrupoli , e vinfe la Sua delicatezza . VerfoT 
la fine dell’ anno antecedente La-Foret , 
Suo agente Segreto a Coftantinopoli , avea 
conclùSo con Solimano un trattato , in vir- 
tù del quale quelli impegna vali d’ invade- 
re nella campagna Seguente il regno di Na- 
poli e di attaccare il re de’ romani in Un- 
gheria’ con una nutnerofa armata , mentre 
Francefco dal canto Suo fi obbligava d’entrare 
nel Milanefe con un corpo di truppe ballan- 
te a Sottometterlo . Solimano avea fedelmen- 
te mantenute le Sue promelfe . Barbaroffa 
comparve con una flotta confiderabile lungo 
le colle di Napoli , pofe in colternazione 
quel regno , d’ onde tutte le truppe imperia- 
li Se n’ erano partite per paflare in Piemon- 
te , sbarcò Senza óllacóli predo Taranto , 
obbligò ad arrenderti Caftro , città affai for- 
fè / diitrnffe il paefe aggiaccate / e fi pre- 

• M •>• P a * 
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di Carlo-Quinto , Lib.VI. 14 7 
parava di gii ad aflicurare ed a dilatare le 
fue conquide , allorché 1* improvifo arrivo 
del Doria, foftenuto dalle galere del papa, e 
da un diftaccamento della flotta veneziana , 

10 coftrinfe a ritirarli . Più formidabili erano 
i progredì de’ Turchi nell’ Ungheria . Mah- 
met loro Generale, dopo molti piccioli van* 
taggi disfece i Tedefchi in una gran battagli» 
feguita a Ettek fui Orava (a) . 

Per buona forte de'criftiani Francefco non 
potè efeguiré con eguale efattezza 1’ altra 
condizione del fuo trattato con Solimano ; 
nè gli fu poflibile di raccogliere un’ ar- 
mata baftantemente forte per penetrare nei 
Milanefe , e così perdette 1’ opportunità di 
ricuperare quel ducato . In tal maniera la 
Aia impotenza falvò 1* Italia dalle calamità d’ 
una nuova guerra, e dalla fciagura di vederli 
efpotta a mali maggiori, oltre a quelli già 
fofferti dal furore dell’ armi turche ( b ) . L' 
imperatore comprefe di non poter refiftere 
lungamente agli sforzi di due alleati così po- 
tenti; e che non dovea fperare di potere per 
un fortunato accidente arrivare per la feconda 
volta a liberar Napoli ed a falvare il Milanefe. 
Egli previde che tutti li fuoi fudditi d'Italia 

1 1 avrebbero altamente accufato d' infaziabi- 
le ambizione , e forfè farebbe venuti ad um 
aperta rivolta contro di lui , fe non li fotte 
commotto al pericolo da cui eran etti mi*' 
cacciati , e fe lì oftinava a continuare 1« 

♦guer- 
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(a) Iftnanhaffi, ffljl . Hung. I. 13 p. 139 
Ò>) Jov. hiji. /. 35 j ». 183. 
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153 7 guerra * Tutte quelle ragioni gli fecero feti- 
tire la neceffità d’acconfentire ad una tregua, 
4 • • per provvedere al fuo onore, ed anche alla 

fua licurezza .• Nè pure Francesco volle e- 
fporli al biafìmo d ? efler il folo che li op- 
poneffe alla pace; nè correr pericolo d’erter 
abbandonato dagli Svizzeri e dalle altr« 
truppe ftraniere eh’ erano al fuo fervizio , * 
che potevano reltar difguftate dal rifiuto eh’ 
egli avelfe fatto . Egli incominciava anche 
a temere , che i fuoi fudditi lo fervifsero 
Con ripugnanza , fe contribuendo all’ in- 
grandimento degl’ Infedeli , che per un im- 
/ pulfo del fuo dovere, e ad efempio de' fuoi 

antenati avrebbe dovuto abbacare , conti- 

♦ nuava a condurli’ in modo direttamente con-* 
trario ai priricipj , che deggiono guidare ua 
re , diftinto col nome di Criftianiffimo ^ 
Quelli riflelli lo determinarono - Egli prefe- 

* ti il rifchio di difgultàre il fuo nuovo allea- 

to per non elporlì a maggiori pericoli, con 
inoltrare una fedeltà inopportuna nell’ adem-j 
piere alle condizioni del trattato ilipulatO: 
col Sultano . ...... « , , 

14 . -, Ancorché le due parti acconfentifleror 

di*pacefra tre g l,a t quando lì trattò di fidare gli 
Carlo e articoli d’ un trattato definitivo , r plenipo-, 
Franccfco. tenziarj incontrarono difficoltà inoperabili . 

Cialcuno de’dae principi voleva prendere il. 
tuono di vincitore e dettar leggi all’ altro:, 
niuno de’ due voleva confelTare la, fua debo^ 
I 53° lezza con fare qualche fàgrificio contrario,, 
al fuo onore o al fuo intereffe . Quindi, è 
i plenipotenziajj perdettero il tempo in lun- 
ghi ed inutili maneggi , e finirono col fepa- 
*. • p " " . * rarfi 


DI CarLO-QuINTO, Lm.vr. 24p 
rarfi; dopo d’aver conchiufo foltanto che lì 153 $ 
farebbe prolungata la tregua per alcuni meli. 

Il papa però lufingandofi di riefcire me- 3* . . 
filio de’ plenipotenziarj , prefe fopra di fe Spiala 
il pefo di tutti i maneggi della pace » Li pedona . 
due fuoi oggetti principali erano di for- 
mare una lega * capace di difendere la 
criftianità dalle formidabili invalioni de’ 

t r 

turchi j e di concertare li mezzi efficaci 
^er eftirpare 1’ eresia di Lutero . Egli cre- 
deva che la pace dell’ imperatore col re di 
Francia folle il primo palio neceffario per 
giungere a quello fine . Oltre a ciò il ri- 
conciliare colla fua mediazione, quelli duo 
monarchi rivali, fra quali li fuoi predecellori 
avevano tante volte per fini indecenti ed in- 
terellati fomentata la difcordia, non poteva , 
'mancare di far molto onore al fuo caratte* 
re , ed alla faviezza del fuo governo . Egli 
potev’ ancora fperare , che con adottare un 
piano così gloriofo , ne rifultalTero vantaggi; 
per la fua famiglia^ di cui non trafcurava 1’ 
ingrandimento , febbene in quella parte folle 
meno ambiziofo ed intraprendente di tutti 
gli altri fuoi predecefibri ; Determinato da, 
tutti quelli motivi * egli propofe un abboc- 
camento a Nizza^fra’ due monarchi , ed efi- 
bì di colà portarli egli Hello, per agirvi co- 
me mediatore e per comporre le loro dif- 
ferenze . Al vedere un pontefice venerabi-i 
le per il carattere e per 1’ età , mollo, 
dallo zelo per la pace , rifolverli ad in- 
contrare i difagj d’un così lungo viaggio, non 
poterono Carlo e Francefco dava un one- 
Ha negativa . Efii fi trovarono amenduc al 

------ v iuo- 
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Tregua di 
dieci anni 
conchiufa a 
Nizza. 
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luogo desinato : ma nacquero tante dif&cof- 
tà lui punto del cerimoniale , e tanta diffi- 
denza ed aftio recava ancora ne’ loro cuori, 
che ricufarono di vederli, ed il tutto fi trat- 
tò col mezzo del papa , che andava a vili- 
tare ora 1’ uno ora 1’ altro . Ad onta di tut- 
to il fuo zelo , e della rettitudine delle fue 
mire e della Tua condottargli non potè veni- 
re a capo di togliere gli oftacoli che s’ op- 
ponevano ad un accomodamento definitivo f 
e fopratutto quèlli che riguardavano il du- 
cato di Milano; e tutto il pefo della Tua au- 
torità non potè vincere 1’ oftinazione , colla 
quale ciafcuno *de' due re infifteva Tulle Tuo 
pretenfioni . Finalmente per non moftrare d* 
aver faticato inutilmente , li fece accon- 
fentire a fottoferivere una -tregua di dieci 
anni , colle medefime condizioni della pri- 
ma , cioè che ognuno conferverebbe quanto 
pofTedeva ; e che intanto li due principi 
manderebbero ambafeiadori a Roma per di- 
feutervi con tutto 1’ agio le rifpettive loro 
pretensioni^ (a) . • 

Così finì una guerra , che non fu di lun- 
ga durata , ma che fu delle più intereflatitt, 
per T eftenfione del fuo piano , e per gli 
sforzi fatti da’ due principi rivali . Ancorché 
Francefco non ottenefTe il fuo oggetto prin- 
cipale , eh* era la ricupera dello stato di 
Milano , tuttavia fi acquiflòr molta glo- 
ria per la fortuna delle fue armi, e per fa- 
vie zza delle roifure prefe per rifpingere una 
» - - 7 '•» :• *. -• ■ . . j. fiwr-. 

‘ ‘ . • . ■' - 1 • ir • * ■ , 

(a) Recueil dtf Trait. zio. Relax, dì NicoL Tiep. 
dell' abbotc. Si Jfixta . Dumont Corp. Pipi. P. 1 /• 
in*- 


DI <?ARtO-QuiNTO, LlB.VI. 2$I 
formidabile invasone ; e la metà degli fiati I53& 
del duca di Savoiardi cui fi afiicurò il poffefib, 
àggiunfe a’ Aioi dominj una porzione confi- 
derabile. Carlo all’ oppofto rifpinto ed umi- 
liato , dopo d’ efferfì con tanta arroganza 
Cantato de’ fuoi futuri trionfi* vedevafi co- 
ftretto a comprare una tregua poco onore- du- 

revole , fagrificando un alleato * che fi era 
troppo fidato della Ala amicizia e della 
fua potenza . Lo sfortunato duca di Savoja 
mormorò , fi dolfe , “declamò cóntro Un trat- 
tato, in cui egli era fagrificato ; ma tutto in- 
darno . Egli era troppo debole per refiftertf 
alle circostanze , e dovette piegare il capo « 

Nizza col Aio territorio fu la fola porzione 
de’ Stati che gli rimafero: tutto il refto A di- 
vifc fra l 1 aggreffore potente i p quell’ 
alleato medefimo i di cui avea implora- 
to la protezione . Efempio lacrimevole dell’ ^ 
imprudenza de’ principi deboli * che avendo 
la difgrazià di aver vicini potenti , e di tro- 
varli impegnati nelle loro contefe * fono 
per neceflìtà diacciati dall’ urto de’ due cor- 
pi più grandi , in mezzo a quali fi trovano* 

Pochi giorni dopo la ftipulazione della .,.* 7 
tregua 1’ imperadore s’ imbarcò per Barcel- ment o Ca fra 
Iona : ma i venti contrarj lo trafpórtaronó Carlo e 
verfo 1’ Ifola di S. Margherita, fu le corte Frauccfco 
di Provenza ; Francefilo * che trovavafi in i rtrra c<iua " 
m quelle vicinanze, li credette in dovere 
d’ offrirgli Un afilo ne’ fuoi stati * e gli 
propofe Un abboccamento privato ad Acqua- 
morta ; L’ imperatore non volle che il fuo 
rivale lo vinceffe in generofità * è fi refe fu- 
turamente al luogo indicato 4 Appena ebb’ 

egli 
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538 egli gettata P ancora nella rada , Francefco, 
dimentico d' ogni ceremoniale , ed affidan- 
do ciecamente la propria ficurezza ai fenti- 
•’ menti d’ otlofe dell’ imperatore , fi portò a 
vilitarlo a bordo della galera , dove Carlo 
lo ricevè colle più lincere dimoftrazioni 
di fiima e d' affetto. Il dì feguente egli die- 
de al re di Francia la medefima prova di 
fiducia , sbarcando ad Acqtiamorta lenza ve- 
runa precauzione , e fu ricevuto colla me- 
defima effulione di cuore . I due monarchi 
paffarono la notte fui lido* e nelle loro vi- 
fite reciproche fembravano gareggiare , chi 
de’ due deffe all’altro maggiori atteftati di 1 
ftima e di affetto (a) . Dopo vent’ anni 
di guerra aperta o d’inimicizia fegreta ; do- 
po tantp ingiurie reciproche ; * dopo ellerfi 
dati a vicenda formali mentite e mandato 
un pubblico cartello di sfida ; dopo che P 
imperadore avea declamato in faccia a tutta 
l’Europa contro Francefco , trattandolo da 
principe fenza onore e fenza proibita, e che 
Francefco avealo ^ccufato d’ elTer complice 
nel veneficio del fuo primogenito , queffo 
abboccamento dovette fembrare molto ftrano 
e poco naturale . Ma la ftoria di quelli due 
principi è piena di contraddizioni egualmente 
inconcepibili . F.ffi furon veduti poffare in 
un momento dell’ odio il più crudele alla 
più perfetta riconciliazione; dalla diffidenza, 

e da’ 

(a) Sandov. hijì. vi*/, r Rehit. dell' entrev. de 
Charl. V. & Frane. 1. par. M. de la Rivoire . Hijh 
du Langnedoc,par M.M. de Vie 6c Vailfette f.{ Preut 
ves , p. - 93 *=. 
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c da’ fofpetti ad un’ intera fiducia, e da tut- 
ti i rigiri d’ una perfida politica alla gene- 
rofa lealtà di due bravi gentiluomini . 

Il papa congiunfe alla gloria d’ aver re? 

Hituira la pace ali’ Europa , il piacere di 
cooperare con buon efito all’ ingrandimento 
della Tua famiglia . Egli venne a capo d’ 
indurre l’ imperatore a promettere in ifpo- 
fa la Aia figlia naturale Margherita d’ Au- 
lirla , vedova d’ Alefiandro de’ Medici , • ad 
Ottavio Farnefe ; e Carlo in grazia di que- 
llo matrimonio compartì al fuo futuro ge r 
nero nel tempo Hello onori e terre confi- 
derabili . Margherita avea perduto il marito 
verfo la fine del 1537. per un avvenimento 
de’ più tragici . Quello giovane principe , . 

che il favor dell’imperatore aveva in Fioren-^^"^ 
za alzato al fomrno potere fu le rovine* del- 
la pubblica libertà , trafcurò affatto la cura 
del governo , e fi abbandonò alle maggiori 
diffalutezze . Lorenzo de’ Medici fuo ftretto 
parente , non contento d’ effcr il compagno 
de’ fuoi piaceri , n’ era anche il miniflro; e 
facendo fervire a queftq infame impiego tut- ,, 
ti i ripieghi di uno fpirito coltivato ed in- *. -*■ 
ventore , guadagnò un 'afToluto afcendente 
full’ animo di Alefiandro . Ma mentre Lo- 
renzo fingeva d’ immergerli con elfo lui 
nel vizio, e in apparenza affettava tanta in- 
dolenza e mollezza , che nemmeno portar 
voleva la fpada , e raccapricciava *al folo 
vedere il fangue , nafcondeva fotto quella . 
mentita fembianza una fmifurata ambizione, 
che lo rendeva pieno di coraggio . Sia pei\ 
amore di libertà t fia perchè fperaflc di ot-j" 

V te- 
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tenere il principato , Lorenzo rifolvè di uc- 
cidere Alcflandro fuo benefattore , parente 
pd amico . Quantunqu’ egli meditafle da 
lungo tempo quell’ orrido progetto , il fuo 
carattere fofpettofo ed attuto non gli avea 
permetto di confidarlo ad alcuno . Egli con- 
tinuò a vivere con Aleffandro familiarmente. 
Alla fine una notte ? fotto protetto d’aver 
ottenuto un appuntamento da una dama pri- 
maria , di cui Aleffandro avea lungamente 
fofpirato il poffeffo , conduffe l’incauto prin- 
cipe in un fegreto appartamento della fua ca- 
la , e quivi 1' uccife a colpi di pugnale nel 
momento , in cui coricato fpenfieratamen- 
te fopra un letto afpertava il compimento 
delle fue brame amorofe . Ma Lorenzo ap- 
pena .commetto il misfatto, retto immobile, 
ftupido , raccapricciato d’ orrore alla vifta 
del fuo delitto , e fi dimenticò in un mo- 
mento di tutti \ motivi f che ve lo aveano 
indotto . In vece di follevar il popolo a ri- 
cuperar la libertà , con annunciargli la mor- 
te del tiranno ; in vece di prender qualph^ 
mifura per aprirfi la ftrada al principato va- 
cante , chiufe la porta dell’ appartamento , 
e come un infenfato fuggi precipitofamente 
fuori dello flato di Fiorenza . Solamente il 
di dopo , e molto tardi , fi feppe la morte 
dell’ infelice Aleffandro , perchè li fuei fa- 
miliari , già avvezzi ai difordini del loro pa- 
drone ,snoH entravano mai di buon mattino 
nelle fue camere . I principali dello Sta- 
to fi radunarono fenza perder tempo . Il 
Cardinal Cibo , animato dal fuo zelo 
per la cafa Medici , di cut era ftretto 
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parente, e fecondato da Francefco Guicciar- 153 * 
din! , che dipinfe ai Fiorentini co' più vivi 
colori i capricci e le turbolenze del loro 
antico governo popolare , li determinò a _ ^ 

conferire il principato a Cofimo de’ Medici, f 0 u ev aroal 
giovine di 18. anni , il folo erede mafehip principato 
di quella celebre famiglia . Nell’ atto flelTo *** ^iorenaa 
però li cittadini , che ancora aveano un at- 
tacco collante alla libertà , limitarono in 
molte maniere il fuo potere . 

Intanto Lorenzo efiendoli melfo in falvo lì fo^ufei» 
raccontò tutto l’accaduto a Filippo Strozzi, ti fi oppon- 
ed a tutti gli altri cittadini di Fiorenza ,#h' S ono al1 * 
erano flati efiliati , o avevano abbandonata ji*o ne e . eV *" 
fpontaueamente la patria, quando era fiata a- 
bolita la repubblica per illabilire il dominio 
de’Medici.Que’repubblicani colmarono quello 
misfatto cogli elogj li più flravaganti ; pa- 
ragonarono la virtù di Lorenzo a quella de’ 
due Bruti, che fagrificarono alla libertà della 
patria , l f uno i diritti della natura e del 
iangue , 1’ altro i doveri della gratitudine e 
dell’amicizia (0) . Nè fi fermarono a quelli 
vani panegirici ; ma efeendo da’ loro afili 
raccolfero truppe , animarono i loro valfal- 
li ed aderenti a prender l’armi,ed a profittare 
d’ un occafione sì favorevole per riflabilire 
la repubblica fui piede antico . Protetti a- 
pertamente dall' ambafeiatore di Francia a 
Roma , e fegreramente animati dal papa t 
che non amava i Medici , entrarono nello 
flato di Firenze con un grolfo corpo di 
•gente . Ma quelli , che aveano eletto Cofi- 
mo, 

J * * * * * 

fa) Lettere de' Principi t. j p. 52. 
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moderano provveduti di tutto il bifognevele 
per foftenerlo , ed aveano i talenti neceffarj 
per farne buon ufo . Efìi arrollarono con 

f randiflima diligenza un numero confiderà? v 
ile di foldati , e nell’ atto flefld che proc- 
curarono di tirare nel loro partito licittadir 
ni li più diflinti , fecero il pofiibile per far 
guflare al popolo li vantaggi del governo 
di Cofimo . Ma più di tutto fi fludiaron» 
di guadagnare la protezione dell’imperatore., 
come la fola bafe folida dell’ elevazione e 
. .della potenza del giovane principe . Carlo 
faceva quanto i Fiorentini amavano 1’ allean- 
za colla Francia, e non ignorava quanto fofs’egli 
deteftato da tutti i partigiani del governo re- 
pubblicano, che lo riguardavano -come l’op.- 
•prefidre della loro liberty. Egli dunque avea 
un maflìmo intereile per impedire il riflabi- 
limento dell’ antica coflituzione . Quindi 
non fi contentò di riconofcere Cofimo come 
femplice capo dello flato di Fiorenza , e 
di dargli tutti i titoli de’ quali era flato de- 
corato Aleffandro ; ma s’ impegnò anche a 
difenderlo con tutta la forza e per conferma 
della fua promefTa mandò ordine pi coman- 
danti delle truppe imperiali, acquartierate ful- 
le frontiere di Tofcana , che lo fofleneflerp 
contro i Tuoi nemici . Cofimo fpalleggiatp 
da quello foccorfo trionfò facilmente de’ 
fuorufeiti . Egli forprefe in una notte le lorp 
truppe , e fe prigionieri quali tutti i .capi . 
Queflo avvenimento fconcertò tutte le ipir- 
furo del partito contrario , e la fua autorità 
ritpafe riabilita folidamcnte . Egli avrebbe 
defiderato d’ aggiungere a tutti gli onori , 
’J* -3 t .J tW l ; ( j dì 
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<ii cui -era ricolmato, anche quello di fpofare J»53^ 
la figlia di Carlo , vedova del fuo predccef- 
fore Aleflandro , ma T imperatore tenendoli 
già ficuro della fedeltà di Colimo, volle piut- 
tollo contentare il papa con dare quella prin- 
cipelTa in moglie al di lui nipote (a) . 

Iutanto che Carlo e Fraucefco fi fa- . 

cevano la guerra , accadde un fatto, che raf- jjf ce y ^ 
freddò molto I’ amicizia e la fiducia re— micixia fra 
ciproca , (labilità da lungo tempo fra il re *j an i: el -° 
di Francia e quello d’ Inghilterra . Giaco- ym. ruC 
mo V jje di Scozia, giovine intraprendente, 
avendo faputo che l’ Imperatore avea for- 
mato il progetto d’ invadere la Provenza , 
volle far-conofcere ch‘ egli non cedeva a’ Tuoi 
maggiori nell’ attaccamento per la Frauda . 
Defiderofo nel tempo Hello di diftinguerfi 
con qualche imprefa militare ^affoldò alcune 
truppe , coll’ idea di condurle egli medefimo 
in ibccorfo de’ Francelì . Molti acciden- 
ti contrarj non gli permifero . di condur- 
re la fua picciola armata in Francia ; ma 
non per quello rinunziò al penderò d’ an- 
darvi perfonalmente Appena sbarcato s’ 

.affrettò di paffare in Provenza, ma era trop- 
po tardi . Egli avea dovuto trattenerli mol- 
to nel viaggio , (icchè non giunfe in tempo 
.per intervenire ad alcuna battaglia , nè fi 
.unì al re di Francia fe non dopo la ritirata 
degl’ imperiali . Uno zelo così decifo,, 

■unite alle fue graziofe mauiere, piacque tal- 
men- 


te) Jov. hi fi. ’t. 98 p. zi8. &c. Belcnr. Commentar, 
i, 22 p- 696. Adriano iftor. de'fuoi tempQ jp. io. 
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*53* mente a Francefco , eh’ ei non potè ne^ar- 
1 Geimajo ^ ua %i> a Maddalena per moglie. Qiie- 

xjj 7 Ila novità difpiacque molto ad Errico . Egli 

era gelofo di Giacomo che aveva lungo tem- 
po trattato con difprezzo , del pari che i di 
lui fudditi; quindi non poteva vedere con in- 
differenza un matrimonio, che infallibilmen- 
te doveva accrefcere le forze ed il credi- 
to del giovane principe da lui odiato (a) . 
Egli non aveva un plausìbile pretefto per impe- 
dire a Francefco il maritare la figlia con un 
Covrano difeefo da una famiglia di principi , 
antichi e fedeli alleati della Corona di Fran- 
cia ; ma effendo quali Cubito morta Madda- 
lena , e dimandando Giacomo in fecon- 
de nozze Maria di Guifa , Errico fece le 
maffime premure predò Francefco per non 
farlo acconfentire a queft’altro matrimonio, e 
ad oggetto di far più facilmente abbortire 
quello trattato chiefe la urincipefla medefima 
per fe . Intanto Francefco preferì il re, la 
pii» dimanda era lineerà, e non diè orecchio 
itile propolizioni artificiofe e maligne di 
Errico , il quale ne concepì un vivo rifenti- 
mento - Dall’ altra parte la pacificazione 
conchiufa a Nizza , e 1’ abboccamento d’Ac- 
quamorta aveva eccitati nell’ animo d’ Erri- 
co nuovi fofpétti . Egli s’ imaginò , che 
Francefco aveffe del tutto rinunciato alla fua 
amicizia, per formar nuovi impegni coll’ im- 
peratore . Carlo che conofeeva a fondo il 
carattere del re d’ Inghilterra , offervava con 
attenzione tutti i cangiamenti ed i capricci 

. _ - 1 del- 

1 * 

r 1 

<a) Hiftory of Scottane!.' V. 1 p. 77. 
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delle fue palfioni , e credette che fotte ve- 15 38 
tnito il momento di rinnovare con etto gli 
antichi maneggi da tanto tempo interrotti . 

La morte della regina Catterina , gl’ iote- 
refli della quale non avrebbe egli potuto 
abbandonare fenza vergogna , aveva eftin- 
to il principale fomite della difcordia ; e 
quindi , fenza far parola della delicata di- 
fputa dello fcioglimento del matrimonio , egli 
mife in opra con Errico tutti li mezzi che 
credette capaci a fargli riacquittare la fua ami- 
cizia . Con quella mira , gli propofe parec- 
chi matrimonj : gli offerì anche la fua ni- 
pote, figlia del re di Danimarca : gli chiefe 
la principeffa Maria per uno de’ principi di 
Portogallo , ed acconfentl a riceverla anche 
Come figlia illegittima di Errico (a) . Niuno 
di quelli matrimonj ebbe effetto , forfè per- 
chè ninno fu trattato di buona fede . In qua- 
lunque maniera però ciò aprì 1’ adito ad 
un commercio cosi intimo fra le due corti, 
ed a tante reciproche protette di ftima e di 
riguardo , che indebolirono di molto Io 
fdegno Errico contro l’imperatore , e pre- 3; 
pararono da lontano quella lega, che diven- 
ne poi così fatale alla Francia . 

Le valle intraprefe , nelle quali 1 ’ ambi- p - 
zione aveva impegnato 1 ’ imperadore , e le delia 5 Rj- 
guerre , eh’ egli aveva fottenuto per molti forma . 
anni , aveano continuato a favorire e ad ac- 
celerare i progredì della Riforma nella Ger- 
mania . Durante la fua fpedizione nell’ Af- 

f«- 

( aj Mcm. de Ribier lem. 1 4$>«. 
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1538 frica , e ne! tempo ch’egli era occupato de’ 
fuoi gran difegni contro’ la Francia, il fuo 
principale oggetto in Germania fu d’ impe- 
dire, che le differenze di religione non tur* 
Baderò la pubblica tranquillità ; e per que- 
llo effetto egli trattò Tempre i principi pro- 
teftanti con un’ indulgenza atta a renderli 
favorevoli a' fuoi fini , o almeno ad im- 
pedirli dal collegarli col ino rivale. Mollo da 
quelle ville medelime egli ebbe 1’ attenzione 
d’ adìcurare ai Protellanti tutti i vantaggi 
accordati loro dagli articoli di pacificazione 
conchiufi a Norimberga nel 1531 (a) ; ed 3 
Tiferva di alcune procedure della camera impe- 
riale , elfi no li furono in alcun modo turbati 
uell'efcrcijùo della loro religione, e niunasofl 
• attraversò i loro avanzamenti nella propagazio- 
ne della nuova dsttrina.lntanto il papa cónti* 
nuava a maneggiarli per la convocazione d* 
un concilio generale * e ad onta del difpia- 
cere moftrato da’ Protellanti per la fpelta 
41 , . di Mantova , perfillè nella Tua rifolu* 
eà'fntrichi *i° n e , e pubblicò in data de’ 2. Giugno 
per il con- 1536. una Bolla , che -fidava il giorno dell’ 
iilio gene- aifemblèa in quella città alli 23. Maggio 
ra ‘ c * dell’anno feguente , nominando tre cardina- 
li per foprintendervi a fuo nome,, inculcando 
a tutti i principi crilliani di proteggere ii 
. Concilio colla loro autorità , ed invitando i 

prelati dj tutte , le nazioni a portarvi!! . La 
convocazione di un’ alEcmblea , che per 
natura fua richiede tempi di pace e fpi- 
riti difpolli alla concordia , fembrò mol- 
„ . . . ' . to 

* *. * f 

. __ > 

(a) Dumont Corp • dtp}. T. 4. par. 1 p. ij8. 
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to inopportuna nel)’ atto , che V impera- XJ3$ 
dorè marciava contro la Francia, ed era fui 
punto d’ involgere la maggior parte d’ Eu- 
ropa nelle fciagure della guerra"*. Ciò non 
ottante la bolla fu partecipata a tutte le cor- 
ti da’ Nunzj ftraordinarj . L’ Imperatore per 
guadagnare i Tedefchi avea durante il fuo fog- 
giorno a Roma follccitato vivamente il papa 
a convocare il Concilio ; ma nel medefimo 
tempo per. indurre il papa a rinunziare alla 
neutralità , che avea Tempre mantenuta fra 
i due monarchi , fpedì infieme col nunzio 
che il papa avea deputato in Germania , il 
fuo vice-cancelliere Heldo , incaricato di ,i... { 

fecondare tutte le rimoftranze del nunzio ,. • v 

e d’ appoggiarle con tutto il vigore dell’ au- 
torità imperiale. I Proiettanti, radunati in.tjFebra^ 
corpo a Smalkalde per riceverli , dierorta * 
loro udienza ; ma dopo d’ aver ben pefato 
le loro ragioni ricufarono concordemente d» 
riconofcere un Concilio convocato in nome,, 
è 'coll'autorità del papa, ed a cut egli fi ari 
frogava il diritto di foprintendere ; che dovea 
tenerli iti una città così lontana dalla Germa- 
nia, foggetta ad un principe ftraniero per elfi, 
e ftrettamente unito colla corte di Roma , 
ed in cui i loro teologi non avrebbono po- ' 
tuto trasferirli con .licurezza, dopo efie le loro /;. . 

opinioni erano fiate infamate col nome d’ 
erette nella bolla, medefima, della convoca-i 
«ione , Quefte obbiezioni contro il Concilio, 

«nite a molte altre , che fembravano ad elfi 
decilìve , furono ftefe in un lungo mani- 
fefto , ch^ pubblicarono per giuitificare la 
loro condotta. .* / , • .: ì~j <..» !. ■■•* 

R 3 
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153^ "" La corte di Roma declamò contro il ri- 
fiuto de’ proiettanti , e lo volle far pattare 
come una prova evidente della loro fu- 
perbia e caparbietà ; ed il papa perfiftè 
-, fempre nella fua rifoluzione di tenere il 
concilio nel luogo e nel te,mpo eh' egli 
aveva fittato . Ma fopravvennero alcune dif- 
ficoltà per parte del duca di Mantova „ 
tanto fui fao diritto di giurifdizione ver- 
fo quelli , che fi farebbono .: portati al 
Concilio , quanto fu la ficurezza della fua 
capitale in mezzo ad un numero sì grande 
di foreftieri. Il papa non avendo potuto ap- 
8 Ottobre pianarle , differì il concilio per alcuni mefi ; 
ij]8 • indi lo trasferì a Vicenza nello flato di 
Venezia e fifsò la prima Seflione per il 
'primo di Maggio dell' anno feguente 
L’ imperadore ed il re di Francia , che per- 
anche non s’ erano accordati iofieme fu que- 
lli punti, non vollero permettere a' loro fud- 
> diti che vi fi portaffero , e nel giorno ftabili- 
to non vi fi trovò nemmeno un prelato ; 
quindi il papa , per non compromettere lo 
fua autorità * differì il concilio ad un tempo 
indefinito . » 

44 . , Intanto Paolo non volendo effer tacciato 
forma 3 al- &re tutt ^ 8^ sforzi per procurare una ri* 
cuni abuli. forma , in cui dovevano concorrere gli altri 
principi>neH’atto fletto che non penfava a rime* 
diare ad altri difordini, ch’era tutto in poter 
luo di togliere, deputò una congregazione di 
\ molti cardinali e vefeovi , con piena podeftà 
«Tefaminare gli abufi ed i difordini della cor- 
te romana , e di proporre i *più efficaci 
mezzi per correggerli . Quella commiffione 
£ *. / fU 


*> 


di Carlo-Quinto, Lib.VI. z6% , 

fu accettata con ripugnanza , efeguita con 1538 
lentezza e fuperficialmente . Furono medi- 
cati i tlifordini con mano timida , che tre- 
mava di efaminar troppo la profondità o i 
1 ’ eftenfione delle piaghe . Ad onta però di 
tutta la parzialità di quetto efame , fi fco- 

E rirono molte irregolarità ed abufi orn- 
ili : ma i rimedj indicati , o non erano 
/ufficienti , o non furono applicati giammai. 

Si era ftabilito di tener fegreta la rela- 
zione ed il parere di quella congregazione ; 
ma i protettami di Germania n’ebbero, non 
fi fa come, la notizia, e ciò fomminiftrò un 
vallo campo alle loro rifleffioni , ed accreb- 
be il loro trionfo (a) . Da una parte elfi 
declamavano fulla necellìtà di una totale ri- 
forma nel corpo intero della Chiefa , e fa- 
cevano vedere, che molti abufi fcoperti in que- 
ft’efame erano que’medefimi, cóntro de’ quali 
Lutero ed i fuoi feguaci aveano declamato 
con più calore; daU’aìtra parte provavano ef? 
fer un delirio lo fperare che il clero fi rifoy- 
mafle da fe Hello ; imperocché, per ufare 
le parole di Lutero , gli ecclefiafiici fi affati- 
cavano a medicare li porri , mentre non ba- 
davano a curare le piaghe che incancherivano (b). 

, L’attività con cui l’ imperatore moftrò j^ e *J f 0Tm 
fu le prime di follecitare i principi prote- mata con I 
ftanti ad accomodarli alla convocazione d’un tro quella 
concilio in Italia, pofe li protettami in tale agi- ^ e ’ pre- 
fazione che credettero prudenza il rinforzare la 1U(1 1 ' 

'.te- ) 


( a) Sleìcf. 13;. 

(b) Spck. 1 . 3 164. 
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1559 l'oro confederazione con ricevervi molti mem^ 
■bri che facevano prennira per entrarvi , o 
fpccialmcnte il re di Danimarca . Heldo , 
che nel tempo della fua relìdenza in Ger- 
mania aveva oiTervati i gran vantaggi, ch’elT? 
avrebbono ricavati da quella unione , cercò 
di bilanciarne la forza , formandtFuna lega 
conlìmile fra li principi cattolici dell’ impe- 
1539 ro . Quella unione , onorata col titolo di 
Lega Sagra , era puramente difenfiva , e 
quantunque Heldo Y avelie fatta a nome dell* 
imperadore , Carlo in approdo non volle 
autorizzarla, e non v’ entrò che un picciolo 
— numero di principi (a) . 

4*5 I protellanti furono beo pretto informati 
de’^prote- ^ attociazione , ad onta delle cautele 

ftand. polfibili prefe per nafconderla . Il loro zelo, 
fempre portato a fofpettare e temere all* 
eccello tutto ciò, che poteva minacciare la 
religione , ,fì pofe fubito in azione come fe 
1 ’ imperatore fotte fiato fid punto d’ efegui- 
re qualche piano terribile per eftirpare le 
loro dottrine . Occupati feriamente di que. 
fio oggetto e volendo metterfì al coperto 
da quello pretefo pericolo , tennero fre- 
quenti attemblee , coltivarono con più ar- 
duità li due re di Francia e d’ Inghilterra , 
*:•' e cominciarono anche a parlare di far le 

leve delle truppe e del denaro, che ciafcuti 
membro era obbligato a fomminillrare per il 
trattato di Smalkalde . Ma pretto conob- 
bero , che i loro timori erano imaginarj, e 
che l'imperatore, che avea fommo bifogno 

di 

4 ,*) Seckcnd. I. ■i-jt. Raccolta di Tratt . 
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di pace e di ripofo , dòpo aver efairrite tut- 
te le fue forze negli sforzi ftraordinarj fatti 
contro la Francia, non penfava affatto a tur* 
bare la pace dell’ Alemagna, f principi pro- 
tettami ne furono convinti in un colloquio , 
eh’ ebbero a Francfort co’ fuoi ambafciaciori. 
Quivi fu ftabilito che tutte le conceflioni fat- 
te loro , e quelle particolarmente eh’ erano 
«omprefe nella, pace di Norimberga , Tette- 
rebbero nel pieno vigore per lo fpazio di 
quindici meli : che in tutto quefto tempo 
la camera imperiale avrebbe fofpefo ogni 
procedura contro di etti che fi farebbe te- 
nuta una conferenza fra un picciolo numero 
di teologi de’due partiti, per difeutere i pun- 
ti contro-verfi, o per difporre gli articoli dell’ 
accomodamento da proporti nella prima Die- 
ta. L’imperatore non ratificò mai formal- 
mente quefto trattata per non irritare il pa- 
pa , il quale fdfteneva che il primo articola 
era contrario ai veri intereflì di etto Carlo , 
ed il fecondo era un attentato fagrilego con- 
tro li dritti della S. Sede . Il trattato però 
fu religiofamente ofTervato , e fervi nioltiffi* 
ino a fortificare la bafe di quella libertà di 
cofcienza , di cui i protettanti volean gode- 
re (a) . : .3 

Alcuni giorni dopo il trattato di Francfort 
fi rifeppe la morte di Giorgio duca di Saf- 
fonia , la quale giovò inoltiftimo alla Rifor- 
ma . Quefto principe , capo del ramo Al- 
bertino o fia cadetto de’ principi di Sattb- 
nia , poffedeva in qualità di marchefe di Mif- 
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*539 nia e di Turingia vaftiffimi territorj , ne* 
quali erano fituate Drefda , Lipfia , ed alcu- 
ne altre città delle più confiderabili . Fio 
dal primo nafcere della Riforma Giorgio 
’ ‘ fe n’ era dimoftrato nemico con zelo eguale 
? quello , con cui gli elettori di Saiiònia fe 
n’ erano dichiarati difenfori . Egli s’ era co- 
llantemente oppofto a’ fuoi progredì con tut- 
to 1’ impegno , che ifpirano i pregiudizj della 
religione , con tutta 1’ acerbità che gli dava 
la fua pedonale avverfione per Lutero , e 
con tutto il fiele del livore domeftico che 
regnava fra etto e 1’ altro ramo della fua 
famiglia . Egli morì fenza fticceflione ; e 
perciò il fuo erede fu il fuo fratello Errico,il 
cui zelo per la religione proteftante forpaf- 
fgva , fe fotte fiato poflibile , quello del fuo 
predecelfore per la cattolica . Appena ebbe 
< prefo il poffeffo de’ fuoi nuovi dominj , * 
Errico fenz’ aver (riguardo *ad una con- 
dizione del teftamento di Giorgio, che gli era 
fiata dettata dal fuo zelo per il cattolicifmo, 
e con cui lafciava tutti li fuoi fiati all’impe- 
ratore ed al re de’ Romani , in cafo che 
- fuo fratello tentaffe di far innovazioni io 
materia di religione , invitò molti dot- 
tori protettami, e fra etti Lutero, a portarti 
a Lipfia . Appoggiato da loro configli e dal 
loro credito , nel giro di poche fettimane 
•* rovefciò 1’ antico culto , e fiabili il libero 
éfercizio della religione riformata con gene- 
rale applaufo de’ nioi fudditi , che Aspira- 
vano da molto tempo quefto cangiamento , 
che la fola autorità del loro fovrano avea 
ritardato finp a quel momento . Quella ri- 

i a . \ : -: r . r* vo- 
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Volif2Ìone liberò i proteftanti dal pericolo , 
in cui erano ad ogiii iftante minacciati dal!’ 
odio inveterato d’ un nemico, che trovava!» 
collocato nel centro de’ loro territori : eflì 
allora videro dilatarli il loro dominio , e 
formare una catena non interrotta dalle 
fponde del Baltico fino alle rive dei Reno. 

Poco dopo la conclufiooe della tre. 
gua di Nizza accadde un avvenimento , 
che fece conofcere a tutta 1’ Europa ,* che 
1’ imperatore avea portata la guerra più a-i 
vanti di quello gli permetteva lunazione de* 
fuoi affari . Egli dovea pagare immen- 
fe fomme alle fue truppe , e le avea 
fempre tenute a bada con ifperanze e prò-, 
meffe vane . I foldati prevedendo , che fa- 
rebbero Hate ancor meno afcoltate le loro 
iftanze quando la conclufionc della pace 
avelie refo inutile il loro fervizio, perdette- 
ro la pazienza , fi ammutinarono e dichia- 
rarono , che fi farebbono creduti in diritto 
di prendere colla forza ciò che loro fi trat- 
teneva con ingiuftizia . Quefto fpirito di ri-» 
volta non fi reftrinfe ad una parte degli /la- 
deli' imperatore : la follevazione divenne qua# 
tanto generaIe,quanto lo era la cagione che 
la faceva nafcere.I foldati del Milanefe Tac- 
cheggiarono a diferezione tutta la pianura » 
« mifero in cofternazione la capitale . La 
guarnigione del forte della Goletta minacciò» 
di confcgnar la piazza al Barbarella .In Se- 
guito le truppe arrivarono ad eccelli mag- 
giori. Dopo d’avere fcacciati i loro uffiziali* 
e, d’ averne feelto altri in luogo loro , dis- 
fecero un difiacca meato che U viceré ave* 
« mau* 
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*$$9 mandato per ridurle al dovere , prefero 
e faccheggiarono alcune città e ii condurte- 
lo con tanta crudeltà, che le loro operazioni 
jfomigliavano piottofto alla regolare condot- 
ta d' una ribellione concertata , che ad uu 
difordine paiTaggiero di foldati ammu- 
tinati . I generali però- dell’ imperatore, 
ufando la deprezza e la prudenza potàbile 
per trovare denaro ad impreftito. a nome 
proprio, o a nome del loro fovrano , e tal- 
volta coftringendo le città delle rifpettive 
pravincie a pagare grolle contribuzioni, adu— 
narono una fomma fufficiente per pagaro 
le truppe , ed acchetarono la ribellione. Indi 
congedarono là maggior parte de’ foldati , e 
non ne ritennero fe nen quella quantità eh’ 
era necefTaria per prelidiare le principali 
piazze , e difendere le code maritiate dagl’ 
infiliti de’ turchi {a) . - 

49 .Fu gran fortuna per l’imperatore, che, 
zione de^li •Wlità de’ fuoi generali lo cavaffc da quella 
flati di Ca- critica fituazione, da cui non avrebbe potuto 

fliglia a trarli da fe folo . Tutte le fue fperan- 

Tolcdo. 2e e jj f uo j capitali per pagare i de» 

biti «contratti co’ fuoi foldati , conrtftevano 
ne’- futàdj eh’ egli afpettava da’ fudditi 
della Caviglia . Con quella Infinga ra- 
dunò gli Stati di quel regno in Toledo } 

efpofe loro le grandi fpefe nelle quali lo 
avevano impegnato le fue operazioni militari 
e gl’ immenlì debiti , che per nec^tàtà ave- 
va contratti ,* e propofe ad età di fornmi- 
' iliftrargli que’foccorlì eh’ efigeva la lituazicnq 

♦ i i ’ *. at> 
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attuale de' foci affari , mettendo una ga- 
bella generale fu tutte le mercanzie . Ma 
gli Spagnuoli , che già fi fentivatio opprelfi , ■> 

dalle talfe fcouofciute a* loro maggiori, e che 
fovente s’ erano lagnati di vedere la loro 
patria efaurita d’ uomini e di denaro per 
contefe che non intereffavano affatto la na- 
zione , e per guerre , il buon efito delle 
quali non apportava loro alcun vantaggio , 

«rano rifolutilfifrti a non volerli imporre nuo- 
vi peli . e a non fomminillrare all’ impera-» J® 
tore 1 me2zt d impegnarli in nuove intra- 
prefe rovinofe per la Spagna -, come ,per la queft’ àf- 
maggior parte erano date quelle da lui iemblè». 
formate fino a quel giorno . I nobili parti- 
colarmente inforfero altamente contro la ga- 
bella propofta , e foftennero , che farebbe 
fiata leliva del principale e più -prèzioft^pri- 
vilegio dell' ordine loro , quello cioè d’ elTe- 
re efenti dal pagare qualunque forta di taf- 
4 a . Elfi dimandarono di conferire co’ rap- 
prefentanti delle città intorno allo (lato del- 
la nazione : rapprefentarono -a Carlo , che 
fe ad efempio de' fuoi predecelTori egli.avef- 
fe rilìeduto fempre in Ifpagna , ed avelie 
fchivato d’ ingerirli in una moltitudine d’ af- 
fari ftranieri a’ fuoi dominj fpagnuoli, le ren- 
dite fifie della corona farieno fiate piucchè 
ballanti per fupplire a tutte ‘le fpefe necef- 
farie del governo, ed aggiunfero,, che mentr’ 
egli frafeurava quefto mezzo faggio e fempr’ 
efficace per riftabilire il credito pubblico , e 
, per arricchire la nazione (a) , farebbe una x 

maf- 

(a) Sandoval. hifi. vai. i 
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*539 mafiìma ingiuftizia il mettere nuove impofi- 
zioni al popolo. Carlo dopo d’avere inutil- 
Carlo abo- mente impiegate le ragioni , le preghiere e 
lifee l’an- ] e pronte ne per vincere 1* oftina-zione degli 
tica torti- g tat j jj cori f, e( jò C0 1 cuore pieno di fde- 

quelli Stati.gno . Dopo quell epoca ne ì nobili , ne i 
prelati furono più chiamati a quelle aflem- 
blee fotto pretefto , che quando (i dove* 
trattare d' imporre nuove talle pubbliche , 
non conveniva che follerò chiamati a votare 
que’ fudditi , che non erano obbligati a pa- 
garne . Furono ammolli agli Stati i foli pro- 
curatori o rapprefentanti delle dieciott® 
città . Quelli fono trentafei , perchè ogni 
communità ne manda due : formano un’ af- 
femblea, che non ha più alcuna imagine del 
potere , deirindipendenza e della dignità delle 
antfche Corti, ed in tutte le loro deliberazio- 
ni dipendono interamente dal minillero del 
Te (a). Ecco come lo zelo fconlìgliato, con 
cui i nobili Calligliani avevano difefe le 
prerogative del monarca contro le pretenlio- 
ni de’ comuni nelle turbolenze dell’ anno 
*SM-, divenne fatale a tutto il loro corpo, 
f^ùì con ajutar Carlo ad abballare uno degli 
Ordini dello llato dillrulTero 1’ equilibrio , 
che formava la lìcurez 2 a della coftittizione , 
* pofero in illato quello principe ed i fuoi 
^uccelTori d’ abballare l’ordine nobile., e fpo- 
gliarlo de’ fuoi più bei privilegj . 
p In que’ tempi però li grandi di Spagna 

traudì ^ di ^ e S u * tavan0 a godere di un potere c di al- 

t- ’ v • cu- 


'fa) td. ibid. La Science du Gouvern. pax M. d* 
««al. T. t p. ioa. 
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di Càrlo-Quinto , Lib. VI. 271 
tìJae prerogative ftraordinarie , eh' efer- 
citavano e difendevano con tutto 1’ orgoglio 
nazionale . Lo Hello imperatore n’ ebbe una 
prova umilante in tempo eh’ erano convoca, 
ti gli Stati di Toledo. Un giorno ch'egli ri- 
tornava da un tornèo , accompagnato dalla 
maggior parte della Nobiltà , uno de’ Tergen- 
ti della corte animato da uno zelo troppo 
officiofo per far largo all’ imperadore , die- 
de una balconata al cavallo del duca dell’ 
Infan’tado . Il duca fuperbo Te n’ offeTe, iin. 
puguò la Tpada e ferì 1’ uffiziale. Carlo Tde- 
gnato di quella violenza cominella lotto gli 
occhi Tuoi , e Tenta riTpefto alla Tua preTen- 
za , comandò a Ronquillo , paggio di corte, 
che art-eflaffe il duca Tul fatto . Ronquillo s’ 
avvicinava per efeguire quell’ ordine àllor- 
chè il conteflabile della città vi li oppofe » 
l’ arrellò egli Hello , e reclamò come un 
privilegio della Tua carica la giurifdizione 
eh’ egli avea Tu d* un grande di Spagna , e 
condulTe Infantado nel proprio quartiere . 
Que’ nobili , che trovaronli preTenti , jfurono 
così Toddisfatti di quello zelo coraggioTo nel 
difendere i privilegj del foro Ordine , che 
abbandonando T imperadore accompagnaro- 
no il contellabile fino al Tuo palazzo con 
continue acclamazioni . Carlo dovette ritor- 
narTene accompagnato dal Tolo cardinale di 
Tavera . Per quanto gli diTpiaceffe que- 
llo affronto , egli conobbe il pericolo ir- 
ritare un corpo si altiero e puntiglio- 
fo , che per la più lieve offela era capa- 
ce di traTporiarfì a qualunque ellremità . In 
vece di far valere i proprj diritti con un ri- 

' • gore 


» • 


*539 

Spagna Te- 
ttarono 
molte prev 
rogative . 


Digitized by Google 


' ' 'Storia 

¥< v 0 g o re inopportuno , dittimulò prudentemente 
l'arroganza di quel corpo troppo potente , 
che non poteva reprimere fenza rifehio e 
mandò il giorno appretto dal duca dell’ In- 
fantado -, per offrirgli di far caligare a fuo 
piacere il (ergente che lo aveva infultato . 

11 duca confiderò quell’ atto come un’ ampia 
riparatone al fuo onore ; perdonò inmie t 
datamente all’uffiziale , e gli fece anche un 
conliderabile regalo in compenfo della fe- 
rka • Quello affare fu ben pretto dimentica- 
to (a) nè metterebbe, che fe facette men- 
zione fe non fotte un efempio luminofo del- 
la indipendenza e dell’ alterigia , che la 'No- 
biltà fpagnuola affettava in que’ tempi , ed ^ 
una prova della deftrezza,, con cui 1* impo- 
store fapeva adattarfi alle circoftanze . - 
Carlo fu ben lontano dal moftrare la me- 
tRi volta .^elìma condifccndenza e dolcezza per li citta- 

$“■ e f à «lini di Gand , allorché qualche tempo dopo 
" follevarono contro il fuo governo . Va af- 

fere Scaduto nel 1536. cagionò l’ ardito 
.ammutinamento che fu sì fatale a quella fio. 
.fida città. La regina -vedova d’ Ungheria -, 
igovernatrice de’ Paefi-battì avendo ricevuto 
-lai fuo fratello l’ordine d’ invadere la-Fran- 
teia colle truppe che aveffe potuto raccoglie- 
re 'Convocò gli Stati delle Provincie unite , 
»ed ottenne da etti un futtidio di un millione 
-e dugento mila fiorini per -le fpefe di que- 
54 -ila fpedizione. La contea di Fiandra dovea 
Ipretenfioni pagarne un terzo .per la fua tangente ma 
«le’Gantdì. * & . . ^ gli 

'(4) Saridov. M h i f *74- Ferrera* 9 iu. Maria- 

na tu- -W 
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di Carlo-Qtjwto, Lir.VI. 273 
gli abitanti di Gand , eh’ era la città la piti 1 
conliderabile della contèa, aveano grand’ in- 
terelle di fchivare ogni rottura colla Fran- 
cia , con cui facevano un erteli filmo e ric- 
thrflìmo commercio . Efli ricufarono di pa- 
gare la lor quota , e foftennero che, in vi- 
gore delle convenzioni fra efiì e gli ante- 
nati dell’ imperadore , loro attuale fovrano , 
non fi poteva imporre alcuna tafia alla lo- 
ro città, fenza il loro precedente confenfo . 
La regina d’ Ungheria folfeneva dal camofuo, 
che il fufiìdio accordato dagli fiati di Fian- 
dra , de’ quali erano membri anche i rap- 
prefentanti della città di Gand , eflendo fia- 
to validamente accordato , quella città do- 
vea uniformarli alle deliberazioni degli fiati 
in corpo ; e che uno de’ primi principi cf 
ogni corpo politico , da cui dipende eflenzial- 
mente il buon ordine e la quiete di qua- 
lunque governo , era che la volontà dei 
numero minore do velie cedere al giudizio cd 
alle decilioni del numero maggiore . 

* Quelle ragioni non perfuadevano i Gan- 
delì,che non erano difpofii a lafciarfi toglie- 
re un privilegio così importante . Avvezzi 
"lotto il governo della Famiglia di Borgogna a 
. godere di eftelillìme immunità , e ad eflere 
trattati con gran dolcezza , ricufarono di 
fagrificare all’ autorità fubalterna d’ una 
governatrice diritti e privilegi , che avea- 
no tante volte difefi felicemente contro i 
loro più gran principi e fovrani immediati . 
La regina fi ftudiò fu le prime di piegarli 
'colle buone , e cercò di ridurli al loro 
dovere con tnofttare molta condifceadcnra 
i Tom. IV. S ma 
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*539 ma non elTendogli riefcito di vincere !a lo- 
ro orinazione ,, ne fu sì fattamente irritata , 
che ordinò l’arrello di tutti i Gandefi, che fi 
follerò potuti prendere nel dominio de’ Paefi- 
baffi . Quella violenza non era propria a 
raffrenare uomini agitati da tutto l’impeto delle 
paifioni , che ifpira il fentimento dell' oppref- 
fionc e 1’ amore della libertà. Meno penetra- 
ti dal pericolo de’ loro compatriotti , che 
efacerbati contro la governatrice , deprezza- 
rono la fua autorità , e fpedirotio deputa- 
ti alle città Fiamminghe , per pregarla a 
non abbandonare la caufa commune in 
quella critica circoflanza , e ad unirli loro 
^ per follenere i diritti nazionali contro gli 
attentati d’ una donna , che non conofce- 
va o affettava deprezzare ! i loro gran pri- 
vilegj . Eccettuatene alcune poche piccio- 
le città , le altre ricufarono di collegarfi 
contro la governatrice . Tutte però lì uni- 
rono per pregarla a fofpendere 1’ efa- 
zione della talTa, fino che i Gandefi avef- 
fero potuto fpeciire deputati in Ifpagna , 
per far prefenti al fovrano i loro titoli d’ 
efenzione. Dopo alcune difficoltà la regina 
accordò quello permeilo ; ma Carlo ricevet- 
te i deputati con altura , eh’ erti non erano, 
foliti a trovare ne’ loro antichi fignori . Egli 
comandò loro che obbedilfero alla fua fo- 
relia come avrebbero fatto a lui medefimo, 
e commife 1' efame delle loro preteniioni al 
coniiglio di Malines . Quello tribunale, che 
in follanza altro non era , che una deputa- 
zione permanente del parlamento o fia d«^ 

% gli Stati della contèa , con giurifdizione fu- 

. •. ... •. pre- 
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di Carlo-Quinto , LlB. VI. 275 
-prema in tutte le materie criminali e civi- 1539 
li (a) , decife che la pretenfione de’Gandefi 
era mal fondata , e comandò loro di paga- 
re lenza dilazione la loro tangente . 

Sdegnati di quella derilione , che fembró . 
loro una ingiuftizia tirannica, e difperati nel 
vedere i loro diritti traditi dal corpo mede- no ie arm£ 
fimo che doveva intereffarfi a proteggerli , e, fi offro- 
i Gandelì corfero all’ armi da ogni parte , rimetterti" 
cacciarono dalla città tutti i nobili , carce-alia Francia 
rarono molti uffiziali dell’ imperatore , e ne 
fottopofero ,uno alla tortura , come accufato 
d’ aver .fottratto o lacerato il Tegiftro , che 
conteneva i titoli della reclamata efenzione. 

Nel tempo medefiino -eleverò un coniglio , 
cui affidarono la condotta de’ loro .affari ; ; 
dierono ordini per riparare le fortificazioni, 

-je farne delle nuove , e fpiegarono aperta- 
mente la bandiera della .ribellione contro il 
fovrano (b) . Intanto però -conofcendofi 
troppo deboli per foftenere da per de foli 
bardito* paffo , a cui erano itati trafportati 
dallo aelo per li loro privilegi , penfarono ad 
afficurarfi un protettore contro le formi- 
dabili forze ,, che s’ afpettavauo di vedere 
unite ben pretto contro di loro . Prefero 

dunque il partito di fpedire alcuni deputati 

al re di Francia , per fargli l’offerta noti . 

folo di riconofcerlo per fovrano, ma d’ aju- 
tarlo ancora con tutte le forze a riacquiftare 

S z ne» 

‘'fa) Defcrizioqf di tutti i Paefi-bàJJi di Lod. Guic- 
ciard. 1571 fol. p. -> . c . , * 

fb) Mem. fur la rev. des Gantois par Jean-d’ Hol- 
lander , à la Haye 1747 P. Heuter. rer. Au/lr, 2 261* 

Saadov. hi/l, 2 282» 
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*Si9 ne’ Paefi-bafJì le provincie che anticaiùeYife 
appartenevano alla corona di Francia , e che 
di frefco gli erano fiate aggiudicate da una 
fentenza del parlamento di Parigi . Una prò- 
pofizione cosi inafpettata , fatta da un po- 
polo , che poteva fui fatto efegnirne una 
parte , ed influire moltiflìmo fui buon efito 
del reflo , dovea lufingare 1' ambizione di 
Francefco , e prefentare alla fua immagina- 
zione idee vaile e feduttrici.Le contee della 
Fiandra e dell’ Artefia valevano molto più 
del ducato di Milano, cosi appaffionatamen- 
te deliderato da lui,« che coftavagli da tanto 
tempo fatiche e sforzi inutili . La vicinanza 
delle due contee colla Francia ne rendevano 
la conquifla c la confervazione molto più fa- 
cili, e fi poteva farne un principato fepara- 
to per il duca d'Orleans , che fofTe degno 
d’ un principe del fangue del pari che quel- 
lo di Milano . Era verifimile che i Fiam- 
minghi conofcendo il governo ed i co- 
itomi de’ Francefi , fi farebbero *con pft- 
cere fottomelfi, e che i Francefi medetoni 
fianchi di guerre fanguinofe , e rovino/e in 
Italia avrebbero più volontieri portato le 
ermi ne’ Paefi-bafli , e fattovi la guerra con 
_ J®. più ^vigore e fortuna . Ancorché però que- 

rigetta C ?a occafione d } eflendere i fìioi flati e d’ 
loro offima.umiliare 1’ imperadore, folle la più favore- 
• vole di quante fi fono mai prefentate a 

'Francefco , molti riguardi lo diftolfero dal 
profittarne . Dopo l’ abboccamento de’ due 
monarchi ad Acquamorta , Cajlo avea con- 
tinuato a trattare il re di Francia con un 
jiguarHp particolare* e fjpefiQ gli .davp buo- 
ne 
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di Carlo-Quinto , Ltb.VT. 277 
ne fperanze di fodisfare alle lue brame fui- i§39 
ducato di Milano , con accordargliene l’ in- 
veftitura o in perfona fua , o in perfona d’ 
uno de’ Aioi figli . Tutte quelle belle pro- 
melTe eran fimulate , e non miravano 
ad altro che ad indurre Francefco di 
rompere la fua alleanza con Solimano, o di 
diffeminarc de' fofpetti nell’ animo di quello 
principe coll’ apparenza d’ un commercio in- 
timo fra le due corti di Madricf e di Pari- 
gi. Ma Francefco avea Tempre la debolezza v - 
di correr dietro alla larva , che lo aveva il- 
lufo ; e 1’ ardore con cui vi fi attacava gli J • 
fece trafeurare un acquifto più preziofo del- 
lo Hello ducato di Milano. Dall’ altra parte 
il Delfino, eccelTivamente gelofo di fuo fra- 
tello , di cui coaofceva il carattere ardito 
ed intraprendente , vedeva con pena , che 
gli foffe preparato uno ftabilimento , che era 
ìituato nel cuore del Regno . Egli fi fervi 
di Montmorency ( che per una rara combi- 
nazione era nel tempo medefimo il favorita 
del padre e del figlio ) per diftogliere il 
re dall’ accettare 1’ offerta de’ Fiamminghi 7 
e dall’ intcreffarfi in favor loro . 

Con quefta mira Montmorency efagerò a 
Francefco il credito e la potenza che fariaft 
acquiftata con ricuperare gli flati altre volte 
poffeduti in Italia , e gli rapprefentò , che 
1’ offervare religiofamente la tregua , ed il 
ricufar di proteggere i ribelli erano mezzi 
infallibili, per- vincere la ripugnanza dell’ima 
yeradore a rimetterlo in poffeffo dello ducato 
di Milano. Francefco, il quale da una par- 
te era naturalmente portato ad ingraudirt 

' ' . $ i l V • .. 
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1’ importanza di quel ducato , di cui mifura- 
va il valore dal tempo e dai sforzi impie- 
gati per ricuperarlo ; e dall’ altra parte fi 
faceva un idolo di qualunque azione che 
avelie un’ apparenza di generofìtà , entrò fa- 
cilmente in difpolizioni cosi conformi al fuo 
genio e al fuo carattere . Fgli rigettò le pro- 
pofìzioni de’ Gandefi , e licenziò i loro de- 
putati con una rifpofta mortificante (a) . 
Francefco’non fi fermò qui»; ma per un 
ma Carlo raffinamento di generofità, comunicò a Carlo 
de’loro Hi- tutti li maneggi fatti con lui dai ribelli, e lo 
legni . informò di tutti i loro progetti e delle loro 
mifurè (b) . Una- prova cosi decifiva dell’in- 
differenza di Francefco per follevazione di 
Gand , liberò Carlo da ogni inquietudine, e 
lomifein illato di toglierli tranquillamente da 
quello imbarazzo . Egli era già flato in- 
formato di quanto accadeva ne’ Paefi-baffi , 
e del furore , con cui gli abitanti di Gand 
aveano prefo 1 ’ armi contro di lui . Cono- 
fceva a fondo il genio ed i coflumi di 
quella porzione de’fuoi fudditi, il loro attac- 
camento alla libertà , ai loro antichi privile* 
gj , agli ufi nazionali, e 1’ oftinazione invin- 
cibile del loro carattere , lento a rifolvere , 
ma coftantiffimo in una rifoluzione già pre- 
fa . Egli capiva bene quali vantaggi, e qual 
appoggio avrebbero li Gandefi trovato nella 
protezione della Francia ; e quantunque nul* 
la più avelie a temere da quella parte , ve- 
deva eh’ era neceffario di agire lenza ritar- 
v. - l - ‘ • ' • do , 

(a) Mem. di Du Bell. 265. P. Heuter. Rer. Aujlr . 
0 265. - 

<b) SanHov. hifi. ri 2 284. 
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di Carlo-Quiwto , Lt». VI. 17^ 
do e con vigore , perchè lo fpirito di mal- t $39 
contentamento e di fedizione non fi fpargef- 
fe e non fi dilatale in un paefe , che eden* 
do pieno di città , di popolo e di ricchezze 
accumulate col commercio , era potente , 
formidabile ed a portata di trovare immen- 
fe riforfe . Dopo una lunga deliberazione 
Carlo credette , che il più licuro partito 
folle il trasferirli perfonalmente ne’ Paeli- 
baffì . A quello fentimento lì uniformò 
ancora la principeiTa fua forella , che lo 
pregò caldamente a far quello viaggio . 

Non v’ erano che due fèrade da fcegliere : 

Puna per terra traverfaddo l’Italia elaGerma- 
nia ; l’altra per mare partendo da un porto 
della Spagna per arrivare ad un porto de*' 

Paeli-balfi . La prima era troppo lunga re- ♦* ^ . 

lativamente alle circoftanze.che richiedevano qt ^ 
celerità: ed inoltre pafTando perla Germania, i e 'ftrada 
la dignità d’ imperatore , ed anche la fua deve pren» 
ficurezza perfonale elìgeva,che conduceffe fe-" dare^nelìè 
co un copiofo feguito di familiari e di trup- fiaudie* 
pe , e ciò con prolungare maggiormente il 
viaggio , avrebbe impiegato un tempo eh' 
era troppo preziofo . La ftagione non per- 
metteva d’ imbarcarli, fopratutto in tempo • 
di rottura col re d’ Inghilterra , e farebbe 
fiata un’ imprudenza il metterli in mare fem 
za la feorta d’ una flotta conliderabile . In 
circollanze cosi fpinofe , Carlo obbligato a 
prendere un partito , ed elfcndo incerto a 
quale appigliarli, concepì un idea Angolare, e 
che aveva un aria di feiocchezza , e fu di pai*- *9 
far per la Francia , eh’ era la ftrada di ter- Rivive d» 
ra più breve , per portarli ne’ Paelì-bafTì i, P a p^anci*» 

S 4 v Prop 
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*539 Propofe al Tuo cónfiglio di chiederne il per- 
meilo a Francefco . Tutti difapprovarono 
concordemente quefio penfiero come Arano, 
e temerario ; gli fecero riflettere , che que- 
ffa dimanda lo efporrebbe infallibilmente ad 
un affronto , fe gli ‘veniva rigettata, confor- 
me era .verifimile,o pure ad un pericolo certo! 
fe gli veniva accordata ; perchè, fi farebbe 
pofto nelle mani d’un nemico offefo fovente 
da lui,che aveva antichi oltraggi da' veudica-! 
re, ed attuali differenze da comporre. Carlo 
non volle fentir ragioni . Egli avea ffudiator 
il carattere del Aio rivale con più attenzio- 
ne che tutti li Ajoì miniAri , • e lo avea co- 
jiofciuto affai meglio di loro ■<. i Perii Aè nei 
progetto , e fi lulingò non folamente di po- 
ter palfare per la Francia 'Tenta alcun ri- 
fchio , ma d’ ottenere anche quanto chiede- 
va fenza far fngrifizj pregiudicievoli alla 
* • -• Aia corona , s. 

Francete • comunicò il Aio penfiero all’ am- 

pli nccorda bafciadore di Francia in Madrid , e mandò 
il paflaggio.a Parigi il Aio primo miniftro , per -chieder 
te a Francefco la permiflìone di-paflare per 
li fuoi Aati , e promettergli , che 1’ affare di 
s Milano farcbbeli prefio finito *, con fua fod- 
disfazione . Carlo nel medefimo tempo pre- 
gava Francefco a non efigere altra protnef- 
, fa , cd anche a non voler infifiere fugli an- 
tichi impegni, affinchè le condifcendenze che 
era difpofio ad ufarc , fembraffero dettate 
dalla giuAizia r e dall’ amicizia, e non dal- 
->> la neceffìtà, Francefco, invece di conofcere 
ài groffolano artifizio dell’, imperatore , fi la- 
fciò abbagliare dalla lufieghicra*idea di con* 

> • * fon- 
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DI CarLO-Qu'WTO , tiB.vr. iSt 
fondere il fino nemico a forza di generoli- r5J9 
tà , e li compiacque tanto della fuperierità,< 
che la fua rettitudine ed il fuo dilìntcrelfe gli 
dava in quella occalione , che acconfentl a 
quanto gli fu dimandato . Giudicando del 
cuor dell’ imperatore dal proprio , s’ ima- ‘ 
ginò , che i fentimenti di gratitudine - , ec*<: 
citati dalla memoria de’ buoni uffizj , ed i 
generoli trattamenti, che * avrebbe ricevuto 
da lui , lo determinerebbe!» finalmente a’ 
mantenere le promelTe tante volte fatte , e 
con molto più di forza, che un trattato folenne. 

Carlo , cui erano prczioli i momenti , par* 
ti fubitd, ad onta de’fofpetti e delle inquie- 
tedini de’ fuoi fudditi fpagnuoli , con poco in Francia, 
mimerofo ma nobilifiìmo corteggio, compo- 
rto di circa cento perfette . Allorché giurile 
a Bajona fu le frontiere di Francia fu rice- 
vuto dal delfino ;, e dal duca d’ Orleans 
accompagnati dal conteftabile di Montmo- 
rency . I due principi gli offerirono d’andar 1 
in Ifpagna , e di quivi reffare fino al fitto 
ritorno * come ortaggi della lìcurezza della 
fua perfona . Carlo non accettò l'offerta, di •* 
chiarando che non voleva altri ortaggi, che 
l’onore del re , e che non avea mai pretefo, 
nè avrebbe mai ricevuto altro garante della 
propria fìcurezza . Tutte le città , per cui 
pafsò , gareggiarono in magnificenza : i 
magiftrati gliene prefentavano le chiavi t 
le prigioni fi aprivano ; In villa di tanti o« 
noti, Carlo farebbe flato prefio per il monar- 
ca di Francia, anziché peT un principe dira- 
merò . Il re gli andò incontro lino a Cartel* 
leraut,ed in quell’ abboccamento lì diedero a 
■ ; i '■* •,.’*■ >■’ gara 
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gara le prove delia più perfetta amicizia 
Effi s’ avanzarono inlieme verfo Parigi , 
e prefentarono a quella capitale lo ftraordi- 
nario fpettacolo di due monarchi rivali , de* 
quali 1’ inimicizia avea turbata e defolata 
1' Europa per lo fpazio di venti anni , che 
allora facevano inlieme un folenne ingrelfo 
con tutte le apparenze di fiducia e d' inti- 
ma unione , come fe avellerò dimenticato 
per Tempre le ingiurie pallate , e follerò de- 
terminati a vivere amici eternamente (a) . 

Carlo dimorò Tei giorni a Parigi. In mez- 
zo alle tante carezze della corte di Francia 
ed alle varie felle immaginate per divertir- 
lo . o per onorarlo , egli aveva un’ ellrema 
impazienza di continuare il Tuo viaggio ; 
impazienza prodotta tanto dai fuo occulto 
timore nel conlìderare il pericolo, cui trova- 
va lì efpofto , quanto dalla necelfità della Tua 
prefenza ne’ Paeli-balTì . Il fentimento della 
poca lìncerità delle lue intenzioni t lo fa- 
ceva tremare , penfando che qualche acci- 
dente poteva fcoprirle al fuo rivale o al- 
meno farle fofpettare; e benché tutti gli ar- 
tifizj per nafconderle gli folTero ben riefcier, 
pon poteva a meno di temere , che lo 
ragioni d’ interefle faeeffero tacere in Fran- 
cesco gli fcrupoli d’ onore , e eh’ egli foflb 
tentato di profittare dall’ occafione favore- 
vole , che aveva nelle mani . F.’ vero anco- 
ra , che taluno de’ minillri francefi era di 
parere , che fi dovelfero rivolgere contro P 
imperatore i Tuoi artifizj , e punirlo di tan- 
ti 

* • * * 1 
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i (a) Hi/l. Dt Thou , /. * c. 14. Du Bellay 164. 
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di Carlo-Quinto , Lib'. VI. a8^ 
tl tratti di faliità di perfidia coll’ aflì- 
curarfi della Tua perfona , fino che avelie 
ciato a Fraucefco intera foddisfazione fopra 
tutte le giude pretenfioni.Ma non vi fu cola 
che potette indurre Francefco a violare la fua 
parola ; tìè mai potè perfuaderfi che Carlo 
ad onta di tutte le promeffe che avea fat- 
te, e di tutte le cortefie e de’buoni uffizj ri- 
cevuti folle ancora capace d’ ingannarlo < ♦ 

Pieno di quella credula fiducia , lo accom- 
pagnò fino a S. Quintino , ed i due princi- 
pi , ch’erano dati a riceverlo fu le frontiere 
della Spagna „ non li licenziarono da lui , fe 
non quando fu entrato ne’ Paefi- baffi (a)., • 

Subito che 1’ imperatore fu arrivato ne’ , 

fuo dati , gli ambafciadori del re di Fran-^ 3 ^ 3 ^ t 
eia lo follecitarono a mantenere la fua pa- 
rola , e ad accordare l’inveditura di Milano.. 

Ma Carlo collo fpeciafo pretedo , che tutta 2 t Gennaio., 
la *fua attenzione era allora rivolta a cercare 
i più pronti mezzi per fopire la ribellione di ' 

Gand , chiefe nuove dilazioni . Nel medelì- ' 
mo tempo , per prevenire i giudi fofpetti t 
che Francefco avrebbe potuto formare con- 
tro la fua fineejità , profeguì a parlare delle 
fue intenzioni fu quedo propofito nel mede- 
fimo modo, con cui ne parlava allorché tro- 
vavafi in Francia . Egli fcrifle anche una 
lunga lettera al re fu quedo particolare t 
quantunque in termini vaghi e con efpref- 
fioni equivoche, a fine di poterle poi inter-» 
petrare a modo fuo . ‘ - 

Intanto gl’ infelici Gandefi , non avendo, 
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capi atti a dirigere ì loro gonfigli ed a co-’ 
mandare le loro truppe , abbandonati dal re 
di Francia , e fenza V appoggio de’ proprj 
compatriotti , fi videro fuori del càfo di pa- 
ter relidere al loro fovrano irritato , che (la- 
va per marciare contro di loro alla teda d* 
un corpo di truppe arrolate ne’ Paefi-baffi , 
d’ un fecondo corpo cavato dalla Germania, 
e d’ un terzo venuto da Spagna per mare . 
L’ avvicinamento del pericolo finalmente a- 
prl loro gli occhi, e comprefero tutto 1’ ec- 
cedo della loro follìa. Edi- furono così sbigot- 
titi , che fpedirono deputati all’ imperatore 
per implorare la fua clemenza , e per offrir» 
gli d’ aprir le porte . Carlo in rifpofta 
dide , che farebbe comparfo fra loro ia 
qualità di fovrano , collo feettro e colla 
fpada nelle mani , e fi pofe in marcia alla 
teda del fuo efercito-. Non 'volle entrare 
nella città che il dì 24. Febbrajo , giorno 
fuo natalizio; ma non per quedo fu modo da 
quella tenerezza , che ognuno conferva na- 
turalmente per il luogo della fua nafeita » 
Ventifei de’ principali cittadini furono con- 
dannati a morte ; un maggior numero b an-* 
diti ; la città fu dichiarata priva di tutti i 
fuoi privilegi ed immunità ; le furono coni 
fifeate le rendite ; 1' antica forma del go-» 
verno abolita ; la nomina de’ magidrati 
devoluta io perpetuo all’- imperadore ed a’ 
dioi fuccedori . Fu dabilito un nuovo fide- 
ina di leggi e di governo (n) , e per fre- 

•> ' ... , nare 

(a) I.es contumes & loix du Comte de Fiandra par 
Alex. le Grand , 3. Tom- fol. Carflbray x 1719. M. P- 

16 9. V ■ , - • •• 
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hare Io Spirito fediziofo degli abitami fu ri- 
sòluto di fabbricare una cittadella ; fu levata 
ifugli abitanti medefimi una multa di quindi- 
cimila fiorini per le fpefe della cofiruzione , 
e fu importa loro un’ annua tafla di Seimila 
fiorini per mantenervi il prefidio {a). Il ri- 
gore , con cui Carlo pimi li Gandeli , fervi 
d’ efempio per tener in dovere gli altri Sud- 
diti de'Paefi-baflì . Egli abbracciò con piace- 
re quell’ occafione per far loro temere e 
rispettare la Sua autorità ; e tanto pili vo- 
lentieri lo fece , quanto che I’ ritenzione de’ 
loro privilegj e delle lóro immunità , che 
in parte erano il frutto ed in parte la ca- 
gione del loro gran commercio , ma che 
3 nel medefimo tempo riftringevano in anguftt 
confini P autorità del Sovrano , impediva- 
no fovente i difegni dell’ imperatore nell’ 
imprefe , che avrebbe voluto tentare , o 
almeno ne ritardavano 1’ efccirzione . 

Appena Carlo ebbe vendicato e riftabilita 
la Sua autorità ne’ Paefi-Ba-fllye che non eb- 
be più biSogno di mascherare la doppiezza, 
li cui fetvivali per ingannare Francefco, co 
a poco a poco a togliere il velo , 
con cui avea coperto le Sue intenzioni Sul 
punto del ducato di Milano . A principio 
cercò di eludere le dimande degli am- 
bafc'iadori franceli , che gli ricordavano le 
Sue promette : indi propofe per un compen- 
sò del ducato di Milano d’ accordare al 
duca d’ Orleans l’ inveftitura della contea di 
Fiandra, aggiungendovi però condizioni cosi 
irragionevoli , che affolutamente non pote- 
vano 
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x$4° vano accettarli [ci) * Finalmente allorché Io 
■coftrinfero a dare una rifpofta decifiva , 
non avendo più futterfugj da mettere in 
opra , negò pofitivamente di volerli fpo- 
gliare d’ uno fiato così riguardevole , e con 
una generofttà^tanto oncrofa diminuire la Tua 
potenza per accrefcere quella del fuo 
nemico (A) . Proteftò nel tempo medefim® 
di non aver mai fatto veruna prometta., che 
potette obbligarlo ad un fagrifizio cosi in- 
fenfato, e così contrario al fuo intereffe ( c ). 

'Fra tutte le azioni bialìmevoli , che fi 
pottono rinfacciare a Carlo ^ quefto tratto 
di mala fede è certamente il più vergognofo 
per lui (d) . Ancorché quefto principe non 
iia fiato mai molto fcrupolofo intorno ai 
mezzi , che impiegava per arrivare al fuo 
fine , e non lia fiato mai piccato di of- 
fervare sfattamente li principj dell’ onore 
e della ibuona fede ; tuttavia non aveva mai 
apertamente .praticate le mattane di quella 
latta morale, che ferve di guida alla ragion 
' di fiato di alcuni gabinetti .. Ma in quella 
occalìone il piano formato a bella polla da 
lui per ingannare un principe generofo, cor- 
diale c lineerò ; la viltà degli artifizi , che 
impiegò a tale oggetto ; 1’ inferilibilità -, 
con cui ricevette tutte le prove della fua 
amicizia , e 1’ ingratitudine con cui vi 
■corrifpofe , erano tanto indegne del fuo 
carattere j, quanto Sembravano poco propor- 

zio- 

( a) Mem. de Ribier, i jcp 514. 

<b) Ribier, 1 519. 

(c) Du Bellay , 36* 6 . 

(d) jov. hilt. 1. 39 p. jj8 A, 



di Carlo-Quinto , Lib.VL 187 
lionate alla grandezza de’ Tuoi difegni . 1549 

. Se la perfidia dell’ imperatore eccitò Iò/ 

/degno , la credulità di Francefco eccitò il 
difprezzo . t Dopo la fperienza d’ un lungo 
regno , dopo tante occafioni per rimaner 
convinto della doppiezza e degli artifizj del 
fuo rivalergli fembrò quella volta meritevole 
della beffe patita per la fua cieca femplici- 
tà . Intanto Francefco declamava contro la 
condotta di Carlo , come le folle flato il 
primo inganno ricevuto da lui v Egli in que- 
lla occalioue non era tanto commolTo dal 
pregiudizio che quell’ inganno recava a' Tuoi 
interefli •, quanto dalla vergogna di un af- 
fronto , il quale palefando la fua fciocchez- - 
za , feriva il fuo ampr proprio . Quindi il 
corfo che diede al fuo rilentimento ; mollrò 
palefemente eh' egli avrebbe colto la prima 
occafione di vendicarli , e* che fi farebbe 
veduto quanto prima rinafeere in Europa 
una guerra egualmente furiofa , che la pre- 
cedente . * , 

Quell’ anno è memorabile per la fonda- *7 
zione de’ Gefuiti . Quell’ordine ha avuta una * l t £va l’inl 
influenza così grande negli affari ecclefialli- ithuto de’ 
ci e civili , che una deferizione dell’indole Gefuiti. 
delle fue leggi e del fuo governo merita di 
aver luogo nella lloria prefentc . Allorché li 
confiderà con quale rapidità fi è arricchita e 
polla in gran credito quella compagnia , la 
maravigliofa prudenza , con cui è Hata go- 
vernata , lo fpirito di fillema e di perfeve- 
ranza , col quale ha formati ed efeguiti i 
Cuoi progetti , fembra di doverli attribuire 
V onore di così (ingoiare illituto alla faviez- 
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*54° za ftraorditraria del Tuo fondatore , e di do- 
verli credere che 1’ invenzione e la difpofi- 
ziene del piano di quefto ftabilimento fia 
•flato il frutto delia più -profonda politica . 

- Ma i Gefuiti ancor’ elfi , corrie tutti gli al- 
*tjri ordini regolari , deggiono la loro elHìen- 
za meno alla faviezza del fondatore , die 
ai fao entuliafmo . Ignazio di Lojota , di 
-cui ho fatta menzione in occalione della fe» 

. rita eh’ ei ricevette all’ attedio di Pampk>- 
na , era un fanatico > famofo per la ftrav»- 
ganza delle fue idee e della fua condotta , 
contrarie egualmente alle malììmc della fana- 
ragione , ed allo fpirito della vera religione. 
Le avventure romanzefche ed i progetti chi- 
merici , ne’ quali lo impegnò il fuo zelp 
fanatico , gareggiano con quanto li legge di 
più Arano nelle antiche leggende , e non 
convengono; alla maeftà della fioria (*J . 

Tralportato da un -entuliafmo , o per dir 
meglio da un’ ambizioae di dominio e di 
celebrità , da cui non fono efenti neppur 
•quegli uomini , che afpirano ad una fantità 
■ftraordinaria , Lojola ebbe la voglia di di- 
venir fondatore d’ un ordine religiofo . ’ Il 
^ piano e le leggi fu cui fondò la fua confti- 

tuzione gli furono fuggente , per quanto e- 

, V ' gt» 

X*) S. Ignazio non fu nè ambiziofe , nè entufiafta- , 
.come qui vien dipinto. Fu un eroe di fantità « che 
giuftainente gli meritò il culto degli altari. Tutti gli 
autori finceri ed imparziali gli rendono qneftn giulU- 
zia . Li foli Luterani e gli altri eretici ne parlano di- 
verfamentc , per le ragioni che facilmente fi prefenta- 
no da loro medelime , e che battano per formare un 
retto giudizio di quello palio -del Sig.ftobertfou. Gli 
1 Editori . 
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di C arlo-Quint©, Lib. VI. j8 p 

gli fteffo ne fcriffe e divolgarono i fuoi 
difccpoli , da una immediata ifpirazione del 
Cielo (a) . Ad onta di quell’ ardita ptetgn- 
fioue j Lojola incontrò fulle prime i mag- 
giori oltacoli all’ efecuzione del Aio dileguo, 
che lo induffero a pregare il papa di con- 
fermare coll' autorità pontifìcia il Aio infti- 
tuto . Il papa commife 1’ affare ad una con- 
gregazione di cardinali dcftinati per efami- 
narlo . La rifoluzione fu , ch'era queft’ 
iftituto inutile e pericolofo ; quindi Paolo 
gli negò 1’ approvazione . Lojola però trovò 
finalmente il modo di torgli ogni fcrupolo 
con un offerta , a cui non era poflibile , che 
un papa potelle refìftere . Gli propofe di ag- 
giugncre a’ tre voti di povertà , caftità e tondóni-* 
obbedienza, proprj di tutti gli ordini regola- ro a que ft 
ri, un quarto voto particolare di obbedien-approvazio* 
za al papa , per cui tutti i membri della ne * 
focietà li farebbono obbligati d' andare do- 
vunque volefs’ egli mandarli in fervizio del- 
la religione , lenza dimandare cofa alcuna , 
alla S. Sede per le fpefe del loro manteni- 
mento . In un tempo , in cui 1’ autorità de’ 
papi era lefa gravemente dalla feparazione 
di tante nazioni ribellateli contro la Chiefa 
romana , e che il liftema politico della po- 
tenza temporale della corte di Roma eraaf- 
falita con tanto vigore e Atcceflo , una 
focietà d’ uomini cosi particolarmente attac- 
cati alla Santa Sede, e che potevano in qua- 
. , lun- 


(a) Informazione intorno alle coflituzioni de' Gcfuiti , 
prefentata al parlamento di Provenza dal Sig. Mang- 
iar , p. 285 . 
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Itinque occafio’ne eiTere contrapporti a* fuoi 
netnici , diveniva un acquifto di martìma iin* 
portanza . Paolo conobbe bene quello van- 
taggio . Egli confermò con una bolla P ifti- 
tuto de’ Gefuiti , accordò a’ membri della 
Società i pili ampli privilegi, e nominò Lojo- 
Ja per primo generale dell'ordine. L’efito ha 
pienamente giurtificato il difcernimento del 
papa , e la fua fiducia circa a’ gran vaotag* 
gj che la corte di Roma avrebbe ritratti da 
quello inftittito . In meno di mezzo fecolo la 
nuova Società fi ftabili in tutti i paefi catto- 
lici : il fuo credito e le Tue ricchezze 

crebbero con forprcndente rapidità : i Tuoi 
membri fi moltiplicarono e difticfero per il 
loro carattere e per li loro talenti ; ed i 
Gefuiti furono fra non molto encomiati da* 
gli amici della Chiefa romana , e' temuti da’ 
di lei nemici, còme i più efperti ed i più in- 
‘tràprendenti di tutti gli ordini religiotì . 

La cortituzioue e le leggi della focietà 
furono perfezionate dal Lainez e dall'Acqua- 
viva , due generali fucceduti al Lojola , e 
ben luperiori al loro maertto ne’ talenti e 
neila politica . Elfi furono che formarono 
quel (iftema d’ intrico e di jjrofonda po- 
litica , che di (linfe queft’Qrdrne : la fola 
tintura di- fanati fino , che fi trova mefcolata 
nelle Aie regole , deve attribuirli al fonda- 
tore . Molte circoftafìze coucorfero a dar a’ 
Gefuiti un carattere ch’è tutto loro proprio, 
e li pofero in irtato d' aver parte più che 
qualunque altra commuriità religiosa negli 
affari del fecolo , e più influenza nella dire- 


di Carlo-Quinto , Lib.VI. 291 
alone degli affari politici di tutti gli altri 1559 
ordini monadici . 

L’oggetto principale di qtiafi tutti i corpi 7° 
religiofì fi è di mantener feparati dal mondo 
i Tuoi individui , e di vietar loro qualun- pa ie e pri- 
que ingerenza negli affari fecolari . Un mo- vativo. 
«aco è chiamato alla folitudine ed al blen- 
nio del cirioftro 'per occuparli unicamente 
della propria falvezza, per mezzo di pratiche 
ftraordinarie di mortificazione e di pietà . 

Egli è morto al mondo, nè deve affatto in- 
gerirli in ciò che ivi fi fa . Non può efferc 
d’ alcuna utilità al pubblico fe non fe coll’ 

-orazione e coll’ efempio . Al contrario pref- 
fo i Gefuiti , il loro Inftituto infegnava a’ 
fuoi individui di confìderarfi come deftinati 
ad una vita attiva . Effi erano tanti faldati , 
fcelti ed arrolati per fagrificarli continua- 
mente al fervizio di Dio , e 'del papa fuo 
vicario in terra .. Quanto tende ad iftruire 
f ignorante , quanto a richiamare nel feno 
della chiefa i nemici della S. Sede -, o a ti- ' 
•fpingere li loro affalti, era 1’ oggetto princi- 
pale del Gefuita. Per aver tutto il commodo 
di fupplire a quello fervizio attivo , egli era 
del tutto efentc da certi efercizj di pietà , la 
pratica de’ quali forma la principale occu- 
. pazione degli altri religiofì . I Gefuiti non 
intervenivano alle procellìoni, uon erano ob- 
bligati ad alcuna aufterità , . non confu- 
■mavano la metà delle loro giornate nel 
recitare lunghi uffizi (a). Il loro incarico era 

... T 2 -di 


fa) Informazione del Sig. Mondar pag. ij 290. D’ 
Alembert / opra la ■diUria.ioae de ' Gefuiti p. 41. 
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*S39 di Ilare a fpiare quanto accade nel mon- 
* 1 do , e di trar vantaggio per la religione 

da qualunque rapporto che poteva nafeere 
dagli avvenimenti politici. Dovevano ftudiar 
il carattere de’ primi perfonaggi dello Stato, 
e cattivarli la loro benevolenza {a); e per 
quella ragione 1’ indole dell’ Ordine e d^llo 
lue coftituzioni tendeva ad ifpirare a ogni 
membro un genio operofo ed attivo . 
formVfln i^ituto de’ pelimi non poteva si fatta- 
colare del ^ote differire nell’ oggetto dagli altri ordi- 
tilo gover- ni monaffici, fenza una gran differenza nella 
no relativa-f orma ] oro governo . Bifogna riguardare 

«mortàdel?^ altri Ordini come tante affociazioni vo- 
Geaerale . lontarie , nelle quali tuttociò che intereffa 
il corpo , è regolato dal fuffragio comune 
de’ membri . La poteftà efecutrice rilìede 
nelle perfone polle alla tella d’ ogni ca- 
fa o dell’ intera focietà , e la legislativa 
, nella comunità . Gli affari importanti , che 
intereffano le calìe particolari , fono regolati 
da' capitoli conventuali : quelli che riguar- 
dano tutto 1- ordine , li trattano nel capito- 
lo generale . Ma Lojola pieno delle idee d k 
una cieca obbedienza , idee eh’ egli avea 
ricavate dal governo militare , volle che il 
governo del fuo ordine foffe una pura mo- 
narchia • Un generale, fcejto a vita da’ fu- 
periori delle diverfe provincie, godeva di un 
potere fupretrjo ed indipendente , che li e- 
ffendeva lopra tutte le perfone ed a tutti i 
cali . Egli di fua fola autorità eleggeva tan- 
_to li provinciali , quanto li rettori , con tut- 
ti 

' . , « v 

(a) Mondar Informazione p. it • 
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ti gli altri ufHziali impiegati al governo del- >539 
la Compagnia , e poteva deporli a piacer 
fuo . F-gli folo avea 1* atnminiftrazione fupre* 
ma de’ beni e delle rendite dell’ Ordine. Po- 
teva difporre a fno talento di qualunque 
membro , imporre fu tutti con un co- 
mando adoluto le tafle , che avelie giudi- 
cate a propofito , ed applicarne il prodotto 
all’ufo che più gli piaceva . Tutti i fuoi re- 
ligiofi doveano non folamente predare un’ 
obbedienza edema a’ di lui ordini , ma fot* 
toporgli ciecamente tutti i moti della loro 
volontà , e tutti gl’ atti del loro intelletto . 

Efli erano obbligati di ricever i fuoi co- 
mandi , come fe fodero venuti da G. C. 
medefimo . Erano fotto la fua mano dro- 
jnenti puramente padìvi , come la cret3 in 
mano del vafajo, o come corpi morti inca- 
paci di refidenza (a) . Qneda fingolare for- 
ma di governo non doveva mancar d’ impri- 
mere il fuo carattere fu tutti i membri della 
Società , e di dar una forza particolare a 
tutte le fue operazioni . Non v' è negli att- 
uati del genere umano un altro efempio d’ 
un %ì perfetto difpotifmo , efercitato non fo- 
lo fopra religiofi rinchiufi nelle celle de’lorò 
conventi , ma fopra uomini difperd fra tutte 
le nazioni della terra . 

Le codituzioni di qued’ ordine collocando c; r J*ft 3n ., 
celle mani del generale un’ autorità adoluta ze c hc met- 
fopra tutti i membri, avevano provveduto at- tono il Ge- 

4 tea- 

. . . 1 

t. ’ • * ' / 

(a) Chalotais informazione al parlamento di Breta* 
gna p. 41 et. Mondar informazione et. 8) t8j J44* 


c -* 
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1539 ternamente , eh’ egli folle informato con e- 
«erale In facezia del carattere e delle qualità d'ogni 
iftato dì ri- fuo fuddito . Qualunque novizio li prefenta- 
cavarc gran V£ j p er edere ammelTo alla Società, èra o fa- 
"dal 1 AnfpQ- hligato a manifeftare la propria cofcienza al 
tcrc affolutofuo fuperiore , o ad altra perfona eletta da 
lui , alla quale dovea non folo rivelare i 
peccati e le colpe , ma ancora le inclinazio-, 
ni , le paflìoni e le difpolìzioni dell’ animo . 
Quella confedìone dovea rinnovarli ogni fei 
meli (a) . La Società non contenta di que- 
llo mezzo per penetrare negli ultimi nafeon- 
digli de' cuori , dava a cfafcun membro 
1 ’ incarico di olTervare i difeorlì e le azio- 
ni de' novizj : ciafcun Gefuita era una fpia, 
che vegliava fu la loro condotta , ed era 
obbligato a palefare al fuperiore quanto feo- 
priva d’ intcredante . Per rendere, quella in- 
quilìzione più efatta che folle poffibile , era- 
no afloggettati a un lungo noviziato, duran- 
te il quale lì facevano fuccefiiva mente paf- 
fare pe' varj impieghi della Società , e fo- ' 
lamente dopo 33 anni compiuti poteano ef- 
fere ammetti a far gli ultimi voti , che li 
.rendevano profedì ( b ). Tutti quelli mezy u- 
niti davano agl’ immediati Superiori de’ no- 
vizj la facilità di perfettamente conofcere le 
loro difpolìzioni ed i loro talenti ; di modo 
che il generale era lo fpirito , che animava 
e moveva tutta la Società, ed egli poteva a- 
vere fatto gli occhi tutte le necelfarie co* 
gnizionifper ben dirigere ogni fua op.erazio- 

1 ne . 

*• * t 

(a) Mondar p. m Ere, 

(b) Mondar, ih. p. 215 241. D’ Alembert fopra U 
dijlruùone de' Gefuiti p. 39 . 
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»e . I provinciali ed i rettori delle differenti 
cafe* erano obbligati a Spedirgli foveute ed 
a’ tempi determinati un dettaglio de’ por-, 
tamenti de’ membri fottopoffi al loro gover- 
no . Effì doveano in quelle memorie entrare 
in tutti li dettagli li più minuti fui carattere 
e Tulle qualità fifiche o morali di ciafcun 
individuo , fu la fua perizia nel maneggio, 
degli affari , e fu quelle fpecie di occupa- 
zione o d’ impiego i cui foffe più idoneo ^ 
'Quelle relazioni ben ordinate erao traforine 
in fegiftri (a) , tenuti in maniera , che il 
generale poteva con un occhiata vedere loi 
fiato della focietà tutta da un capo all’ altro 
della terra , conofcere le qualità de’ fuoi 
membri , e metterli a portata di fcegliere 
con lìcurezza gli firomenti , che la fua pie- 
na podeftà voleva impiegare nelle funzioni , 

ch^t 

(a) M- de la Chalotais ha calcolato >1 numero delle 
memorie , ebe il generale ricevea ciafcun anno a tenor 
delle regole , e fono in tutto «584. Dividendo per ij. 
jjrovincie quello totale , apparisce che 177. memorie 
ogni anno pattavano a Roma fu lo fiato d’ ogni pro- 
vincia ; id. pag. $i. Fa d’ uopo ancora aggiungervi le 
lettere ttraordinarie degli efploratori e de’ tefendari 
mantenuti dal generale e da provinciali ne* loro collegi; 
Mondar, p. 451. Hi/l. des Jefuit. Am/lerd. 1761. tom. 
4. f6. Le memorie de’ provinciali e de’ rettori delle 
cafe non folp vertevano fu li membri della focietà, m? 
lugli affari civili de’ paefi rifpettivi , per quanto pote- 
vano aver relazione còlla religione . Quella cognizione 
poteva eftenderfi a tutti i cali particolari , di modo che 
il Generale era informato di quanto accadeva in tutte 
le Corti del mondo : Mondar. 443. 1/iJÌ. des Jefuit . 
p. 58- Allorché i provinciali ed i rettori doveano fcri- 
vere di qualche affare importante , fi fervevano d’ una 
Cifra data loro dal generale : M. de la Chalotpù jM4«- 
. - w ■ ' T A ' * . 

\ 1 1 \ » 
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153^ che credea convenir meglio a ciafctin di lo- 
ro (dj . 

_ 7 ? Siccome 1 ’ oggetto eflenziale dell’ Ordine 

del°*porère ^ e ^uitico era il cooperare con zelo infatica- 
e dell’ in- bile alla fallite delle anime , gl’ individui di 
fluenza de’ etto (ì fono per confeguenza trovati iinpe- 
h focietà S natì in molte Unzioni della vita attiva. Fin . 
civile . dalla loro fondazione efli riguardarono come 
- tino de’ loro principali doveri l' educazione 
della gioventù ; afpirarono agli impieghi di 
direttori e di cortfe(Tori;fpeflb predicaronp per 
inftruire il popolo; mandarono miflìonarj^per 
convertire gli infedeli . La novità di quella 
fondazione , e la fingolarità del fuo oggetto _ 
ebbe molti ammiratori , e la fecero valida- 
mente proteggere . 1 capi che governavano 
la focietà ebbero la deprezza di profittare 
di tutte le circoflanze che potevano efier 
utili , ed rn póchiflìmo tempo i fuoi membri 
moltiplicaronfì prodigiofamente , ed acque- 
tarono un credito forprendente . Prima del- 
la fine de! fecolo XVI i Gettiti fi trovava- 
no alla teda dell* educatine della gioventù 
«li quali tutti i paefi cattolici d’ Europa. Elfi 
erano divenuti i confellori di tutti i re , uf- 
, fizio importantilfimo fatto qualunque pria— 

> cipe , e fuperiore a quello di minilfro 
fotto un principe debole . Erano i diret- 
tori fpirituali di quali tutte le perfone di- 
flinte per nafcita o per pofenza;godevanode! 
maggior credito e di una totale confidenza 
preflb il papa, che li riguardava come i più 

... "ze- 
ta) Monetar. Informazione ee. pag. itf. 4)9. De la 
JChalotais pag. j», » 
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# zelanti, e più abili difenfori dèlia fuaaotorità. 

E” facile il comprendere li vantaggi , che 
una tal compagnia d’ uomini, attivi ed in- 
traprendenti poteva trarre dalle circoftanze . 

Effi formavano gli fpiriti degli uomini , al- 
levandoli da giovanetti , c conférvando fo- 
pra di loro lo fteffo afcendente fino <flla vec- 
chiaja è In differenti tempi effi ebbero la 
direzione deHe prime certi d’ Europa ; en- 
trarono in tutti gli affari ; prefero parte in 
tutte le turbolente e le rivoluzioni.il genera- 
le guidato dalle iftruzioni , che rieevea da 
tutte le parti , poteva diriggere con maffimo 
difcernimento le operazioni tutte dell’ordine,, 
ed il potere affoluto, di cui godeva, lo met- 
teva ìr iftato di combinarle vigorofamcnte • 
ed efegnirle cori pari energìa (a) . 

Le ricchezze della compagnia crebbero in 
ragione del fuo credito , ond’ è che s’ ment0 del- 
imaginarono varj efpediertli per eludere il le fue ric- 
voto della povertà . La compagnia acquiftò eh 6 * 2 ® * 
vaffe poffeffioni ne’ paefi cattolici , e fi tro- 
vò ben pretto in iftato di gareggiare colle 
più ricche communità per il numeroy per la 
magnificenza delle fue cgfe y e per il valore 
de’ fuoi fondi . Oltre a’ fonti di opulenza, 
eh’ erano comuni ai Gefuiti con tutti gl' al- 
tri Regolari , effi ne aveano una particola- 
• , rs. 

. ' . i ». .. . ■ . - - ’■ * 

(a) Allorché S. Ignazio nel 1540. chiefe al papa P 
approvazione del fuo Orditìe , non avea più che dieci 
wicepoli : feffant’ anni dopo v’ erano 10581. Gemiti . 

Nel 1710. la compagnia pofledeva 14. cafe profefle , 

Ì 9. noviziati, $40. refidenze , 6n. collegi, 100. mif- 
oni, 150. feminar; e fcuole pubbliche, «d il numero 
de’ Gefuiti afcéudeva a 19998* flìfr dw Jcfuit. tota , 1* 
f, 10. *-■ . 

, ' ' % > V '. • 
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*5 4 9 re. Sotto pretefto di aflicurare I progrefl? 
delle loro miffìoni , e d’ agevolare il mante- 
nimento de' miflìonarj , ottennero dalla 'cor- 
te di Roma una permiflìone fpeciale di 
commerciare colle nazioni , di cui procura- 
vano la codverlione . In confeguenza in- 
traprefeto un commercio vaftillimo e rie- 
chifiìmo nell’ Indie orientali ed occidentali : 
flabilirono nelle varie parti d' Europa ma- 
gazzini provveduti d’ ogni Torta di mercan- 
zie che vendevano . Nè fi reftrinfero al fo 
Io traffico; ma TuH’efempio delle altre com- 
pagnie commercianti , penfarono a for- 
mare ftabilimenti ; acquiftarono il poflefiQ 
d’ una vafta e fertile provincia nel Conti- 
, ’Hente meridionale dell' America , ed eferci- 
tarono un affoluto dominio fopra migliaia 
di fudditi (a) , 

m r 7 * * ^ er, ' n ‘ na ta influenza negli affari ci- 

natì l da’Gc- v ^‘ » acquiflata da’ Gefuiti con tutti quelli 
fuiti alla mezzi, ha molte volte cagionati infiniti dan- 
focietà ci- ni al genere umano . La difciplina offervata 
dalla compagnia per formare i Tuoi membri, 
e le maffime fondamentali della Tua coftitu- 
zione tendevano affare, che ogni GeTuifa 
guardaffe 1’ interefie del Tuo Ordine come 
un oggetto capitale , a cui doveva fagrificarli 
qualunque altro riguardo . Quello attacc^» 
al loro inftituto , eh’ era forTe il più forte 
che abbia mai animata una focietà d’ uomi- 
ni , formava il carattere effeuziale de’ Ge- 
fuiti (*) . Effo ferve a fpiegare 1’ afeenden-, 

; V •• - " •- te 
* ' * * *; /. 

(a) Klfi. *es Jef. 4 t<58 196. 

(b) Mondar. Informarne ec. p. i8j. 

* .$ * 
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te della loro politica , e la fingolarità de’ 1539 
loro principi e della loro condotta . 

Dovendo ciafcuno di efli per 1' onore e 
per il vantaggio della Compagnia applicarli 
a guadagnare dell’ alcendcnte Alilo fpirito 
delle perfone qualificate - per nafcita o per „ 
potenza, la premura di tenqr gli uomini at- 
taccati al loro inftitutOj li aveva indotti ad*, 
adottare un fiftema di morale rilaflata e 
*, compiacente , che poteffe accomodarli alle 
pafiioni umane, giuftificare li vizj , tollerare 
i difetti , ed approvare quali tutte le azioni 
del più ardito e meno fcrupolofo politico « 

La profperità della Compagnia efleudo 
ftrettamente unita alla confervazione dell* 
autorità del papa , i GeAtiti legati per il * 

medefimo principio alla Società loro , do- 
vettero elTere i più zelanti difenfori di tutte? 
le opinioni , che tendevano ad inalzare la 
podeftà ecclefiaftica Ai le rovine della po- 
teftà civile . Elìi attribuirono alla corte di 
Roma un’ eftenfìone ed una Aiperiorità di 
giurifdizione , a cui anche ne’ tempi della 
più grofiolana * ignoranza, non ofarono di 
afpirare li papi li più intraprendenti. Softcn- 
nero che gli eccleliaftici in niun modo do* 
veano dipendere da’ magiftrati civili ; e par- 
lando dell’ obbligo di refiftere a’ principi 
eterodolfi, pubblicarono una dottrina , che 
favoriva i più atroci delitti , e tendeva a 
romper ogni vincolo fra il fovrano ed i 
fudditi « V . . ' ; 

Siccome la Compagnia doveva il Aio cre- 
dito e la fua potenza allo zelo , con cui 
,\ * * di^ 
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difendeva la chiefa romana contro gli attac- 
chi de’ Protettami , cosi i Gefuiti fieri di 
quella prerogativa fi facevano un dovere 
particolare di combattere le opinioni, e di 
opporli ai progredì della riforma . Non vi 
è flato mezzo o artificio > che non fia flato 
da loro adoperato per quello fine . Non 
mancarono mai di attraverfare tutti i partiti 
di dolcezza e di tolleranza , che fi propo- 
nevano in fare di ella ; e Tempre gli ecci- 
tarono contro tutto il furore delle potenze 
ecclelìafliche e fecolari < 

E' vero che anche gli altri regolari fi fo- 
no azzardati ad infegnare le medelìme dot- 
trine perniciofe , ed hanno follenute opinio- 
ni egualmente contrarie al buon ordine ed 
alla pace della focietà civile ; ma per quel- 
le ragioni > che fi prefentàno da loro mede* 
lime , fpacciarono con più di riguardo e con 
minor fuccefio tali dottrine . Chiunque vor- 
rà riunire gli avvenimenti accaduti in Euro- 
pa da due fecoli a quella parte , troverà 
che fi può fenza ingiullizia imputare a' Ge- 
fuiti la maggior parte de’ mali prodotti da 
quella pericolofa e corrotta morale , da 
quelle ftravaganti ma filine fui punto della 
podellà eccleliallica , e da quello fpirito d’ 
intolleranza + che durante quello periodo 
hanno difonorato la chiefa romana , e ca- 
gionate tante calamità al genere umano (u). 

Ma a fronte di tutti gli effetti deplorabili 
della coflituzione de’Geìuiti, è d’ uopo con- 
fettare che il genere umano ne ha ricavati 
• \ al-: 

9 ' 

■ é 

(a) Dittionar. Enàclop. art. &ef uiti, Tom. 8 p. JXJ 
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alcuni vantaggi importanti , L’ educazione 
della gioventù elTendo uno de’ principali 
oggetti de' Gefuiti , ed avendo i loro primi 
tentativi per aprire collegj e fcuole fofferte 
grandiflìme oppofizioni dalle uuiverfità in 
varj luoghi d’ Europa , divenne per elfi una 
neceflità il forpaflare gli avverfarj in talenti 
ed in dottrina, a line di conciliarli il favore 
del pubblico. Quindi fi applicarono con graq- 
difiimo fervore allo ftudio dell’ antica lette- 
ratura . Immaginarono varj metodi per age- 
volare l’inftruzione della gioventù, ed il buon 
olito de’ loro sforzi contribuì non poco ad 
accelerare il prpgrcflb delle feienze , ed in 
quella parte la ìbeietà civile deve loro avere 
grand’ obbligo . Nè riunirono lolamente ad 
infegnare gli elementi delle lettere . Elfi eb- 
bero anc.he eccellenti tnaellri in tutte le va- 
rie dadi di feienze , e polfono vantarli d’un 
numero di buoni fcrittori molto maggiore 
di quello abbian dato tutti gli altri corpi 
de’ Regolari uniti inficine ( a) . 

. * Ma 

# (a) Il Sig. D- Alembert ha ofiervato , che febbepe 
li Gefuiti ii fieno efercitati con buon elico in qualun- 
que genere d’erudizione, ed abbiano prodotti matematici, 
antiquari , critici valenti ; febbene , abbiano formato 
celebri oratori ; non hanno però mai prodotto un 
fol uomo di fpirito sì luminofo , e di così fano giudi- 
zio , che abbiali meritato il titolo di filofofo . Sembra 
che fia un effetto inevitabile dell’ educazione monadi- 
ca il riiiringcre lo fpirito umano , e di offufc^rc il ge- 
nio. La parzialità d’un regolare per il fuo ordine, e ch’è 
fpefio contraria al bene degli altri cittadini , 1’ alìup- 
fàzioiie d’ pna cieca obbedienza alla volontà del fupe- 
riore , e là pratica frequente de’ doveri frivoli , e ituc- 
chevoli del chioilro degradano le facoltà dello fpirito , 
•ltingueudqvi quell’ energia di fencimepto e di corag- 
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la fonda- 
zione di 
quell’ Or- 
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*54° Ma nell’ America i Gefuiti fpiegarono in 
77 maggior lume i loro talenti , e contribuiro- 

^me'cof” n0 P' 1 ' 1 C ^ e a ^ trove a ^. a del genere 

Io ' /labili” umano . I conquiftatori di quelle infelici 
mento de’ contrade non aveano avuta altra mira , che 
‘Gefuiti nell p fcf ] are j f are fchiavi , dillruggere i loro 
monca. a |,j tant j ; folo \ Gefuit# vi fi fono riabiliti 
■con mire piene di umanità . Verfo il prin- 
cipio del paffato fecolo elfi ebbero 1’ in- 
grefTo nella provincia del Paraguai , che at- 
traverfa 1’ America Meridionale , dal fondo 
delle montagne del Potasi fino a’confini de- 
gli ftàbilimenti Spagnnoli e Pertoghefì fui 
Ilio della Piata . Trovarono gli abitan- 
ti di quella regione a un di predo nello 
fiato d’ uomini , che incominciano ad 
unirli infieme . Non aveano verun’arte , cer- 
cavano una fulTiftenzà precaria nel prodotto 
della caccia o ‘della pefea , ed appena co- 
nofcevano i principi della fubordinazione e 
del governo . I Gefuiti fi prefero l’incarico 
d’ inftruire e d’ incivilire quelli felvaggi : 
infegnarono loto a coltivare la terra , ad 
allevare animali domeftici , a fabbricar 
7g cafe. Elfi li determinarono ad unirfi infieme 
\E più di ne' villaggi ; fecero gufìar loro le dolcezze 
tutto nel della focietà., ed i vantaggi che rifultano 
araguai. dalla libertà politica e dal buon ordine . 

Quin- 

•gio, eh’ eccita idee e fentimenti giudi fu di quanto 
ha relazione colla morale , e colla condotta della vita. 
Fra-Paolo è forfè dato il folo claultrale , che fiali 
follevato (opra li pregiudizi monadici , ed abbia ve- 
dute le azioni degli uomini , e giudicato degl’ inrerelU 
della focietà colla villa ellefa del lìlqfofo , col difeer- 
nimento dell’ uomo verfato negli affari , e colla gene- 
; < lolita della perl'ona nata nobilmente . 
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^Quindi elfi divennero fudditi, de’ loro be- *539 
nefarrori , i quali li governavano con una 
tenerezza varamente paterna . Pochi Geluiti 
rifpettati , amati e quali adorati reggevano 
-migliaja d’ Indiani . Erti mantenevano una 
perfetta eguaglianza fra tutti i membri di 
^qpefta numerofa comunità . Ciafcuno di lo- 
ro era obbligato a lavorare non per fe 
ÌOj ma per il pubblico. Tutti i prodotti delle * 
loro campagne , tufi’ i frutti della loro in- 
duftria erauo depofitati in magazzini pubbli- 
ci , dai quali fi diftributva ad ogni indivi- 
duo quanto gli facea di Infogno . Quelta 
forma di governo diftruggeva^ dalla radice 
quali tutte le paflioni , thè turbano la pace 
della focictà , e rendono gli uomini infeli- 
ci . Un picciolo numero di magillrati , elet- 
ti dagli Indiani medefimi , vegliavano fulla 
pubblica tranquillità , ed afiicuravano la fu- 
fcordinazione alle leggi . Erano quivi incogni- 
te le pene fangtiinarie , che fono così fre- 
quenti fòrro gii altri governi: una riprenlio- 
ne fatta dal Gèfuita , una lieve marca d'in- ' 
farnia, o pe’ cafi ftraordif.arj alcuni colpi di 
sferza ballavano a mantenere il buon or- 
dine fra que’ popoli innocenti e felici ( a ) . 

Ma in quello medefimo sforzo che 1 Ge- 7i> 
filiti hanno fatto in vantaggio del genere .^ a anc *l e . 
iimano , e che menta tutta la gratitudine irtabilimenri 
li riconofcc fàcilmente il genio della loro lì icopre la 
politica e lo fpirito della loro regola*. Elfi 
tendevano apertamente a fondare nel FàTn-i 0r0 p 0 ||ji C j 

guai 

fa') P. tharkvoìx */ fioria del Paraglieli , tom. 1 p. 

4 - ec. JD. Juan , e Ant. 'Ulloa Viaggio al Pe- 
rù , tom . i p. J40 Parigi 175; . 
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guai ua impelo indipendente fottopofto alla 
fola compagnia, e che per l’eccellenza del- 
la lùa coftituzione e polizìa doveffe eftende- 
re un giorno fu tutta 1’ America meridiona- 
le il dominio gefuitico . Con quella mira , 
e per impedire a’Spagnuoli ed a’Portoghcfi 
loro vicini qualunque forta d’ influenza fi^ i 
popoli da elfi governati , i Gefyiti carcaro-* 
no d’ ifpirare agl’ fudiani odio e difprezzo 
per quelle due nazioni , ed aveano intercet- 
ta qualunque comunicazione fra effe ed il 
Paraguai . L’ ingreffo nel loro territorio era 
vietato ad ogni negoziante portoghefe o fpa- 
gnuolo ; e fe la oeceflìtà portava di doverli 
ricevere preffo di loro perfone delle nazioni 
vicine per qualche pubblico affare , non 
permettevano che avellerò verun commercio 
cogl’ Indiani , non lafciando nemmeno che 
quelli entraffero nella cafa di relidenza di 
que’ llranieri , fe non in prefenza di un Ge- 
fuita ; e per togliere ogni communica- 
zione con elfi , fi guardavano diligente- 
mente dal dare agl’ Indiani la minima 
tintura di lingua Europea , ma a mifura che 
incivilivano qualche nuova tribù , cercavano 
d’ introdurvi un certo dialetto di lin- 
gua 'indiana , che lludiavanfi di rendere uni- 
verfale in tutt’ i loro dominj . 

Siccome tutte quelle precauzioni, lenza le 
forze militari, non avrebbono potuto ballare 
a render il loro impero tranquillo e dure- 
vole , così elfi inllruirono i loro fudditi 
anche nell’ arte del guerreggiare all’ ufo di 
Europa. Formarono corpi di cavalleria e di 
fanteria armati e difciplinati ; fi provvidero 
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di una quantità d’artiglieria , c piantarono 1540 
arfenali forniti d’ armi e munizioni d’ ogni 
forte . In quella maniera vennero a capo 
di alleftire un’ armata affai numerofa e 
ben provveduta , per renderli formidabili 
in un paefe , nel quale tutte le forze fpa- 
gnuole p portoglieli riducevanlì a pochi bat- 
taglioni mal tenuti e fenza difciplina (a) . 

. La potenza de’Gefuiti non fece alcun prò- 80 
grcffo conliderabile folto Carlo V il quale c ^ e ag jj°”^ 
colla fua ordinaria fagacità penetrò 1 ’ ogget- indotto F 
to c la tendenza pcricololà del loro illitu- autore a 
to , ed impedì , che non lì dilataffe (b) . 
Nulladimeno ficcome la fua fondazione ap- n „ fe’Ge- 
partiene al periodo , di cui ferivo la fioria, liuti . 
e liccome il fecolo per cui ferito ha vedu- 
ta la fua abolizione , il ritratto che ho 
qui fopra adombrato del genio e delle leg- 
gi di quello corpo formidabile, non deve di- 
fpiacere a miei lettori , tanto più che una 
circollanza particolare mi ha pollo in illato 
di trattare alcuni punti con molto fondamen- 
to. L’Europa avea ben offervato per il corfo 
di due fecoli 1’ ambizione ed il potere di 
quella compagnia; ma quantunque ne avef- 
fe provato molte funelle confcguenze , non 
poteva chiaramente capirne le vere cagioni. 

Gli mancava una cognizione efatta de’lìngo- 
lari regolamenti, che determinavano il carat- 
tere della collituzione politica c del govcr- 
. no 

(a) D. Juan, e Ulloa Viaggi tom. i pag. 549 Rac- 
colta d’ opufcoli intorno agli affari di' Gefuiti nel Por- 
togallo , tom ■ r pag. 7 e feg, 

(b) Mondar. Informazione pag. 511 . 

, Tom. IV. ‘ V 
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*540 no de’ Gefuiti . Appunto quefti regolamen- 
ti animavano quello fpirito ambiziolo ed in- 
' tricante , in cui tanto valeva ciafcun Gefui- 
ta , e che tendeva continuamente ad accre- 
fcere la potenza di tutto il corpo. Fino dal- 
la loro iftituzione i Gefuiti ebbero per tnaflì- 
ma principale di non pubblicare le regole 
del loro Ordine, e le occultavano come un 
tniftero impenetrabile . Non le comunica- 
vano mai a’ lècolari , anzi nè pure la mag- 
, gior parte de’ loro membri ne aveva il 
fegreto ; ed allorché i tribunali ordinarono 
che follerò prodotte , efli ricufarono di far- 
lo . Per un enorme errore in politica la 
potefià civile approvò o tollerò in varj paelì 
lo ftabilimento d’ una focietà d’ uomini , che 
proccurava colla maggior attenzione di occul- 
tare le proprie leggi e coftituzioni ; precau- 
zione che prefentava per fe fola una ragio- 
ne fufficiente per efcluderli. Nel tempo del- 
la perfecuzione molla recentemente contro 
di elfi in Portogallo ed in Francia , elfi 
ebbero finalmente 1’ imprudenza di produrre 
i mifterioli libri del loro iftituto . Coll’ aju- 
to di que’ pezzi autentici li fono riconofciu- 
ti i principi del loro governo , e lì potè ri- 
falle alle fonti della lorc potenza con un 
grado di precifione e di certezza , al quale 
farebbe fiato imponìbile di arrivare lenza 
quello accidente (a) . * 

« " Do- 

■ • ■ / • . 

(a) Ho tratta la maggior parte di quelle notizie in- 
torno al governo ed alle leggi de’Geliiiti dalle relazioni 
del Sig- de la Chilorais , e del Sig. Mondar . Non 
mi fono però tipofato full’ autorità di quelli magi Ara- 
ti , 
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Dopo di aver efpofto la pericolofa ten- 154* 
denza delle coftituzioni e dello fpirito del- 
la compagnia de’ Gefuiti con quella libertà 
che conviene ad uno dorico , il candore e 
la imparzialità che impone quello carattere, 
mi obbligano ad aggiugner un’ oflervazione 
in favor loro. Nella chiefa romana niun altr’ 

Ordine regolare fi è tanto didimo perla pu- 
rità di codumi, quanto generalmente parlando 
fononfi didimi li Gefuiti . Le maflime della 
loro politica profonda, ambiziofa ed interef- 
fata (a) potevano bensì influire follo fpirito 
de’ capi , ed anche corrompere il cuore 
e la condotta di qualche individuo ; ma 
il maggior numero occupato nello dudio 
delle lettere e nelle funzioni della religione 
avea per guida que’ principi , che allontana- 
no gli uomini dal vizio , e li portano alla • 
decenza ed alla virtù . Non vi è cofa , che 
meriti tanto 1 ’ attenzione d’ ogni uomo illu- 
minato e fpeculatore , quanto le caufe del- 
la rovina d’ un corpo così potente, colle cir- 
codanze e gli edotti , che hanno accompa- 
gnata queda rivoluzione nelle varie contra- 
de d’ Europa ; ma elle appartengono ad un’ 
epoca , che troppo fi allontana da quella 
della doria prefentc . 

V z Ap- 

tì , rifpettablli del pari per loro carattere , e pe’ ldro 
talenti : mi fono fondato anche fu i palli innumerabi- 
li delle coftituzioni gefuitiche , che furono depofitate 
nelle loro mani . Hofpiniano , Dottore proiettante di 
Zurigo nella fila Hijìoria Jefuitica ttampata nel 1 1 p 
pubblicò una picciola-.parte delle loro coitituzioni , che 
per cafo gli era capitata fott’ occhi pag. 1 j 54* 

(a) D’ Alembert / opra la dijìruziane de' Gefuiti 
Pag- SS • 
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154° Appena Carlo ebbe ridabilita la cal- 
8l ma ne’ Paeli-baHì , fu obbligato a rivolgere 
Affari dell’ la fua attctfzione agii -affari dell’ Alletnagna . 
Alkmagna. j Proteltanti lo follecitavano vivamente per- 
chè faceile tenere quella conferenza , che 
doveva edere compoda dc’teologi dei due 
partiti , e che formava uno degli articoli del 
trattato di Fratte fort . Il progetto di far efa- 
tninar in quella forma ed anche decidere 
i punti in queltione , femhrò al papa un at- 
tentato contro il diritto eh’ egli fi arrogava 
di giudice fupremo in quella difputa . Per- 
fuafo che la conferenza farebbe data in- 
utile fc nulla avelie decifo , o che fareb- 
be Hata pericolo la le a vede decifo troppo , 
mife in ufo ogni arte per impedirla . Ma 
Carlo che trovava maggior intereUc nel gua- 
CongrefTo bagnar l’animo de’ Tedcfchi , che nel dare 
fra li teo- fodisfazione al papa , poco badò alle fue ri- 
logi catto- modranze . In una dieta tenuta ad Hague- 
rei'!antf[°' ì ,,au ^ Ul0n ° preparate le materie che dovea- 
no formare il foggetto dcl^a conferenza . In 
un’ altra tenuta a Yorms li aprirono le fef- 
fioni ; e Melantone dall’ mia, Eckio dall’ 
altra parte erano i principali attori . Edi 
15 Giugno aveano già fatto qualche progredo , fenza 
però aver conclufo cos’ alcuna , allorché fu 
interrotta la conferenza per comando dell’ 
f* Ducein- imperatore , il quale volle che folle rincomin- 
ciata con più folemiità in fua prefenza nella 
dieta che a quell’ oggetto convocò a Ra- 
tisbona . L' adcmblea di fatti fi aprì coti 
grandillimo apparato , cd ognuno s’ afpetta- 
va,dopo vividìme difpute, un rilultato decifi- 
VO . 1 due partiti accordatonli nel rimettere 

all* 
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all’ imperatore la nomina di quelli , che do- i54 l 
veano foftenere il congreffo ; ma invece 
di dargli la forma di una pubblica difputa, 
fi convenne di fare in una maniera amiche- 
vole un cfatnc degli articoli in controver- 
fia . L’ Imperadore nominò per la parte de' 
cattolici Eckio , Groppero e Pflug ; e per 
quella de’ Protettami Melantone , Bucero e 
« Piftorio , tutti e fei molto accreditati ne’ ri- 
spettivi loro partiti , e tutti , toltone Eckio, 
ragguardevoli per la loro moderazione , 
e per 1’ amore alla pace . Quando ftavano 
per incominciarli le conferenze , 1’ impera- 
tore diè loro un opera comporta , difs' egli, 
da un dotto teologo de’ Paefi-balfi con par- 
ticolare moderazione e chiarezza , e tale 
che a parer fuo poteva conciliare e con- 
tentare li due partiti . Groppero , canoni- 
co di Colonia , uno de’ dottori eletti , eru- 
dito del pari , che bravo politico , fu cre- 
duto 1’ autore di quello picciol trattato . 
L’opera era comporta di 22 teli fopra alcuni 
principali articoli di teologia , che abbrac- # 
davano la maggior parte delle quellioni al- 
lora agitate fra i luterani ed i cattolici . 

Egli aveva avuta 1’ avvertenza d' efporre le 
fue idee con«un metodo naturale , d’ ef- 
primerle con lemplicità ; di non fervirli che 
delle precife parole della fcrittura (aera o 
degli antichi padri ; di mitigare il rigore di 
alcune opinioni ; di modificare e fpiegare 
ciò che in altre pareva alTurdo ; di conci- 
liare i due partiti accordando qualche cofa 
or all’uno, or all’ altro . Egli fi era guar- 
dato particolarmente dal gergo , e da tutte 

V 3 quel- 
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iS4i quelle voci fcolaftiche , che fono quafì 
altrettanti argini di feparazione fra le va- 
rie fette , ed hanno fpeflo cagionato vielen- 
tiflime guerie fra’teologi niente meno, e for- 
fè più, della foftanza medefima delle opinio- 
ni . Egli finalmente avea comporto in modo 
l’opera fua.che potea far ifperare la riufcita 
della concordia, o almeno la conciliazione ed 
il fine delle difpute di religione, più che qua- • 
lunque altro fcritto comparfo fino a quel 
punto fa) . 

T *1, .. Ma gli uomini di quel fecolo mettevano 
quefto con- tant attenzione e lottigliezza nelle dilpute 
gretto * teologiche che non era poflìbile di for- 
prenderli con futterfugj li più fpeciofi . Il 
calore e la lunga durata delle controverfie 
aveva alienato reciprocamente i due partiti 
e meflì li fpiriti in cosi grande oppofizione, 
eh’ era imponìbile il conciliarli col mezzo 
di conceflìoni parziali . .Tutti i zelanti cat- 
tolici , e gli ecclefiaftici in particolare che 
aveano luogo nella dieta , condannarono il 
. trattato di Groppero come troppo favorevo- 
le alle opinioni di Lutero , e pretefero eh’ 
egli infinuarte il veleno dell’ erefia tanto pili 

f ericolofamente , quanto più era inorpellato. 

rigidi Protettami , e fpezialt^ente Lutero e 
V elettor di Sattonia fuo. protettore , voleva- 
no dal canto loro che il libro forte rigetta- 
to come un empio mifcuglio d’ errori , e di 
verità fraudolentemente preparate per impor- 
re alle anime deboli , timide ed inefpcrte .. 

Ma i dottori incaricati d’ efaminarlo proce- 
•*' ' , . ' > det* 

<a) Goldaft. Conjlitut. Jmp. j p.* i8z . 

« 

• ( 

* -* I 

j 
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dettero con più maturità e più moderazione. *54* 

Era molto più facile e men ripianante al- 
la dignità della chiefa !’ accordare qualche 
cofa , ed anche 1’ acconfentire a cangiamenti 
nelle opinioni puramente fpeculative , la di- 
fculTione delle quali riduceafi alle fottigliez- 
ze fcolaftiche , e non prefentava al popolo 
cofa , che colpilTe la Tua imaginazione o li 
fuoi fenfi . Quindi non durarono fatica ad 
accordarli fu quello punto , ed anche a con- 
ciliare con reciproca foddisfazione 1’ impor- 
tante articolo della giullificazione degli uo. 
mini . Ma quando fi pafsò alle materie di t 

giurifdizione,che ferivano gl'interefli e l'auto- 
rità della Sede romana,o pure i riti e le for- 
me del culto efterno , ne’ quali ogni cangia- 
mento dovea neceffariamente elfer pubblico , 
ed efpofto agli occhi del popolo , i cattoli- 
ci lì moftrarono inflefllbili, e nè pure poteva 
la chiefa , fenza lua vergogna e pericolo , 
abolire le antiche ilìituzioni . Tutti gli arti- 
coli riguardami la poteftà del papa , 1* 
autorità de’ concilj , l’ amminiftrazione de’ 
facramenti , il culto de' fanti e parecchi 
altri , non ammettevano di lor natura alcu- 
na modificazione ; di modo che , dopo mol- 
ti tentativi per venire a un accomodamento 
intorno a quelli diverfi oggetti, l’imperatore 
rellò convinto che tutto era inutile . Impa- j 8 Luglio- 
2 Ìente però di finire la dieta , venne a ca- 
po di ridurre la maggior parte de’ membri ^jf 0 *u 2 ; 0 . 
ad approvare il temperamento , che gli n e delta 
articoli , intorno a’ quali fi erano accor- dieta di 
dati i dottori in quella conferenza , farebbe- ^T^coa- 
no tenuti per decifi , ed inviolabilmente of- dunajioa* 

V 4 ' •• fer- 
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1541 fervati da ambe le parti ; quelli poi eh’ 
del conci- erano rimarti pendenti , farebbero rimedi 
lio genera- alla decifione d’ un concilio generale , e fe 
le • il concilio noti li forte potuto radunare , ad 

un (inodo nazionale, che fi farebbe tenuto in 
Germania ; e finalmente, fe non fi forte po- 
tuto radunare il (inodo , che farebbe fiata 
convocata fra dieciotto meli una dieta gene- 
rale dell" impero , per pronunziare un giu- 
dizio definitivo fopra 1 ’ intera tlifputa ; che 
l’ imperatore avrebbe impiegato tutto il fuo 
credito e la fua autorità preda il papa per far 
convocare il concilio generale o il linodo 
nazionale ; che in tanto non fi farebbe fatta 
veruna novità ne’ tentativi per moltiplicare 
i profeliti , e che non fi farebbono occupa- 
ti i beni delle chiefe , nè de’ tuonarte- 
li (u) . ; • : 

Tutti gli atti della dieta , e fpecialmente 
EflJifgu. quell-, ultimi offefero il papa fui rivo . Il 
ila cgual- diritto, che s erano attribuito 1 ledelchi di 
mente li nominare i loro teologi , per efaminare e 
P" 0 ' 1 ^' 1 decidere le materie controverfe , gli fembrò 
ti . un attentato pericololo contro 1 diritti delia 

S. Sede. Riguardò poi come un’ atto di po- 
fitiva difobedienza la propofizione rinnovata 
di convocare un Sinodo nazionale, propofi- 
zione rigettata tante volte da lui e da’ fuoi 
prcdecelfori.Ma la fola menzione d’una die- 
ta comporta per la maggior parte di laici , 
c che fi arrogherebbe il diritto di giudicare 
/ difinitivamente in materia di fede, fu riguar- 
data 

/ * ’ 

•- (z) Slei<l. «57 -Palla vie. I. 4 C. 2 p. 136 F. Paolo 

p. 85 Seekend. 1 . 3 z 6 . 

\ ^ ' 

» 
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data da’cattolici come una profanazione eguaì- 154T 
mente abominevole, che la più grave deH’crelìe 
medelime , che avevafi tanto zelo di eftir- 
pare . All’ incontro qè pure li protettami 
furono contenti d’ una decilìone che riftrin- , 85 
geva notabilmente la libertà da etti goduta carezzagli 
lino a quel giorno. Elfi ne fecero li più al- protettami, 
ti lamenti; e l’imperatore, per non lalciare 
nella Germania alcun feine di difgufto, ac- ' 
cordò loro una dichiarazione , concepita ne’ 
termini li più politivi , con cui li difpenfa- 
va da quanto etti trovavano d’ ingiuriofo , o 
di tirannico nella fenteuza della dieta , e li 
manteneva nel pieno polfelfo di tutti i pri- 
vilegi c * 1 ’ erano flati loro accordati ( a ). Tan- 
ta cóndifcendenza dal canto dell’ imperatore 
potrebbe fembrare ftraordinaria ; ma egli vi 
fu coftretto dalla Umazione de’ fuoi affari 
in quella congiuntura . Egli prevedeva che 
una rottura colla Francia era imminente ed 
irreparabile ; nè ofava efporfi a lafciar nell’ 
animo de’ protettami alcun refiduo di mal- 
contentamento o di timore che potette in- 
durli a ricercare di nuovo 1 ’ appoggio del 
re di Francia, contro il quale trovavanfi al- 
lora malilìimamente difpofti . Li rapidi pro- 
gretti de’Turchi nell’ Ungheria furono un’ g 7 
altro prettante motivo della moderazione di g[f t0 a ft3rf 
Carlo. Giovanni di Zapolia o Scepulìo , nell’ Un- 
aveva voluto piuttofto poffedere un regno gheria. 
tributario , che celiare di effer re; e col foc- 
corfo di Solimano fuo potente protettore a- 
vea tolta a Ferdinando una gran parte dell’ 

Un- 

I 

(a) Sleid. 184. Seckend. 3<5<S. v ' • 
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* 54 * Ungheria , lafciandogli un polTeflb motto in- 
certo del rimanente . Ma Giovanni amava la 
pacejed i tentavi frequenti che faceva Ferdi- 
nando ed i Tuoi partigiani in Ungheria per 
ricuperare il perduto, lo tenevano molto in- 
quieto. Egli all' incontro era afflitto dalla 
uccellila di chiamare in fuo ajuto li turchi , 
che lì diportavano con lui più da padroni , 
che da confederati . A fine di liberarli da 
quella penola alternativa, e d’alficurarli l’ozio, 
ed il ripofo di cui avea bifogno per abbando- 
narli tranquillamente al fuo gufìo per le 
1535 belli arti e per li divertimenti , eh’ egli 
amava all’ eccello, fece un accordo fegreto 
col fuo rivale colla condizione che Ferdi- 
nando lo avrebbe riconofciuto per re d’ 
Ungheria , e lo avrebbe lafciato godere in 
pace per tutta la fua vita della parte del re- 
gno ch'egli polTedeva,con obbligo di lafciar- 
la dopo morte a Ferdinando medefimo (a) . 
Giovanni non aveva moglie , ed era già 
vecchio ; quindi quelle condizioni fembra- 
rono favorevolilTìme a Ferdinando . Ma 
poco dopo i Nobili del regno volendo 
tener lontano dal loro trono uno ftranie- 
ro , determinarono Giovanni a rinunciare 
al fuo lungo celibato ed a fpofar Ifabella , 
figlia di Sigifmondo , re di Polopia . Gio- 
vanni , prima della fua morte che accadde 
nell' anno medefimo del fuo matrimonio , 
ebbe il contento di veder nafeere un erede 
del fuo norpe e del fuo regno , e gli lafciò 
la fua corona, fenza alcun riguardo al trat- 

• to 


(a) Iftuanhnaffi hijl. Hung. I. u p. 135. 

•• 
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to con Ferdinando , che riguardò come an- 
nullato d3 un avvenimento non preveduto 
nell' atto della Adulazione . Lafciò alla 
regina .ed a Giorgio Martinuzzi vefcovo di 
Varadino la tutela del figlio , t la reggen- 
za del regno . La maggior parte della na- 
zione riconobbe fubito il picciolo re, a cui 
fu dato il nome di Stefano, in memoria del 
fondatore della monarchia (a) . 

Ferdinando ancorché eftremauente fcon- 
certato da quello non proveduto accidente ri- 
folvette di non abbandonare un regno, fopra 
di cui avea diritto per 1’ accordo fatto con 
Giovanni. Egli fpedì ambasciatoti alla regi- 
na per reclamarne il pofiefTo e per offerirgli 
la provincia della Tranlìlvania cone uno lla- 
bilimento per il fuo figlio, ed apparecchio!!! 
nel tempo Hello a foltenere i Suoi diritti coll’ 
armi . Ma le perfone , alle quali Giovanni 
aveva confidata la cura del fuo pupillo , a- 
veano troppo coraggio perchè pcteffero ce- 
dere così facilmente un regno , ed avevano 
tutti li mezzi neceffarj per ben lifenderfi . 
^,a regina congiungeva alla deftruza natu- 
rale del fello, un coraggio virile un animo 
grande e molta ambizione . Il .Vlartinuzzi 
che s’ era elevato col proprio merito dallo 
flato il più baffo ad un pollo cosi eminente, 
era uno di quegli uomini ftraordinarj,che per 
l’ellenlìone e perla varietà de’loro talenti fo- 
no atti a fare una gran figura ne' tempi di 
fazioni e di turbolenze . Egli affettava un 
aria umile , ed un’ aultera pietà nell’ eferci- 

aio 

(a) Jov. hist. I, 39 p, 239. 
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*54* zio delle funzioni del fuo officio di prete ; 
ma negli affa-i del governo inoltrava attività, 
coraggio e penetrazione . 

In tempo di guerra egli deponeva Ja fot- 
tana , e montava a cavallo armato di fcitni- 
tarra e di feudo; nè la cedeva in attività, in 
coraggio ed in fierezza ad alcuno de’luoi com- 
patriota . In mezzo a tutte le diverfe figure 
ch’ei fapeva alTtimere , lafciava travedere un 
infaziabile deliderio d’ autorità e di coman- 
do . Era facile il prevedere la rifpofta , cha>. 
Fernando devea ricevere ; c non tardò mol- 
to a conofccre la necefiità d’ ufare Ja forza 
per riinetteifi in poffello del regno d’ Un- 
gheria . Egli arrolò un numeralo corpo di 
tedefehi : li Aioi partigiani vi unirono i loro 
vallalli , e fu fatta marciare quell’ armata 
in quella pute regno , che s’ era dichiarata 
per Stefano. Martinuzzi conobbe bene di 
non edere n illato di far fronte in campagna 
aperta ad fin' armata così potènte; quindi 
lì rillrinfe i mettere in falvo le città , e fo- 
pratutto Fuda , che fu munita di tutto il 
brfognevolt per follenere un alfe dio . Nel 
9 ° . medelimo empo mandò arabafeiatori a Soli- 
tnano pregandolo di continuare al figlio la 
foccorfo protezione niella , che avea si lungamente 
Solimano, confervato il trono al padre . Ferdinando 
fece il polibile per attraverfare quello ma- 
neggio : arrivò ad elibirfi di accettare il 
trono dell Ungheria colle medelime vergo- 
gnole cognizioni , con cui Giovanni 1’ 
avea tenuto , e di farli tributario della Por- 
ta Ottomana . Ma il Sultano vide tanti vati- 
taggj nell' aflumere la difefa del re pupillo, 

che 
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che promife d’ accordargli la Tua protezione 
ed effettivamente fece marciare un’ armata 
in Ungheria, e la feguì egli fletto alla tetta 
di un’ altra . Intanto f Tedefchi, fperatulo di 
finire la guerra colla prefa d’ una città dove 
ftavano racchiufi il re e la fua madre , 
formarono 1’ attedio di Buda - 11 Martinuzzi 
che aveavi radunate tutte le forze della no- 
biltà Unghera , la difefe con tanto coraggio 
e con tanto valore , che diè tempo ai Tur- 
chi di venirla a foccorrere . Solimano appe- 
na arrivato attaccò li Tedefchi indeboliti dal- 
ia fatica , dalle malattie e dalle diferzioni , 
li batterono e ne fecero gran ftrage (a). 

Solimano non tardò a raggiungere le fue 
truppe vittoriofe ; ma fianco di tante fpedi- 
zioui difpendiofe per difendere gli fiati, che 
non gli appartenevano , o forfè tentato dall’ 
•occaliouc fcduttricc e favorevole d’ impa- 
dronirli d’un regno, polTedwto da un fanciul- 
lo, fotte la tutela d’ una donna e d’ un 
prete , facrifìcò troppo facilmente a que- 
Jie mire d’ interette pcrfouale tutti i princi- 
pi d' onore ed i fentimcnti d’ umanità . Il 
Sultani ricorfe alla frode per efeguire un 
progetto , di cui la fola idea era lina 
■viltà, Egl’ impegnò la regina a condurgli al 
campo il picciolo re, e conterppQraneamcnte 
invitò ad un convito i principali della No- 
biltà unghera . Mentre che quelli fenz’alcun 
fofpttto s’ abbandonavano all’ allegria , un 
dittaccamento delle fue migliori truppe occu- 
pò una delle porte di Buda . Padrone del- 
la 
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1541 la capitale , della perfona del re e del cor- 
po della nobiltà, fece condurre la regina con 
il fuo figlio nella Tranfilvania , allignata io 
loro porzione , e notfiinò un bafsà che ri- 
fiedeffe a Buda con un corpo di truppe ; 
con che 1’ Ungheria rimafe unita all’ impero 
ottomano . Nè le lagrime , nè i lamenti 
della fventurata regina poterono muoverlo , 
cd il Martinuzzi troppo debole per opporfì 
all’ affoluta volontà del Sultano fece inutili 
tentativi per fargli mutar rifoluzione ( a ) . 

9* . Prima che Ferdinando avelie ricevuta la 
i' r °di°Fer- nuova quella ufurpazione violenta , avea 
binando a mandato inopportunamente nuovi amba- 
Solimaao. feiatori a Solimano , per rapprefentargli li 
diritti eh’ egli aveva alla corona , e per re- 
plicargli le prime offerte di pagar un tribu- 
« to per il regno :d’ Ungheria alla Porta ot- 
tomana . Quella propofizione fatta in circo- 
. . ftanze così poco favorevoli, fu rigettata coti 
difprezzo . 11 Sultano gonfio delle fue pro- 
fperità , e credendoli in diritto di dar leggi 
ad un principe , che di fpontanea volontà gli 
offeriva condizioni così indecenti al fuo ran- 
' -go, dichiarò che nou avrebbe interrotto il 
corfo delle lue operazioni militari^fe Ferdinan- 
do non fi folle foggettato ad un tributo full’ 
Auftria , in compenfo delle immenfe fomme, 
che aveva coftatp alla Porta ottomana la 
difefa dell’ Ungheria, dopo la temeraria in- 
yalione fattane dall’ armi tedefche ( b ) . 

Tal era lo lìato degli affari nell’ Unghe- 

, •<. ria.. 

i.z) Ibid. ». Jov. hi/l. I. 39 p. 24. 7 6. &c . 

<b) Iiluanhaf, A? 14 p. ij8. 
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ria . Quella ferie di difgrazie avendo prece- *54t 
duto lo fcioglinaento della dieta di Ratisbo- 
na , o almeno etfendo Hata preveduta, /in 
d’ allora , fece conofcere a Carlo il pericolo 
d' irritare li Tedefchi in un tempo, in cui il 
Turco (lava per piombare fui l’impero . Egli 
xeftò perfuafo , che foltanto con trattare *on 
dolcezza li proteilanti , e con aderire alle 
loro dimande , poteva fperare da e/fi un 
valido foccorfo, tanto per falvar 1’ Au/lria , 
quanto per ricuperare 1’ Ungheria . Le con- 
difeendenze riferite qui fopra gli fecero ot- 
tenere 1’ intento . Li proteilanti convennero 
di fomminillrargli per la guerra contro il 
Turco foccorlì tanto conliderabili in denaro 
ed in truppe , che non gii rimafe quali piti 
alcuna inquietudine fopra la licurezza della 
Germania nella campagna ventura. 

Sciolta appena la dieta, l’imperatore par- 91 
ti per l’ Italia . Pattando per Lucca , ebbe 
un breve abboccamento col papa , nel quale i’ Italia, 
lì trattò de’ mezzi più proprj per finire le 
difpute di religione , che defolavano la Ger- 
mania . Ma quella conciliazione non potea 
farli fra due principi , che fu quello punto 
aveano ville ed intere/fi diametralmente op- 
porti . Egualmente inutili furono tutti gli 
sforzi fatti dal papa, per elìinguere i femi 
della difcordia fra Carlo e Francefco , e per 
calmare quell’ animofìtà reciproca , che mi- 
nacciava di prorompere qtiauto prima in un 
aperta guerra . • . v94 

L’ imperatore avea lo fpirito cosi occu- Sua fpedì- 
pato della grand’ imprefa difegnata contro zione con- 
Algieri , che badò pochirtìmo alle propoli- a1bu " 

zio- 
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/ioni del Papa , ed affrettofli a raggiungere 

la /lotta e 1’ armata (a) . 

Algieri era ancora in quella dipendenza 
dall’ impero turco , in cui 1’ aveva porta il 
Barbarorta . AlTep-Agà, eunuco rinnegato , 
la governava fino dal^tempo che Barbarof- 
fa Viveva alluma la carica di capitan Bafsà 
della flotta Ottomana . Coflui , dopo d’erter 
partato per tutti i gradi ita lido al fcrvigio 
de’ pirati , avcv’ acquiliato grand’ efperienza 
nell’ arte della guerra , ed era capacirthno 
d’ occupare un porto, che richiedeva talenti, 
coraggio c deprezza . Alien per moftrarlì 
degno di queft’onore, depredava tutte le co- 
ftiere della crirtianità con un’ attività si 
forprendente , eh’ ei forpalTava , fé forte fla- 
to poflìbile , il Barbarorta medefìmo nella 
crudeltà e nell’ ardire . I fuoi corfari avea- 
no quali interrotto il commercio del Medi- 
terraneo . Egli inettea si frequentemente iti 
ifpavento le corte di Spagna , che fu necef- 
fario erigere di diftanza in diftanza corpi di 
guardia, e mantenervi di continuo le fenti- 
nelle , per vegliare full’ avvicinamento de' 
Barbareschi , e per difendere gli abitanti 
dalle loro invalìoni ( b ) . L’ imperatore rice- 
vea da lungo tempo doglianze viviffìme de’ 
fuoi Sudditi , Il fuo intcrelle e I' umanità 
richiedevano eh' egli domafle Algieri , dive- 
nuta , dopo la conquida di Tunili , il 
ricettò di tutti j pirati , e eh’ egli fterminaf- 
fe quella razza di ladroni nemici implacabi- 
li 

• » 

(a) SandovJ t. 2 p. 

, CJb) Jov. hill. 1 . 30 p. 166 
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li del nome criftiano . Determinato dalle p re- 154* 
ghiere , ed anche fedotto dalla lufinga di 
dar un nuovo fplendore alla gloria dell' 
ultima fua fpedizione nell' Africa, Carlo pri- 
ma di partire da Madrid verfo i Paefi-badì, 
aveva dato ordine in. Ifpagna ed... iu. Italia, « 

perchè folle equipaggiata una flotta , ed ar- 
ròlato un efercito desinato a quella irnpre- 
fa . 1 cangiamenti fopravvenuti nella Ger- 
mania non lo fecero .mutar rifoluzione j nè 
1 progredì , che facevano i Turchi nel pae- 
fe ; nè le rimoftranze de’ fuoi più fedeli par- • 

tigiani , che gli ricordavano , che la fua 
jprima cura doveva edere la difefa dell’ im- 
pero ; nè le irrisoni .de’ fuoi nemici che fi 
beffavano di lui in vederlo fpggire l’ incon-* 
tro tii un nemico vicino , per andar lonta- >„ 
no ad attaccarne uno sì poco degno dell’ira Y"*’ 
fua, poterono perfuaderlo a rivolgere le fue 
forze verfo 1’ Ungheria. L'andare ad affa» 
lire il Sultano nell’ Ungheria era licuraniente 
un imprefa gloriofa per Carlo ma elTa era 
fuperiore alle fue forze , e poco conforme 
# a’ fuoi intereffi . Egli avrebbe dovuto far 
venire le truppe dalla Spagna e dall’Italia, 
per condurle in un pàefe lontaniamo; prov-, 
vedere agl’ immenfi preparativi , che richie-? 
deva il trafporto dell’ artiglieria , delle mu- 
nizioni e de’ bagagli di un’ armata intera, o. 
così terminare^ in una fola campagna un^ 
guerra, che difficilmente poteva# rendere dc^» 
ciliva anche nel giro di molte. Quello pro- 
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T54 1 lo , lo quali trovavanli già efaurite nelle 
guerre precedenti *• 

Inoltre / fe egli impiegava le Tue forze 
da quella parte, gli Stati d'Italia e de’Paefi- 
bafli redavano efpofti all’ io vagone del re 
di Francia , ehe non avrebbe mancato di 
profittare di una cosi favorevole occaiione 
per portarvi la guerra . All’ incontro la 
Spedizione nell’ Africa , di cui erano già 
finiti i preparativi , e fatte quali tutte Iq 
fpefe , non richiedeva che uno sforzo folo 
ed efla , oltre alla Sicurezza ed al piace- 
re che recherebbe a’ fudditi , richiederebbe 
cosi poco tempo , che il re di Francia non 
avrebbe potuto profittare della fua alfenza 
per invadergli li flati in Europa. 

. Tutte quefle ragioni determinarono Car- 

pativi 1 /* a perfiftere immobile nel fiso primo dife- 
gno . Egli non badò néa’configli del papa^ 
nè a quelli d’ Andrea Doria , che lo &on- 
giurava a non voler efporre un’ intera flot- 
ta ad una perdita > quali inevitabile , az- 
zardandoli d’ avvicinarli alle pericolofe code 
d’AIgieri in una ftagione così avanzata , nel- 
la quale i venti autunnali erano violenti!!!-* 
mi . Dopo di efTerfi itbbarcato a Porto Ve- 
rter nel territorio di Genova fu le galere 
del Doria , non tardò molto ad avveder- 
li , che quello grand’ uomo di mare avea 
meglio peniato di lui nel formare il giudi- 
zio d’ un elemento, ch’egli doveva conofcere 
meglio di tutti. Inforfe una tempefta così vio- 
lenta , che dopo grandiflìmo pericolo , e con 
Sómma fatica Carlo appena potè pigliar ter- 
ra in Sardegna , dov’era fidata 1 ’ unione ge- 
ne- 
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serale della flótta. Ma (ìccome l'imperato- £54* 
re talvolta era d'un coraggio oftinatilIìmo,del 
pari ch’era inflelìibile per carattere , le ri- 
moftranze del Doria, quelle del papa, ed il 
pericolo già corfo non produfTero altro ef- 
fetto che di confermarlo Tempre più nella 
fua rifoluzione . Convien però confeifare 
che le forze da lui raccolte erano atte ad 
infpirare forti fperanze di felice elito anche 
ad un principe men ardito e meno intra- 
prendente . Confiflevano in ventimila uomi- 
ni di fanteria e duemila di cavalleria , fra 
Spagnuoli , Italiani e Tedeschi, gente qua- 
li tutta agguerrita , ed io tremila volonta- 
rj , eh’ erano il bore della nobiltà fpa- 
gnuola ed italiana , che a gara crafi u- 
nita per far la corte ‘all’ imperadore , e per 
feguirlo in quella fpedizione , e che molìra- 
vali bramofa di dividere con lui la gloria , 
di cui credeva che dovede ritornar coronato. 

Gli erano anche arrivati mille foldati da Mal- 
ta , mandati dall'Ordine di S. Giovanni , e 
condotti da cinquecento de’ più yalorolì ca* 
valieri , • ; . ■ w s 

- La navigazione dall’ ifola Majorica fino 9* 
alle colle d’ Africa fu lunga e pericolofa , 
quanto la prima . Allorché li avvicinò a ter- trica . 
ra , il furor del mare e la violenza de’ 
venti non permifero lo sbarco alle truppe . 
Finalmente 1‘ imperatore profittando di- un 
momento favorevole le sbarcò fenza trovar 
oltacoli , vicino alla città d’ Algieri , verfo 
cui marciò fenza dilazione , Aden non avea 
che ottqcento Turchi e cinquemila Mori 
da contrapporre ad una così podente armata, 

• X z « par- 
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-T541 parte naturali del paefe , parte rifugiati da 
Granata . Ad onta di così deboli forze egli 
rifpofe arditamente all’ intimo fattogli d’ ar- 
renderli : ma con tutto i! fuo coraggio , e 
con tutta la efperienza nell’arte della guerra , 
non avrebbe potuto co’ Tuoi pochi foldati .1 
refi fiere lungamente contro forze fuperiori 
a quelle che aveano battuto il Barbaroffa é 
alla teda di felJantamila uomini e foggio- 
gato Tonili, ad onta degli sforzi di quello 
celebre corlaro . 

97 . Nel momento , in cui l’ imperatore lì cre- 
della^fua ^ ea P* 11 l' curo contro i nemici , egli fi vide 
truppa. improvvifamente efporto ad una calamità, 
coutro cui nulla poteva la forza , nè la 
prudenza umana . Due giorni' dopo il fuo 
sbarco , allorché non avev’ avuto altro 
tempo che di diiperdere alcuni piccioli 
corpi d'Arabi , che inquietavano 1 ’ armata 
nella fua marcia , s’ addenfarono le nuvole , 
il cielo fi coprì di un orrido velo ; e verlo 
fera la pioggia accompagnata da un impe- 
tuofo vento incominciò a cadere conviolen-> 
^a. Crebbe la procella colla notte, e gl’ impe- 
riali , che aveano sbarcato fidamente le lo- 
ro armi , rimafero fenza tende e •. fenza ri- 
1 pari, elpolti a tutto il furore della tempefta. 
In brev’ ora il terreno fu coperta d’ acqua 
in maniera che non vi era lito per coricarli: 
il campo , piantato in luogo baffo , era to- 
talmente inondato : ad ogui paffo li foldati 
entravano nel fango fino a mezza gamba , 
ed il vento foffiava così impetnofamente , 
che non potevano reggerli in piedi fenza 
piantar le lande in terra , e filarvi appog- 
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ciati . Affen era troppo attivo per lafciarlì I54 1 
fuggire un'occafìonc cosi favorevole d’ attac- 
care il nemico . Allo fpuntare del giorno 
egli fece una fortita co’ fuoi foldati , che 
ellendo flati al coperto ed in ripofo , era- 
no frefchi e vigorofi . Alcuni foldati italiani, 
eh’ erano flati appoftati in maggior vicinan- 
za della città , trovandoli intirizziti dal 
freddo fuggirono all’ avvicinarli del nemico; 
quelli che occupavano polli meno avanzati , 
inoltrarono fommo valore ; ma la pioggia 
avendo eftinte le micce e bagnata la pol- 
vere , i loro archibngj erano divenuti inuti- 
li ; e potendo a gran pena foftenere il pefo 
delle loro armi , furono ben pretto polli in 
difordine . Quali tutta l’armata , coll’ impe- - 
ratore alla tetta , fu obbligata a muoverli 
per rifpingere il nemico , che dopo aver 
uccifo un gran numero d’ imperiali e fpa- 
. ventato il rimanente , li ritirò in buon or* 
dine . 

Ma l’orrore di quella calamità e di quello .9* - 
primo pericolo , fu prello cancellato da fua 

un fpettacolo affai più terribile e più l3gri- flotta, 
mevole . Erafi già fatto giorno , e 1’ uraca- 
no continuava con tutta la fua forza : li ve- 
deva il mare agitato ed in tutto quel furore 
di cui quell' elemento è capace : le navi , 
dalle quali dipendeva la fullìftenza' e la 
falvezza dell’ armata , Ivelte dall’ ancore 
• andavano a romperli le une contro 1 * 
altre , o pure ne’ fcogli : molte furono 
fpinte al lido , altre ingojate da’ flutti . 

In meno d’ un’ ora quindici vafcelli da guer- 
ra , e centofeffanta barche da trafporto pe- 

X 3 ri* 
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*54* rirono: ottocent' uomini , che ftavano.a bor- 
do , rimafero annegati ; e fe alcuno di que- 
lli difgraziati fcampava da’ flutti , e nuotan- 
do proccurava di arrivare a terra, era fpie- 
tatamente uccifo dagli Arabi - L’ imperatore 
immobile per lo flupore e per la triftezza con- 
templava in filenzio quell’* orrida fciagura . 
Egli vedeva ingojare dall’ onde tutte le fue 
munizioni da guerra , e le immenfe provvi- 
fioni dellinate ad alimentar le fue truppe , 
e così rapirli tutte le fue fperanze . La 
fola cofa , ch’egli pofefle fare \ era lo fpe- 
dir qualche diftaccamento per difcacciare gli 
Arabi apportati fui lido r e per raccogliere 
il piccolo numero di coloro , che aveano la 
fortuna di prender terra . Intanto il vento 
incominciò a cedere , e fi fperò che. fi fa- 
rebbono confervati almeno tanti vafcelli, 
quanti badavano a falvar I’ armata dagli or- 
rori della fame , ed a ricondurla in Europa: 
ma quello riducevafi a femplici fperanze . 

• Verfo fera il mare fi copri di denfe tenebre; 
gli uffiziali de’ vafcelli , trovavanfi nell’ im- 
polfibilità di dare alcun avvifo alle trup- 
pe eh’ erano in terra y le quali partaro- 
no tutta la notte nelle ambafee della più or- 
ribile inquietudine . Allorché fi fece giorno 
lina barca fpedita dal Doria prefe terra, e 
fece fapere al -campo , che I' ammiraglio fi 
era falvato dalla procella la più orribile che 
averte mai veduta in cmquant’ anni di navi-* 
gazione , e eh’ era flato coftrctto a ritirarli 
fiotto il capo Metafuz co’ fuoi vafcelli mal 
conci . Il cielo continuando ad edere tor- 
bido e minacciofo , Doria configliava 1’ 

im- 
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ìmperadore che marciale follecitamente ver- I54 1 
fo quel- capo , il più opportuno di tutti i 
vicini luoghi per rimbarcare le truppe . 

In mezzo a quefta difgrazia non fu pie- 90 
dola confolazione per Carlo il fentire , che ft r a e r lt o a c r jl 
una parte della fua flotta era in falvo ; ma tirarli . 
quello fornimento di piacere era troppo ama- 
reggiato dall' imbarazzo e dall’ inquietudi- 
ne , in cui lo teneva tuttora lo flato della 
fua armata , Metafuz era quattro giornate 
lontano dal luogo , dov’ egli fi trovava acr 
campato . Le provvifioni sbarcate erano 
tutte, finite : i foldati fianchi ed avviliti 
appena farebbono fiati nel cafo di fa- 
re tal marcia ne’ loro paefi f c feo- 0 

raggiti da una ferie di patimenti , che nem- 
meno la vittoria avrebbe potuto render fop- 
portabili , non aveano forza da refifiere 
a nuove fatiche . La Umazione però dell* 
armata non permetteva che fi perdette tem- 
po in deliberare^ non v*era che un partite 
da prendere . Quindi Carlo comandò alle 
fue truppe di metterli in marcia : i feriti 
e gli ammalati furono collocati nel centro 4 
e que’ che fembravano più vigorofi , alla 
tefta e nella retroguardia.Allòra fi fece cru- 
delmente fentire l’effetto de’ mali, che avea- 
no fofferto , e nuove calamità vennero ad 
aggravare le prime . filli uni potevano ap» 
pena fofienerc il pefo delle loro armi ; gli 
altri fpoffati da una marcia penofa per fira- 
de difafirofe e quali impraticabili, cadevano 
e morivano fui momento; molti perirono di 
fame , perchò I* armata non ayev' altro nu- 
trimento che radici , femi' Selvatici e car- 
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*54 r ne di cavalli , che l’imperatore faceva ucci- 

* dere c diftribuire alla truppa . Una parte 
s’ annegò ne' torrenti talmente gonfiati 
dalle pioggie, che pacandoli a guazzo, vi s’ 
entrava ngll’ acqua fino al mento . Moltiflì- 
mi furono trceifi dal nemico , che durante 
quafi tutto il viaggio non cefsò d’ in- 
quietarli , e di moleftarli giorno e notte - 

'Eflì arrivarono finalmente a Metafuz , ed 
cfiendo all’ improvvifo il tempo divenuto 
fereno , e permettendo la comunicazione 
•della flotta coll’ armata > trovarono viveri in 
abbondanza , e fi abbandonarono alla fpe- 
ranza^di vederli quantoprima in falvo . 

Sua f I ue ^ a ^ er ‘ e di fciagure Carlo fece co- 

pidezza?* no ^ cere molte rare qualità, che non erano fiate 
da lui melìe in azione dorante il lungo corfo 
"delle file profperità . Egli fece ammirare la. 
fiia’ fermezza , la fua coftanza , la fua ma- 
gnanimità , la fua umanità , il filo coraggio: 
■Sopportò le maggiori fatiche al pari dell’ 
'ultimo foldato dell’ armata : efponeva la 
fua perfona per tutto dove il pericolo 
era maggiore : riaccendeva il coraggio di 
. . doloro , che fi lanciavano avvilire : vilìtava 
i malati ed i feriti , ed incoraggiva ciafcu- 
ior no colle parole e coll’ efempio . Allorché 1’ 
Suo ritorno^ rmat a fi rimbarcò , egli reftò degli ultimi 
in uropa. £ u j jj^o ^ quantun^jfce un corpo • d’ Arabi 
che non era lontano , minacciaHe ogni 
momento di attaccare la retroguardia . Car- 
lo riparò in qualche modo coll’ efercizio di 
tante virtù la temerità e I’ oftinatione * 
che gli avear\o fatta intraprendere una fpe- 
dizione cosi funefta a’ fuoi fuddiù . Ma’ qui 

* ‘ non 
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non finirono i Tuoi mali . Appena imbarcato 154* 
.le truppe inforfe una nuova tempefta , mano 
terribile per verità della prima , ma che di- 
Iperfe tutti i vafcelli,e gli obbligò a cercare 
chi qua chi là una fpiaggia per prender terra, 
qualunque fi foffe . In appretto fi divulgò la 
fama di quelli difallri , colle /olite efagera- 
tioni , che regolarmente fono il parto di ima 
fantafia * ancora agitata dal terrore . Carlo 
dopo mille pericoli , era flato coflretto a 
prender terra nel porto di Bregia in Africa, 
dove i venti contrarj lo trattennero per mol- , 
te fettimane . Egli ,giunfe finalmente in Ifpa- 
gna , in un afpctto affatto diverfo da quello, 
in cui era tornato dopo la prima fpediziò* 
ne contro i Barbarefchi (a) . 

(.a) Caroli V. expeditio ad Argyriam, per NIcolaum 
Villagnonem Equitem Rhodium , apud Scardium i % 

Jovii hift. 1 . 14 p. 16 5 6. Vera y Zuniga , Vida * 
de Carlos V. p. 405. Sandov. hi/l. 2 299. te. 

. k 
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DELLE MATERIE DE’ TRE LIBRr 
COMPRESI IN QUESTO TOMO. 

LIBRO QUARTO . 

J T\yfl re polche de’ principi d’Italia fogli affari ii 
IVI Carlo e di Francefco . i Carlo rifolve di at- 
taccare la Francia . ? Gl’imperiali entrano nella Pro- 
venza . 4 Sagge mifiire di Francefco . ( Gl’ imperiali 
forzati a levar 1 ’ attedio . <5 Francefco gonfio della foa 
buona fortuna . ^ Rifolve d’ invadere il Milanefe . 
8 Nomina la fua madre per reggente della Francia . 
p Campagna del Milanefe . io Imbarazzo degl’ impe- 
• riali . ii Francefco attedia Pavia . ii Jtringe 1 ’ afle- 
dio con vigore . ij Bella difefa degli attediati . 14 II 
papa forma un trarr aro di neutralità . if Francefco 
invade Napoli . 16 Sforzi di Pefcara e di Borbone . 
17 Pefcara e Borbone attaccano li Francefi . 18 Bat- 
taglia di Pavia . 19 Rotta dell’ armata francefe . 20 
Francefco fatto prigioniero . zi Effetti dì quella vit- 
toria in Carlo . n Progetti eh’ egli cominciò a for- 
mare . 2 3 Cofternazione generale della Francia . 24 
Condotta prudente della Reggente . Effetti di que- 
lla vittoria fugli flati d’ Italia . 2<J Rivolta dell’ arma- 
ta imperiale. 17 Carlo delibera fulli mezzi di profitta- 
re della fua vittoria . *8 Condizioni rigorofe eh’ egli 
propone a Francefco . 29 Francefco è condotto prigio- 
niero in Ifpagna . 30 II re d’Inghilterra conchiude un 
trattato colla Francia , e gli promette un foccorfo . ;r 
Intrighi del Morone per rovinare le forze dell’ Jmpe-, 
ratore in Italia - 32 Sue negoziazioni con Pefcara, 33 
Morone è tradito ed arredato da Pefcara. vi Tratta- 
mento rigorofo che riceve Francefco in Ifiragna . 34 
L’imperatore va a vi tifarlo . 35 II confettatile di Bor- 
bone arriva a Madrid . 36 E’ nominato generale dell’ 
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armata Imperiale in Italia . \i Negoziati per metter 
Francefco in libertà . 48 Inquietudini di Carlo . 39 
Trattato di Madrid . 40 Congetture de" contemporanei 
fu quello trattato . 41 Franceico protena iolennemente 
contro la validità del trattato . ( 4_i II ejratitì- 

cato in Francia . 41 Franceico è po lo in liberta . 44 
Matrimonio dell’ imperatore con Ifabella di 1 ortogal- 
lo . 44 Altari della Germania . 46 Condizione infelice 
de' contadini . 47 Loro rivolta nella Svevia -4?. U. ue ’ 
fta rivolta è edilità . 45 Sollevazioni nella Turingia . 
<0 Quella follevazione diviene più formidabile . 51 
Fanatifmo de’ follevati . 41 Li contadini fono meni in 
fuga. Prudenza e moderazione di Lutero • 

Pruflia è tolta all’Ordine Teutonico. 54 Prime nniu— 

. re del re di Francia dopo il fuo ritorno nel regno . $0 
Lega formata contro l’imperatore. 47 II papa lcioglie 
Francefco dal giuramento fatto di Seguire il trattato 
di Madrid . 48 Inquietitudini delL’ imperatore .49 Io- 
lima a Francefco di efeguire il trattato . 6o Ri Ipoita 
di Francefco . 61 Carlo lì prepara per la guerra . 
Deboli operazioni de’ confederati . 64 Inquietitudini 
de’ principi italiani . 64 Mifure degl’ imperiali . 64 Li 
Colonna s’ impadronifeono di Roma . 66 Accordo tra 
il papa e l’ imperatore . 67 Rinforzo dell’ armata im- 
seriale . 68 L’erario dell’ imperatore. rimane eiaulto . 
60 Borbone libera Morone . 20 Delibera fulla (trada 
cne deve prendere. 71 S’incammina per faccheggiare 
le terre del papa . ji Sollevazione delle truppe . 74 
Involuzione ed imprudenza del papa . 74 Clemente 
fa un trattaro col Vice-rè di Napoli . 74 Borbone non 
fa conto di quello trattato . 76 Profiegue il fuo viag- 
gio verfo Roma . 77 Artalto dato a Roma . 78 Borbo- 
ne è uccifo . 70 Prefa di Roma . So Sacco di Roma . 
81 II papa attediato in Cartel S. Angelo . 83 S1 rende 
prigioniero . 8? Condotta dell’ imperatore in quella 
occafione . 84. Solimano entra nell’ Ungheria . 8c Scon- 
fitta degli Ungheri e del loro Re . 86 Ferdinando elet- 
to re d’ Ungheria. 87 Progrefli della riforma. 
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LIBRO QUINTO* 

ì T Ndigmzione generale dell’ Europa Contro 1 ’ impe- 
1 ratore » i Lega formata contro di lui. 3 Li Fio- 
rentini ricuperano la loro libertà . 4 Inazione delle 
truppe imperiali. 3 L’armata frnncefe entra in Ita- 
lia ; 6 L’ imperatore libera il papa . 7 Proporzione di 
Carlo a Francefco e ad Ertico . 8 I due re di Francia 
e tV Inghilterra dichiarano la guerra all’ imperatore . 
9 Francefco stìda Carlo a ducilo . io Quei!’ efcmpio 
accredita 1 ’ ulo del duello . 11 Gl’ imperiali partono 
da Roma, n Li Francefi bloccano Napoli .' 13 Cir- 
colianze che ritardano i progredì dell’ alledio . t4 An- 
drea Doria lafcia il partito della Francia e fi getta da 
quello dell’ imperatore . 13 Situazione deplorabile dell’ 
armata francefe avanti Napoli . 16 I Francefi levano 
1 ’ affedio. 17 Genova ricupera la lua libertà. 18 Con- 
dotta generofa di Doria. xp Operazioni nel Milanei'e. 
ao Negoziati fra Carlo e Francefco. 11 Trattato par- 
ticolare fra Carlo e il papa . 22 Pace di Cambray fra 
Carlo e Francefco . 12 V anraggiol'a per l’imperatore . 
a$ Vergognofa per Francefco. 14 Errico non fi oppo- 
ne al trattato, 25 L’imperatore vifita 1 ’ Italia. i <5 Sua 
moderazione , e motivi per cui la praticò . 27 Riftabi- 
lifce in Fiorenza 1 ’ autorità de’ Medici . 18 Srato degli 
affari religiofi , e politici nell’ Allemagna . 29 Dieta 
dell’ impero a Spira . 30 Procella de’ Luterani contro 
il decreto. Deliberazione del papa e dell’impera- 
tore . 32 L’ imperatore aiìifte alla dieta di Augnila . 
33 Confeffione di Auguffa . 34 Decreto rigorofo con- 
tro li Protellanti . 33 Elli formano una lega a Smal- 
kalde. 39 Carlo propone 1 ’ elezione del fuo. fratello in 
re de’ romani . 37 Oppofizione de’ Proteftanti. 38 Fer- 
dinando eletto . 39 Maneggi de’ Proteftanti colla Fran- 
cia . 40 E col ré d’ Inghilterra . 4t Carlo accarezza i 
proteftanti . 42 Accorda loro condizioni vantaggiofe. 
43 Campagna dell’. Ungheria . 44 Abboccamento di 
Carlo col papa , prima del fuo ritorno in Ifpagna . 43 
Negoziato per far convocare un concilio generale . 46 
E per mantenere la pace d’ Italia . 47 Progetti e ne- 
goziati del re di Francia contro 1’ imperatore . 48 Spe- 
cialmente con il papa . 49 Abboccamento fra il papa 
e Francefco . 50 Condotta del papa circa allo fciogli- 
mento del matrimonio coi re d’ Inghilterra . 3 1 Auto- 
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tUà dei papa abfllita in Inghilterra. ?i Morte di èie- 
piente' VII • n Elezione di Paolo III. 54 Sollevazio- 
ne degli Annhntilli nella Germania . Origine eef 
opinioni di quella fetta . 56 Gli Anabatilii li dabilifco- 
no a Munller. $7 E s’ impadrouifcoiio della città. 58 
Vi Jhbilifcono una nuova forma di governo . 59 II 
Vefcovo di Munller fi arma contro di elfi . 60 Gio: fi 
.acquili» una grande autorità fra gli Anabatilli . 6 t 
‘Egli è eletto re . 62 Libertinaggio delle lue maflime . 
'éf l,ega formata contro gli Anabatilli . 64 Afledio di 
Munller . 6 [ Anguilie e fanarifmo degli attediati . 66 
Prefa della ci,ttà . 67 Sugpliciò del re e de’ Tuoi com- 
pagni. 63 Carattere degli Artabatidi dopo quei!’ epo- 
ca . 6 $ Operazioni delia lega di Smalkalde e fua au- 
torità . 70 Paolo III (fedina ib concilio generale nella 
! città di Mantova. 71 Spedizione di Cario nell’ Afri- 
ftato di quella contrada 72 Origine degli fiati 


ca 


' due fratelli 
7$ Mette 


barbarefehi f . fj • Horuc primogenito de 
prende Algicfi . 74 Progredì di Claradino 
lì fuoi flati folto la protezione del Gran-fignore . 76 
■Progcttta la conquidi di Tunifi . 77 Riufcita di que- 
llo progetto . 78 Prefar della città . 79 Potenza formi- 
dabile di Barbaroffa . ^ Muley-Attan implora il foc- 
corfo di Carlo , 81 Suoi preparativi per quella fped». 
?ione s 82 La flotti di Carlo sbarca nell’ Àfrica l 
Attedio della Goletta . 84 La Goletta prefa per nttal- 
-fo fi 25 luglio . 85 Sconfitta- delP armata di Barba- 

ro fla. 86 Tunifi fi airende ì 87 Carlo rimette Muley» 
Aliali 1 fui irono:. • 88 Gloria efie acquifia l’impera- 
tore 
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1 A^Agioni di -una rottura fra Carlo e Francefco : .\j 
■i V> Francefco non trova alcun alleato . 3 Negoziati 
di Francefco co’ Proteftami dell’ Alleinagna .. 4 Fran-? 
cefco li difguda . 5- Ed efiì riculano la l'uà alleanza . 
6 I.’ armata fpncefe s’inoltra nell’ Italia-. 7 S’impa- 
droilitce degli flati del duca di Savoia . 8 La città di . 
Ginevra fi mette in libertà f p II duca di Savpja fi 
unifee col vefcovo per fottomettere li Ginevrini . io 
Cariò non è jn idato di foccorerélil duca dì Savoj> t 
n Morte del duca di Milano . '12 Pretenfione di 
Francefco fu quelto ducato . 12 Preparativi di Carlo 
per la guerra . ij Carlo entra in Roma . 74 Sua de- 
- • cla- 
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clonazione pubblica contro Francefcoi Lo disfida 
a duello . 1 6 Caconi di quello sfogo della fua vani- 
tà* 17 CarLo entra in Francia . 18 Occupa una por- 
zione de’ flati del duca di Savoia . 19 Piano di Fran- 
cefilo per la difefa del regno . io Montmorency è in- 
caricato dell’ efecuzione . 11 Egli fi accampa predo ad 
Avignone . 12 Carlo entra nella Provenza . 24 Co- 
ftanze di Montmorency nel fieguirc il fuo piano . 
Ritirata dell’ armata imperiale : (tato infelice , in cui 
era ridotta . ad Operazioni nella Piccardia . yj Morte 
del Delfino . 18 Decreto del parlamento di Parigi con- 
tro Carlo . io Si apre la campagna ne’ Paelì-baffi . 30 
Sofpcniione i’ anni ne’ Paefi-baffi. 31 E nel Piemon- 
te . 32 Motivi di quella tregua , 33 II motivo princi- 
pale fu 1 ’ alleanza di Francefco col Turco. 34 Nego- 
ziati di pace fra Carlo e Francefco. 35 Maneggiati dal 
papa in perfona . 36 Tregua di dieci anni conchiufa a 
Nizza . t7 Abboccamento fra Cado* e Francefco ad 
Àcquaroorta . 18 Uccifione di Alellandro Medici . 19 
Cofimo è follevcto al principato di Fiorenza . 40 Li 
forufeiti fi oppongono alla fua elevazione . ai S’ inde- 
bolire l’amicizia fra Francefco ed Errico Vili • 42 
■Progredì della riforma . 43 Negoziati ed intrichi per 
jl concilio generale . 44 II papa riforma alcuni abuli » 
45 Lega formata contro quella de’ Protettami . 46 Spa- 
vento de’ Proteflapti . 47 Morte di Giorgio duca di 
Saffonia . 48 Rivolta della truppa imperiale. 49 Con- 
vocazione degli (lati di Caltiglia a Toledo . 50 La- 
menti e difgufti di quell’ affemblèa . ji Carlo abolifce 
1 ’ antica coltituzione di quelli Itati . 51 Ma alti Gran- 
di di Spagna recarono molte prerogative . 53 Rivolta 
della città di Gand . pretenfione de’ jSandeu . 55 Li 
Gandefi prendono le armi , 'e (j offrono di fottomet- 
terfi alla Francia . f6 Francefco rigetta ja loro offerta . 
<7 Ed informa Carlo de’ loro difegni • 38 Carlo deli- 
bera quale ilrada deve prendere per andare nelle Fian- 
dre. <9 Rifolve di palliare per la Francia, do France- 
fco gli' accorda il paffaggio . 61 Ricevimento di Car- 
lo in Francia . di Timore di Carlo nel filo rratteni- 
, mento in Francia. d3 Cattiva fede di Carlo. 64 Car- 
lo fottomette Gand . dj Supplicio de’ principali citta- 
dini . 66 Carlo ricufa apertamente di- adempire li fuoi 
impegni col re di Francia . 67 II papa approva 1 ’ In- 
flituto de’Gefuiti . 68 Morivi che lo includerò a quell’ 
approvazione . 69 Idea generale delle maflime di quell’ 
lllituta . 70 Suo oggetto principale e privativo - 71 

For- 



Fdfma {Ingoiare del fup governo relativamente all’ au- 
torità del generale . 71 Circoftanze che mettono il Ge- 
nerale in illato di ricavare grau vantaggio dal fuo po- 
ter# affollilo - 7) Progredì del potere e dell’ influenza 
de’ Gefuiti la focietà civile . 74 Accrefcimento delle 
fue- ricchezze . 75 Mali cagionati da’ Gefuiti alla fo- 
cietà civile . 7<5 Vantaggi recati dalla' fondazione di 
quell’ordine. 77 Particolarmente collo llabHimehto de’ 
Gefuiti nell’America . 7? £ più di tutto nel Paraguai . 
79 Ma anche in quelli dabilimenti li feopre la firn 
ambizione e la loro politica . 80 Ragioni , che hanno 
indotto 1 ’ autore a diffonderli fui governo de’ Gefuiti . 
81 Affari dell’ Allemagna . 8i Congreffo fra li teologi 
cattolki e proteflanti . 8? Inutilità» di quello congref- 
fo . Ril'oluzione della dieta di Ratisbona per la 
coadunazioue del concilio generale . 8{ £ffa difgulla 
egualmente li cattolici ed i protellanti . 87 Carlo ac- 
carezza li protellanti . 87 Stato degli affari nell’ Un- 
gheria . 88 Sforzi di Ferdinando per ottenere il regno 
di Ungheria . 89 Carattere c potenza del Martinuzzi . 
90 Egli chiama in fuo foccorio Solimano . 91 Perdita 
di Solimano . 91 Proporzioni di Ferdinando a Soli- 
mano . 93 Carlo ripalla per l’Italia. 94 Sua l'pedizio- 
ne contro Algieri . p$ Suoi preparativi . 96 Cacio 
sbarca nell’ Africa . 97 Dilgra/ie della fua truppa . 98 
Difgrazie della fua flotta . 99 Carlo è collretto a riti- 
rarli . 109 Sua intrepidezza . iox £uo ritorno in Eu- 
ropa. 
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CORREZIONI DI QUESTO IV TOMO. 

> ERRORI., CORREZIONI, 
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pag.So lin.$i mandava leggaji , mancava' 

/><*£• 15 1 /in. 5 lenti leggaji i talenti 
fag. 129 /m.26 abban- leggaji, abbandonare 
^ .donarne . 
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